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INTRODUZIONE. 



La sloria è 1' unica maestra del popolo. Ma se essa 
è scrìtta con un linguaggio non famigliare ed intel- 
ligibile, se alla difficoltà della materia s'aggiunge pur 
quella della forma, non è opera completa, venendo a 
mancare nello scopo principale, quello di farsi leggere 
c comprendere da chi più ha bisogno d'istruirsi. 

Molte belle e buone storie furoro scritte finora, ma 
belle e buone per chi è nel caso di camminare, dritto 
e spedito nel campo dei raggiri dei retori e delle 
astruserie de 1 filosofi, imitili però per coloro i quali 
amano trovar la ragion .del le \cose dalle cose stesse, 
anziché perdersi nel laberìnto di ragionamenti che 
non intendono e di parole che non conoscono. Una 



storia clic si ilice scritta pel popolo, panni deliba met- 
tersi sotto gli occhi ili esso con la maggior chiarezza 
possibile, quasi a mo'di specchio in cui si riflettano 
le immagini dei fatti narrali, affinchè questi facil- 
mente restino impressi. Questo, secondo il mio av- 
viso, è il compito di uno storico popolare, ed è quanto 
mi prefissi compiere, assumendo l'incarico di narrare 
la storia dei (lo verni d'Italia dal 1815 fino ai nostri 
giorni. 

Ed ampia materia il' insegnamenti offre il breve 
periodo che ho preso a svolgere, imperocché, l'Italia 
in esso ebbe grandi sciagure e grandi glorie. Vedre- 
mo per quali cause cadesse di servitù in servitù ; 
perchè smembrata, e divisa; perchè si preparasse 
vergogne, c dolori; vedremo la fede dei principi, e 
come i giuramenti falli per pania o per frode man- 
tenessero; vedremo conculcare ogni libertà, l'indipen- 
denza vendere e la civiltà spegnere con la corruzione. 
In mezzo a tanto guasto, e alla fiacchezza generata 
dai vizi e dall'ignoranza, potremo confortarci l'ani- 
mo nello scorgere alcuni pochi che si mantengono 
incorrotti. Vedremo congiure e mar l'irli e tiranni farsi 
più crudeli. Assisteremo al ridestarsi dell'addormen- 
tata libertà, la quale per una piccola scintilla gettata 
dalla stampa, diventerà incendio tremendo che arderà 
in ogni più modesto easolare, ne! più alpestre loco, 



Digiiizcd bjr Google 



e spargerà la sua vivica luce dovunque. Complessa la 
fiamma in un punto, la vedremo più ardente in un 
altro, e cosi via via, tanto che gli sgherri e i birri 
non bastino a spegnerla totalmente mai, e poi ve- 
dremo come un solo uomo alzarsi gigante questa 
Nazione a smentire l'in lame accusa d' esser terra dai 
morti e chiedere la sua nazionalità. Allora potremo 
«levare canti di gloria e d'infamia; allora queste pa- 
gine registreranno quanto ha di più grande la storia 
d' un popolo per virtù cittadina e per sagrifizi eroici, 
e insieme quanto può a questi contrapporsi per viltà 
e codardie. Vedremo guerre fratricide: libertà uou con- 
servate e difese. Governi restaurali, principi fuggili 
esecrati tornare applauditi, uno solo di essi morire 
pentito, esule e compianto. Il Leone di S Marco di 
nuovo ridotto al silenzio e incatenalo dall' Austria ; 
in Roma tornare il Papa ricondotto dall'armi della 
Repubblica francese. Orde di soldatesche straniere 
invocale dalla Chiesa a ribadire ? chiodi delle nostre 
catene, infine l'Italia ricacciata nelle barbarie, pati- 
boli, carceri, esili, pianti, e disperazione. 

Passeremo a traverso i dicci anni di questi pati- 
inenti: assisteremo alla infrenabile lotta dell'oppresso 
con l'oppressore: vedremo vani ma pur sempre ge- 
nerosi tentativi di resurrezione, e finalmente giunge- 
remo alla nuova e, Dìo eonsezicnte, ultima riscossa 



(li questo popolo che vuole non solo la indipendenza 
e la libertà della sua patria, ma V unità. 

Esporre tutti questi meravigliosi avvenimenti, stu- 
diarne le eause nella politica dei Governi, per spie- 
garne gli effetti, e trarre gli insegnamenti, è opera 
ardua, nò il desiderio di giovare alla patria e ai miei 
concittadini benché sia ardentissimo pure non è sì 
potente da non esser vinto dal timore che l'ingegno 
non siagli al di sotto. Tuttavia mi sono lasciato vin- 
cere dalla convinzione che posso rendere una qual- 
che utilità, e pubblico questo mia storia. 

Con spassionala lealtà, scevro da animosità di par- 
te, e senza piaggiare le ambizioni dei grandi, o le 
intemperanze dei piccoli, dirò il vero per tutti im- 
parzialmente e francamente, rimproverando gli amici 
ove mancarono, encomiando i nemici meritevoli dì 
lode. 

Certo che coloro a' quali verrà solt' occhio il mio 
nome troveranno il compito assnnto superiore alle mie 
forze; ma valga a scusarmi l'onestà dello intendi- 
mento e la rettitudine clic ognor mi guidò nel cam- 
mino percorso per giungere allo scopo prefissomi. Una 
sioria non diventa buona perchè firmala da un nome 
chiaro, né un nome oscuro dee farla parere cattiva: 
ma è ottima se vera ed imparziale, pessima ove sia 
bugiarda e cortigiana. 



Qualunque sia per essere la sorto di questo mìo 
lavoro, mi terrò per avventurato se il popolo, a cui 
lo detlìco, dopo averlo letto avrà imparato quali fu- 
rono i mali che tennero divisa e schiava l'Italia, e 
ammonito dal passato ne trarrà suo prò per l' av- 
venire. 

Nè meno ardente è il voto che io faccio di poter 
compiere questa storia in giorni di pace e felicità 
per la patria mia ; pace e felicità che solo avremo 
con l'unità, a cui giungeremo soltanto col senno e 
la concordia che ci faremo forti abbastanza per com- 
battere i nemici di essa. 
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CAPITOLO I. 



Col trattato di Vienna dell'anno 1815 l'Europa venne re- 
staurala perché, come dicevano i polenti, essa pigliasse quel- 
l'equilibrio che, concepito da, Enrico IV, e da Iticlielieu, era 
stato il concedo del trattalo di Westfalia, e proseguite fino 
alla rivoluzione francese. Qua! Tosse questo equilibrio, se ne 
accorsero t popoli di quel tempo, e Io vedemmo ben chiaro 
anco noi che ne sopportammo le conseguenza. Il trattato di 
Vienna stipulò clic t popoli erano una proprietà, e le nazioni 
un patrimonio da dividersi e barattarsi a piacere e capriccio 
di chi comanda. Ma fu per volere della provvidenza questo 
allo d'ingiustizia e di cecità, e aj dispotismo dei forti eser- 
citolo a danno di questa novera Italia, devesi il bisogno nato 
nei popoli di ribellarvisi, e l' idea gigante, mai più repressa, 
dell'indipendenza. 



12 STOMA DEE «OVK1ISI D* ITALIA 

tYci venti anni della rivoluziono francese, e delle sangui- 
nose sue guerre, l'infelice terra nostra ebbe a soffrire l'oc- 
cupazione ili ogni razzn ili stranieri; e alla fino pcrilellc In 
libertà di non poche provincie, mentre la Lombardia, e la 
Venezia, e alcune terre e fortezze pontificie erano fatte vas- 
sallo ali* Austria. Se la Francia repubblicana nel Congresso 
dì Campo formio si poco tenera era stala per l' Italia, nel 
Congresso di Vienna la Francia reale non si mostrava più 
generosa, ed anzi lasciò elio l' Austria allargasse la sua ilo- 
iiimaziniie, e con l'India ne comprò l;i benevolenza. 

Ciò provi a coloro i quali sperano V indipendenza e la li- 
bertà della patria dagli altri, ebe i popoli debbono aver la 
coscienza del proprio potere e non fare a fidanza che con 
loro medesimi. 

Prima che l'Europa fosse messii a siujipuulro dalla Fran- 
cia, i principi d'Italia avevano iniziale delle riforme che, per 
quanto caini limassero a passi lenti e gettassero fioco lume in 
mezzo allo tenebro di quei tempi, ' tutta volta avrebbero por- 
talo ad un certo migliora mento. 

Il feudalismo distrutto, e rimasto di esso la memoria odiala 
e derisa. 1 codici più razionali più semplici e meglio ordi- 
nati, avevano resa la giustizia più sicura, le pene più miti, 
e Tatto più difficile l'arbitrio dei magistrali. La lorlura, i 
supplizi, repulati scelleratezze da barbari. Le pene toccavano 
eguali al cittadino e al paesano, al nobile e al plebeo, né 
l'abito talare o il grado eminente davano l'impunità. Non 



CAPITOLO I. 13 
pili privilegi ; la logge (ira eguale per tutti ; sopra a ciascu- 
no pesavano i tributi dello stato, uè più vedovasi il turpe 
scandalo dei ricchi che non pagavano, e dei poveri che pa- 
gavano lutto, («'istilli ili costumi ; i nomi di cavalier servente, 
di galante, erano spariti e con essi l'adulterio fino allora 
tenuto quasi a vanto e pregio di gentildonna; la gioventù, 
lascialo il vivere molle ed effemminato, si educava a maschi 
e severi principi. Il commercio aveva ottenuta sfuria di lotte 
la sua libertà. l,a pubblica istruzione emancipatasi dalle pa- 
stoie in che la tenevano con le morse della pedanteria del- 
l' ignoranza e della superstizione, i preti e i frati che ne 
avevano il monopolio, allargala e migliorata camminava con 
passo spiglialo per raggiungere il suo posto eminente. Il pn- 
polo in quel salire e scendere di re, di principi, accortosi 
che essi pure si fanno e si disfanno, guardava in viso ai 
suoi signori, e li giudicava liberamente col pensiero e anco 
con le parole. E tutto questo perdemmo col trattalo di Vien- 
i un, più guadagnammo la contrarietà alle riforme dei nostri 
nuovi principi, che erano preletti dell' Austria, e che adotta- 
rono una politica che d' italiano non avea nemmeno il nome, 
c per la quale i popoli furono mancipìi, gli stali feudi. 

1 principi legittimi, come da loro stessi si chiamavano, tor- 
nando ai loro troni, aveano promesso mari e monti. Parla- 
rono di libertà, di indipendenza, di prosperità, e quasi fecero 
sperare che le sventure provate avessero bastato ad ammae- 
strarli, e che un nuovo palio stringerebbe gli antichi reggi- 



tori con i sudditi. Uè meglio avrebbero potuto faro, impe- 
rocché i re avevano bisogno dei popoli e i popoli dei re; gli 
uni per aver provaio L' ini possibilità dell'assolutismo, gli 
nitri per il disinganno avuto nelle repubbliche. L'Italia era 
in condizioni tali che non potea soffrire né tutta servitù né 
tutta liberta, e un reggimento cestita rionale sarebbe sialo utile 
ai ro, e bene accetto ai popoli. 

Prima elio i principi tornassero negli stati da essi innanzi 
occupali, allornavansi le speranze e i timori, e, forse perchè 
le prime superarono i secondi, al ritorno degli antichi prin- 
cipi il popolo alzò voci di gioia e sconco lodi; i più per 
istinto, alcuni perchè scontenti del passato auguravansi un 
miglioro avvenire, altri poi, e i più vili, per avidità dì pre- 
mi e favori, o per quel!' adorazione che il volgo porta sem- 
pre agli astri che sorgono. Quelli che più si strisciavano ai 
princìpi restaurati, furono coloro che più li avevano vituperali 
con parole ed alti nella lontananza. 

Pio Vii, allorché le Iruppe napoletane, guidate da Gioac-* 
chino Murai, occuparono parte de' suoi dominj, allonlanossi 
da Itoma il 22 di Marzo 1815 lasciando una giunta di sialo 
sotto la presidenza del Cardinale Somaglia. Breve fu l' esi- 
gilo del Pontefice; poiché il di 7 Giugno rientrava in Roma 
do]H) aver corse, in mozzo alile ovazioni e alle feste tributa- 
tegli, le città di Firenze, Livorno, Soriana, Genova, Savona, 
Torino, Parma, Modena, e Pistoia. Grandi furono le feste 
e i tripudi ricevuti al suo ingrosso in Roma. Fra gli 
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spellatoli notaransì Carlo IV di Spagna, Carlo Emanuele IV 
re di Sardegna, e Maria Luisa gii regina di Elruria. Accor- 
sero i cardinali, i monsignori, e (ulta la turba del pretumc 
addetto alla Curia Romana, solleciti ed ossequiosi onde ripren- 
dere gli antichi onici, c, per ritornare in grazia, non omisero 
di vituperare le cose c gli uomini del caduto governo. 

Restaurato il Pontefice il parlilo clericale ritornò al pote- 
re; non ammaestrato dall'infortunio più anzi ostinossi nella 
via dei cieca dispotismo, e lontano dalla Curia il Consalvi 
uomo almeno sagace, dominarono i più avventatile fanalici 
appassionali del terrore. Un editto del segretario di stalo, del 
■ 5 Luglio, aveva gii ordinato l' abolizione de' codici francesi, 
la ri pri si inazione delle antiche leggi, meno la tortura, e sole 
manteneva dell'ordinamento imperialo il sistema delle con- 
tribuzioni, se non clic i dazi di consumo e del registro sa- 
rebbero scemati di un quarto, di un quinto gli alinoli die 
tradotto voleva dire, che al popolo veniva tolto lut[o__uuell<i 
die era utile e sorgente di prosperità, e gli si lasciavano le 
gravezze, e quanto gli recava fastidio e tormento. Il Consulvi 
tornò, e tentò far meno peggio degli altri, ma bene non po- 
tea far nessuno poiché vecchio e nuovo male stanno insie- 
me. SÌ promise molto, non si diede nulla, o pochissimo ; e 
queslo, quasi studiosamente, scelto fra quanto maggi orni ente 
era esoso e male accetto alle popolazioni. 

La romana amministrazione divenne una vera Babelle. 
Parte degli ordini umidii ristabiliti, parte dei nuovi manto- 



nuli, e di questi e di quelli furono scelli i peggiori. I privi- 
legi municipali, clic in un governo dispoiico danno almeno 
l'ombra di libertà, furono aboliti. I fidecommessi ove si o 
dove nò; diversità di giurisprudenza: dazi alla francese, fi- 
nanza romana; pei tribunali laicali certi riti giuridici, altri 
per quelli ecclesiastici: tutti gli ufìzi in mano del clero, igno- 
rantissimo, e nemico di innovazioni e progresso. Milizia com- 
posta della feccia reclutata ; ogni altro studio che non fosse 
di leologia, filologia, o archeologia, negletto e contrarialo; 
impedite le industrie, inceppato il commercio. E queste leggi 
confuse, incerte, ingarbugliate, borboniche, non rispellate, per- 
chè i primi a corromperle crono i loro esecutori, poiché se 
l'amico o parente di qualche cardinale, vescovo, prolato, o 
sanfedista, si rendeva meritevole di pena, tanto facevano, tacilo 
imbrogliavano che ne usciva impunito, l-a legge non era fatta 
che per i loro avversari, e di questi, molli venivano puniti 
anco innocenti. La giustizia si m ere an leggio va sfaccia! amen le. 
e con danaro si comprava, oppure si barattava con il facile 
amore d'una cortigiana. 

Questa era la condizione morale dello slato Pnntilicio; in 
quanto ai possessi le grandi Potenze al termine del Con- 
gresso di Vienna amano stabilito che ; Le Marche con Came- 
rino c le loro dipendenze, come anche il ducato ili Bene- 
vento ed il principato di Pontecorvo fossero restituiti alili 
Sinla ■ Sode, Essa rientrasse in possesso delle legazioni ili 
Ita velina, di Bologna, e di Ferrara, tolta la parlo del Ferra- 
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rese esistente sulla riva sinistra ilei Po. L'imperate d'Au- 
stria poro ed i suoi successori avessero il diritto di presidio 
oolle piazze di Ferrara e di Cornacchie. 

Invano il Cardinale Consalvi, plenipotenziario pontifìcio, 
con nota presentata ai ministri clic avevano sottoscritto il 
trattato, protestò contro la non restituzione di Avignone, del 
contado Venesino e del Farrarese oltre-Po, non che per il 
diritto di occupazione nelle piazze di Comacchio e Ferrara. 
Le sue proteste non furono curate dai re collegati, ed anzi 
fu costretto a protestare di nuovo per quanto ora stalo sta- 
bilito nel Congresso relativamente all'appannaggio del prin- 
cipe Eugenio Beaubarnais, investilo da Napoleone con beni 
della Chiesa e dalle potenze confermalo. Le proteste anco in 
quel!' epoca avevano ben poca elticacia, e il Pontefice dovette 
contentarsi di salvare il diritto, concedendo ad Eugenio l'in- 
vestitura di quei beni col patto pagasse un laudo mio, o tassa, 
di 100,000 Scudi e un canone annuo di .1,000, più, la Chiesa 
acquisterebbe il diritto di ricomprarli per Scudi 5,170,000. 

Il Papa, unito al Granduca di Toscana e al Ile dei Paesi 
Bassi, cinese ai collegati, allora passali a Parigi, la restitu- 
zione dei monumenti di antichità e In Ile arti elio dai francesi 
erano stali tolti nei loro dominj nelle guerre della rivolu- 
zione. Accolte favorevolmente le istanze, ciascuno riprose il 
suo, ina ì cimiuiissan jionlilicii. forse per entrare in grazia 
al cristianissimo re, lasciarono in Parigi, non pochi quadri e 
sculture pregio eolissimo, le migliori medaglie della collezione 
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Valicano, non che manoscritti antichi in estimali ili. Ancora in 
ondili occasione successe cosa die provò conio i forti si fanno 
sempre ragione, e Ì deboli sono costretti a chinare la lesUi 
anco olle prepotenze. Comparsi a Parigi alcuni deputati del- 
l' Università di Heidelberg per chiedere (a restituzione dei 
codici palatini, che Massimiliano di Baviera nel 1G22 impa- 
dronitosi di questa cittì avea tutti e regalali a Gregorio IV, 
furono accollo le dimando di quei deputali che ad un Monarca 
potente e benemerito della lega noo si poteva nulla negare. 
Ma al re di Sardegna die dimandò porzione del Museo Bor- 
ghesiano, pagato in parte con beni del Piemonte quando fu 
comprato, negavano la restituzione ed anco un compenso per 
i Tondi alienali ne'suoi domini. 

l.o stalo della Chiesa venne per ordine del Pontefice Pio 
VII diviso in quel tempo in diciannove delegazioni oltre la 
capitale e i luoghi suburbani alle medesime soggetti, e fu- 
rono tutte regolale con le leggi di cui poco sopra tenni 

Per porre argine all' ambizione, della Francia, l'Austria ot- 
tenne dal Congresso, Milano, Mantova, tulli gli stati veneti 
di Terraferma, e qualunque altro territorio compreso fra il 
Ticino, il Po ed il mare Adriatico-. Quindi ebbe alcuni di- 
stretti sulla riva sinistra del Po, che umicamente apparte- 
nevano a Parma ed al Ferrarese, e le valli di Valtellina, di 
Bormio, di Chiavcnna, e quanto una volta formava la repub- 
blica di Bagusi. Venne altresì dichiaralo che Ì principi! gene- 
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rali adottali per la navigazione dei fiiu ni . freserò applicati al 
Po. Per conservare al Monte di Milano Ì mezzi di adempiere 
at suoi obblighi verso i creditori, fu deciso clic i beni del 
medesimo ed esistenti nei paesi già componenti il regno ita- 
lico, e quindi passati nel dominio di diverse potenze, restas- 
sero addetti allo stesso Monte. Il debito Iti pagalo dalle varie 
potenze a ragione della popolazione e delle rendile. 

I.' imperatore Francesco pubblicò inlanlo una legge fonda- 
mentale con la quale dispose, clic in conseguenza dei trattali 
concbiusi venivano incorporale in perpetuo all'impero au- 
striaco le provincie Lombarde e Venete, la Valtellina, e le 
contee di Cliiavenna e di lìormio. Per consolidarne i vincoli 
ai suo impero, erìgeva quesle provincie a regno col titolo di 
regno Lombardo- veneto. Volle fosse conservala la corona di 
ferro come corona di questo regno, e con la quale i suoi suc- 
cessori dovessero essere incoronali al loro avvenimento al tro- 
no. L' ordine della corona di ferro, regolalo da nuovo sisle- 
ma, fu ammesso fra gli altri ordini della cosa imperiale. Un 
Viceré lo avrebbe rappresentalo nel nuovo regno, c per ren- 
dere più facile l'amministrazione, divise il regno in due go- 
verni separati dal Mincio. Ogni governo venne diviso in Pro- 
vincie, e queste in disfreni e comuni, e nel territorio di ciascun 
«rivenni In ilirc/inne generale di tulli gli affari affidala ad un 
governatore , c ad un collegio governativo. L'amminislraiione 
di ogni provincia commessa ad una delegazione, clic doveva 
dipendere dal governo. Per conoscere poi i desideri ed i bi- 



sogni degli abitanti, come diceva l' imperatore, e [ter mettere 
a profitto nella pubblica uiiiministrazione Ì liuiii ed i consigli 
ehc i loro rappresenta riti potessero somministrare a vantaggio 
della patria, aveo delerminalo di erigere collegi permanenti 
composti di varie classi rti individui nazionali, e a tale effetto 
avrebbe istituito, è sempre l' imperatore Francesco clic parla, 
due congrega zi a ni centrali in Milano e in Venezia, e in ogni 
provincia sarebbe creala una congregazione provinciale clic 
risirdi'ri'bbc nel capo-luogo. 

A tulle queste belli.' panili', buggerile dalla paura destata 
dal malcontenta dei Lombardi per l' incorporazione della Lom- 
bardia, per l' incarcerazione de' più ragguardevoli ulìciali del- 
l' esercilo ilaliano, per l'imposte gravissime, e per tante spe- 
ranza deluse, I" Austria ne aggiunse altre con cui prometteva 
rispetlarc la nazionalità, la indole e le abitudini de' nuovi 

I Lombardi negli estremi in cui versavano, fecero buon 
viso a tante promesse sperando conservare quanto acquistato 
avevano col llegno Italico, e molto parve Inro il poter dirsi 
ancora ilaliani, ed esser governali indipendentemente da Vien- 
na, credendo in altro non dipendere se non clic nei casi gravi. 
Inalzato al grada di Viceré l'arciduca Anlnnio, questi si pose 
in animo di esercitare la. stessa autorità esercitata in Italia 
dall'arciduca Ferdinando, ina l'imperatore, a quanto sembrò, 
non concesse tanto largo potere al suo rappresentante. 

II benestare non clic durar poco, non cominciò. I monaci, 
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i frali ricomparvero a storme ; i benefizj ecclesiastici ridiven- 
tarono sorgente inesausta di ricchezza, quindi d'intrighi, di 
mercato e di corruzione; ia gioventù lombarda e venda co- 
strelta a coscriversi sullo I;i bandiera austriaca, unica bandiera 
dello slato, e andare in lontane regioni a militare. I magi- 
strati dipendevano da Vienna, il Senato di Verona venne con- 
siderato coinè facente parto del supremo tribunale austriaco. 
Censura per la stampa tanto severa che i giornali divenivano 
impossibili anco se li avessero permessi. Tutti i possessori dei 
bemTondi dovettero esibire i loro titoli all'unico catasto au- 

Gli uffici tulli furono occupati dagli Austriaci, meno alcuni 
ricercati ed accettali da quella lai genia clic sollo qualunque 
governo va a caccia d'impieghi, e serve perchè chiamato a 
tal ufìcin per natura abiella, per criterio meschino, per co- 
scienza elastica. Il perno della amministrazione, secondo avvici] 
sempre in un governo di conquistatori, divenne lo polizia, e 
a lei, come a suprema potenza, ciascuno obbediva. Conseguen- 
temente ogni impiegalo, rorc ma onorevoli eccezioni falle, fu 
tramutato in bìrro o spia, e più erano zelanti nell'esoso me- 
stiere, più acquistavano merilo appresso i superiori, essendo- 
ché lo spionaggio si repulava virtù e prova di virtù. Una legge 
del (1 Maggio i81(l stabiliva pene severissime contro i me- 
dici e chirurghi che lardassero più di ventiquattro ore a de- 
nunziare Ì delitti dei quali potessero aver conoscenza o sospetto. 
Nemmeno la scienza fu risr>rttal;i né eceulluata dalla dela- 
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zione, c non vi fu legge repressiva clic non contenesse la 
formale ingiunzione di dcnuu/.hiv i cuIjm-voIì. Nò ciò devi! 
desiare sorpresa in clii sappia che per l' Austria non solo è 
un dovere il lare la spia e una colpa degna dì pena l' aste- 
nersene, ma ciascuno può essere forzalo, se non vuol subire 
gasliglii severissimi, ad esercitare il mestiere di birra e di 
carnefice. 

La Toscana venne restaurala sello migliori auspicii, poiché 
il Granduca Ferdinando III se non amava la libertà sapeva 
almeno tollerarla. Quesiti principi', e sion successori, venne ri- 
stabilito noi diritti di sovranità e proprietà sui granducato e 
sue dipendenze, come lo aveva posseduto avanti il trattalo di 
Lunevilie. Si confermarono pure i palli già stabiliti dal trat- 
talo di Vienna de) 5 Ottobre 1155, in virtù dei quali la To- 

rono aggiunti al granducato, gli stali dei Presidi già sprilliti 
al He delle Due Sicilie, i già frinii imperiali di Vernio, di 
Moli (auto, e di Santa Maria, la parie dell' Isola d' Elba e le 
sue pertinenze che erano sotto la supremazia dello slesso re 
delle Due Sicilie, non che la supremazia colla sovranità del 
principato di Piombino, Al principe Lodo-visi Buoncoinpagni 
fu dello che conservasse per sé e suoi legittimi successori, 
tutte le proprietà clic la sua famiglia possedeva nel dello prin- 
cipato di Piombino, noli' Isola d' Elba e sue dipendenze, e fosse 
indennizzalo dal granduci! di Toscana di lutto le rendile che 
la sua famiglia percepiva dai diritti di regalia prima del 180t, 
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capìtolo i. 23 
Il principe iti seguilo cedelle tulio si granduca per la somma 
ili olloccnto mila scudi romani. 

Il dì 1° Maggio 1814 il principe Rospigliosi commissario 
tlt:l granduca, enlrò in Toscana scortalo da truppa austrìaca, 
c il di 7 Settembre, dopo quindici anni di lontananza, rientrò 
Ferdinando IH in mezzo alle acclamazioni popolari. Per quanto 
egli non possedei l'ingegno del padre suo, pure il cuore 
area migliore, e per quei tempi jinlrva passare per un buon 
principe. Se la smania di distruggere tutto quanto sapeva di 
francese, non avesse acciecalo i ministri, d' altra parte accorti 
ed abili, il cambiamento non avrebbe recato tanto danno quanto 
pur troppo ne, recò. Nessuno cerio vorrebbe asserire die le 
leggi e istituzioni imperiali potessero adattarsi tulle colla re- 
staurazione dell'antico governo, ma nessuno potrà altresì ne- 
gare clic il distrugger lutto o quasi lutto, fu opera per lo 
meno imprenda, e il fallo lo fa evidentemente dìmoslrato; 
impercìoccltè in appresso siansi dovuti ripristinare ordini e 
leggi clic, cicca e malintesa ira di parte, avea con troppa fretta 
annullalo. Il giorno istesso che il commissario arrivò aboli lo 
stalo civile. Questo basterebbe a chiarire quanta precipitazione 
avesse nel distruggere senza guardare all' utilità di ciò che si 
annullava. Il Codice Napoleone venne abrogato, e fu mestieri 
di creare una lunga filastrocca di leggi parziali e tanto con- 
fuse e inlrigale, elle convenne poi ordinare la compilazione dì 
un nuovo codice, mentre da! dì 2 Agosto 1838 il sistema 
giudiciario venne cambiato, e riporlato quasi a quello francese. 
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Milo però fu 11 go viti in ili Fmiiiiaiulo e sotto di lui inoliti 
opere di utililà pubblica furono campile o iniziale. Strade 
clic rosero più cnmodo c facile il portarsi da un luogo al- 
l' altro, ospizio di Maternità o la Pia Casa di Lavoro in Fi- 
renze, il Collegio Forlogucrri a Pisloia, la Scuola ilei Sordo- 
muli, di cui va superna la Toscana. Raccolse oggetti d'arto 
c ne arriccili le Gallerie dei Pitti e degli L'Iizi , premiò con 
regale liberalità i migliori artisti, e fece della libreria Pala- 
tina una delle più ragguardevoli, a rriccli indola di libri ed edi- 
zioni splendido <>■ preziosi'. Munire i sovrani di qualche altra 
provincia d' Italia perseguitavano con sevizie i loro suddili, la 
Toscana dava loro sicuro asilo od affettuosa ospitalità, né mai 
furono Talli processi per debili politici, lusomma il popolo 
giustamente anni questo principe e il *uo governo, sembran- 
dogli esser libero da che schiavitù vera non fosso quella in 
che Ferdinando teneva i suoi sudditti. 

In quanto al Ducato di Lucca che per il congresso di 
Vienna doveva conservare la forma di governo fondata sui 
principi di quello ricevuto nel 1805, fu dato alla sovranità 
della Infanta Maria Luisa dei Borboni di Parma e a suo lìglio 
Carlo Lodovico. L'Imperatore d'Austria c il Granduci di 
Toscana furono obbligati a pagare 500,000 lire l'anno ai 
sovrani di Lucca finché questi non avessero il possesso di 
altri doni in ii. 

Questa rendila fu ipolecata specialmente sulle signorie di 
Itoemia, denominale bavarc-palatine. lo quali ove accadesse il 
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capitolo I. 25 
regresso di Lucca (il granducali* di Toscani! dovevano essere 
sollevale da questo onere e (ornare al dominio particolare 
del l'I ni jie raion:. Nel caso in cui per la morie dell'infanta 
Maria Luigia e suoi discendenti maschi Ìli linea rolla, njier- 
chè quella o questi avessero un altro siati limonio o succe- 
dessero ad un'altra linea della dinastia borbonica, il ducato 
rimanesse vacante, doveva decadere alla Toscana, cedendo però 
al Duca ili Modena, Inviziano, Pietra Sanla, Darga, Casti- 
glione, Gallicano, Minucciano e Sion lanoso colle loro dipen- 
dente, clic in lutto contenevano circa 40 mila abitanti. Con 
questo slrana divisioni: i plenipotenziari, munire erano inlenli 

vedendosi che alcuni degli indicati distretti per la loro posi- 
zione geografica, imbrogliavano le respellive frontiere di Mo- 
dena e di Toscana anziché migliorarle. 

Dopo non poco tempo reoossi .Maria Luigia a prender pas- 
setto del Ducato, imperocché la Spagna, che difenderà i suoi 
diritti, protestò contro il trattalo e negassi in sul primo di 
sol tose rive rio. Finalmente venuti agli accordi con nuovo trat- 
talo di Parigi del di 11) Giugno 1W17, col quale le veniva 
dato sicurtà che la sua casa sarebbe tornala alla sovranità di 
Parma, Piacenza e Guastalla alla morte di Maria Luisa di 
Austria, l' infanta delegò un suo rapprese litanie a ricevere in 
suo nome dal conte Saurau austriaco, il possesso del duca- 
lo, il che ebbo luogo il 2'2 Novembre dell' islcsso anno. Era 
pur stato convenuto col medesimo trattato che ritornando i 



Borboni al dominio di Panni), avesse lungo il regrosso di 
Lucca a favore della 'l'use ima, e elio in caso di estinzione di 
quel ramo, ìli obbedienza al frullato di Aquisgrana del 1748, 
l'arnia toccasse ad Austria, Piacenza alla Sardegna. Ciò sta- 
bilito, e obbligatesi le parti a rispettare gli obblighi cotitralii 
dal governo leni pò ranco austriaco, non che a mettere nel 
possesso do'lioni già ua/iuiiEili eulm'o dio li 'gal ni enti! avevanli 
acquistati, l'infanta venne a prendere possesso personalmente 
del suo nuovo dominio. Trovavasi allora Maria Luigia reelu.sa 
in un Convento di Roma, «ve l'avea condannata un tribunale 
militare per aver tentalo pratiche segrete con gli Inglesi con- 
tro l'Imperatore, dal quale, nel 1805, aveva avuto la corona 
d'Elruria, che cinse prima il suo consorte Don Lodovico Bor- 
bone, primogenito del Duca dì Parma, e poi essa, divenuta 
vedova, in nome del figlia 

Come è costumo Tra i principi, che scaltrezza o prudenza 
reputano il mancare alla fede anziché colpa. Maria Luigia 
non diede ai Lucchesi quella l'urina di governo in sul primo 
promessa ; però non fu crudele nò intollerante quanto a prin- 
cipessa assoluta era dato mostrarsi, e il suo governo fu mite 
ed abbastanza civile, per quanto ella assai trascurasse le curo 
di stalo per darsi in braccio ai piaceri. 

In Parma e Piacenza, lino dal di ("> Giugno dell'anno 1H14 
era stata creala dal generale austriaco Nugoli! una reggenza 
in nome dell'altra Maria Luisa d'Austria, e della quale te- 
neva la presidenza il Conio Ventura. Soppressa la reggcnia. 
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CAPITOLO f. 27 
l' Imperatore Francesco delegava a rettóre dei domini parmensi 
e piacentini il conle Maguk Cibali, finn a cìiè l' Imperai ri ce 
Siro figliuola non vi si recasse a prenderne possesso, lo che 
avvenne dopo il Irallalo di Parigi, e quando Maria Luigia 
andava a Lucca. 

Fra lutti i goienii italiani restaurali non fuvvi clii del suo 
fosse più lodato per temperanza ed umanità, per splendore 
di arti e di sludi. Se la libertà non ora permessa, (ale però fu 
il vivere quieto e tranquillo e le innovazioni della civiltà fu- 
rono così bonariamente tolleralo, elio i cittadini non ebbero 
motivo di dolersi mai. La gioventù accorreva ila ogni parte 
alla università di Parma e al liceo di Piacenza, chiamala colà 
dalla fama efie ne decantava la celebrila, e dai chiarì nomi 
di coloro che solo per merito erano salili alle cattedre. I 
miglioramenti recali iblh rivoluzione e dall'impero non fu- 
rono banditi siccome altrove, ma fallo lesoro del buono, venne 
anzi accollato. Per quanto non fosse con savia legge frenato 
l'arbitrio della polizìa, nullamono la tranquillità dei tempi, e 
la mitezza del governo, fecero sì che il popolo non ricevesse 
molestie e fruire sempre di onesta liberta negli scritti, nelle 
parole, e negli atti; favori ed ospitalità ebbero gli uomini in- 
signi per virtù e dottrina ; larghi favori le letlero, ic scien- 
ze, e le arti. Insomma, in tempi di servitù non che italiana, 
europea, sembrò sogno tanta libertà in un governo assoluto 
dipendente al sindacato dell'Austria. E sogno fu pur troppo, 
come noi vedremo in seguilo, allorché ritorneremo a parlare 
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ili questo governo elio troveremo nella più schifosa lascivi», 
c nelle più stupida bigotteria. 

Il viennese congresso slaluì che Francesco IV d' Eslc, suoi 
credi, e suecersori venissero reintegrati nella piena ed inlera 
sovranità dei ducati di Modena, Reggio, e Mirandola c di 
quegli altri territori, de' quali gli Estensi si erano trovati in 
possesso all' epoca del trattato di Campufortnio. Il ducato di 
Massa e di Carrara ed i Feudi imperiali della l,unigiana ven- 
nero dati alla Arciduchessa Maria Beatrice d'Esle, madre del 
Duca Francesco IV, e ai suoi credi e successori primoge- 
niti. Inoltre venne deliberalo che al regresso ilei ducalo di 
Lucca al granduca di Toscana, questi dovrebbe cedere agli 
estensi dì Modena, come di sopra vedemmo, i distretti toscani 
dì Fivizzano, Pietra Santa e Barga ; i distretti lucchesi di 
Castiglione, e ^alligano o gli altri dì Minuciano e Mnnlignoso 
contigui al Massese. Con questo trasferimento di territorio 
l'Austria astutamente intese a tenersi aperta una via verso 
il Mediterraneo, e ad avere, alla opportunità, facile il mezzo 
di spingere i suoi eserciti sulle provincie eentrali dell'iUalia, 
e tagliarla in mezzo. 

Poco dopo il trattalo, i ducali di Modena e Heggio vennero 
occupali militarmente dal generale austriaco Nugenl, che vi 
slabili un governo provvisorio in nome del duca, governo che 
durò poco, poiché Francesco IV giunse in Modena alla molli 
del Giugno e ne prese da sé stesso le redini. I nobili, 

i preti, nello speranza di recuperare da lui gli antichi privi- 
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CAPITOLO I. 29 

legi, lo accalsero con festa e battimani, insieme con la plebe 
che è eguale in ogni paese del mondo, cioè incostante e ser- 
vile. L'estense Duca ai rappresentanti clte il maestralo co- 
munale modenese aveva mandato ad ossequiarlo a Vienna, 
era sialo premuroso di dire: > Desidero di poter rendere 
questi miei stali egualmente leliei come lo erano solio il mio 
avo Ercole 111, » e sua madre, l'arciduchessa Beatrice, aveva 
soggiunto: « Assicuro che mio figlio nulla più vivamente 
ambisce elle di contribuire alla felicità e sodisfazi une de' suoi 
buoni sudditi. • Ma forse non mai alcuna principesca pro- 
messa fu piò bugiarda di questa ! Francesco IV nelle cui vene 
scorreva il sangue degli Estensi e degli Habsbourg, ne aveva 
ereditati anco i vizi e li superò. Novello Tiberio, ove regnalo 
avesse come costui sopra a vasto impero, la storia avrebbe 
registralo con caratteri di sangue le sue crudeltà. Appena 
cessò il bisogno di simulare, arte in cui niuno lo avea su- 
peralo, si mostrò, quale egli era, ingordo di signoria dispo- 
tica con ingegno scalini, volontà tenacissima, mente non vol- 
gare, coscienza capace di lutlo, singolare tempra d'animo 
audace, ricolmo di voglie naie da freddo calcolo, e d'istinti 
di tiranno persuaso che i popoli soggetti non bisogna ama- 
re, ma con scettro di ferro tener sempre ubbidienti sotto i 
piedi come irrequiti schiavi da catena. Un anno dopo il; suo 
ritorno, il suo scettro di ferro si estese sopra tutte le Pro- 
vincie a lui sottoposte, e vi creò silenzio di sepolcro. La sto- 
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ria del suo regno 6 storia di mercati e di monnpnlj, da clic 
egli passioni non avesse tranne una, l'avidità. 

La restaurazione negli siali Sardi si compiva come andrò 
in appresso dimostrando. 

Il re di Sardegna fu tenuto a cedere alla Svizzera la parie 
della Savoia clic è tra l'Arie ed il Rodano, i confini della 
por/ione ceduta alla Francia col trattato di Parigi e la mon- 
tagna di Salévc sino a Vciry, e di più quella clic è com- 
presa fra la strada del seinpione, il I.ago di Ginevra e l' Hcr- 
manance. Tutti i paesi della Savoia appartenenti al re di 
Sardegna, e che sono al Settentrione di Ugine, passarono a far 
parte della neutralità svizzera, insieme alle provincie del Cina- 
blese e del Faucigny. Per conseguenza ogni volta che le 
potenze vicine alla Svizzera venissero in stalo di ostilità a- 

in queste provincie, si ritirassero nò potessero entrarne altre 
di qualsivoglia potenza, tolte quelle clic la confederazione 
svizzera credesse di mandarli. Iten inteso clic questo stato 
di cose non impedisse l' amministrazione di questi paesi, ncì 
quali gli agenti civili del re potessero snelle impiegare la 
guardia municipale per il mantenimento dell' ordine. Del 
resto i conlini dei domili] del re di Sardegna verso la 
Francia fossero coni' erano stati stabiliti nel trattalo di Parigi ; 
verso gli stilli austriaci di Parma e Piacenza quali erano 
nel 1702. Circa la unione del Gcnovesato, la commissione 



istituita cl<ii potentati, t> com|ii'Rtii ria liindor iiustriaco, Noail- 
les francese, e Claucarly inglesi;, ebbe istruzioni! di conferirti 
con San Mariano e dossi plenipnionziarj sardi, e col fìrignole 
inviato genovese, per concertare sopra Lasi liberali, ;i tenore 
di quanto si eru stabilito nel trattato di Parigi. Il tirigliele 
ricusò di andare alle conferenze in qualità di plenipotenziario 
di un governo, la dì cui sovranità non era più riconosciuta. 
V'intervenne nondimeno come privalo per som ministra re i 
lumi opportuni all'uopo, .eri ollenerc per i suoi concittadini 
le migliori coiiriizinm possibili. Presentii anco un progetto elio 
fu trovalo esorbitante dalla commissione la quale compilò in- 
vece quattro progetti elle in sostanza contenevano: I Genovesi 
fossero in lutto agguagliali agli allri sudditi del re. In ogni 
provincia si stabilisse un consiglio composto di trenta dei prin- 
cipali possidenti, il quidir si r;uìituas-t: ugni anno, e si oc- 
cupasse dell' am minisi razione dei comuni. Si ristabilisse il 
Porlo-franco cui n^olamciiti esislenli sollu l'antico governo. 
Lo imposizioni eguali a Inni ; occorri rido nuove lasse dovessero 
essere discusse dai consigli provinciali e volate. Vi fosse in 
Genova un tribunale supremo col tìlolo di senato, come in 
Torino, Savoia e Nizza, L'università conservala, e pareggiati 
i privilegi suoi a quella di Torino. Il re pigliasse il [itolo di 
duca di Genova ed avesse una speciale guarentigia dei fondi 
impernili. Glie tulli questi stali della già repubblica fossero 
uniti agli altri del re di Sardegna per essere ria lui posseduti 
in piena sovranità, proprietà ed eredita di maschio in maschio 
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por ordine di primogenitura nei due rami della sua casa cioè 
nel ramo reale, e quello di Savoja-Carignano. 

I plenipotenziari delle grandi potenze approvarono i pro- 
getti della commissione, e d'accordo coi rappresentanti sardi 
it 20 di Maggio 1815 ulti mitro no la faccenda stipulando so- 
lenni trattati coi ministri di Austria, di Francia, d'Inghilterra, 
di Prussia c di Russia. All'annunzio di questa ilei ine razione 
i membri del governo provvisorio di Genova protestarono, 
quindi deposero la loro autorità I II .colonnello Dnlrymple, co- 
mandante le forze inglesi in quella piazza, assunse tempora- 
neamente il comando civile, che poi consegnò, il 7 Gennaio 
1846, al Cavalier Tliaon di Iteve) commissario spedito dal 
re di Sardegna a prender possesso di quello stalo. 

Era allora re Vittorio Emanuele, tiglio secondogenito di 
Vittorio Araadeo, marito a Maria Teresa d' Austria, c clic per 
la morte del padre e l'abdicazione del fratello era divenuto 
re. Nella giovinezza avea acquistala fama di prode combat- 
lendo contro Ì repubblicani di Francia; avea retta l'Isola con 
animo mile ed umano, e vivendo poveramente in Sardegna 
Allorché si recò in Torino, non vi fu città, borgo, o villaggio 
che non lo salutasse al suo passaggio con splendide feste e 
popolari tripudi, e giunto alla capitale, nel giorno 20 di Mag- 
gio 1814, lale ovazione ricevevii clic lutili superò quelle avute 
lungo il viaggio. Immensa era la folla, fragorose le accla- 
mazioni, e un nembo di liori cadeva innanzi a' passi del suo 
cavallo: uomini, donne, vecchi i> fuiiL'iulli acciilm varisi urlan- 
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dosi Ita loro per giungere a stringergli | a mano a baciargli 
il ginocchio o un lembo (ielle sue vesti; ed egli dopo sedici 
unni di esilio, commosso lino alle lacrime, riponeva il piede 
nel palagio do' padri suoi. 

l;ri nonio fu visto rendere omfggin al sovrano, quest'uo- 
mo era il conte Cernili, e i buoni ne I remarono per In loro 
patria. Avevano ragione, lira costui tanto nemico delle cose 
nuove, die durante la dominazione francese, quasi temesse 
avvicinare quiildiediino. erasi riunito in campagna a vivere 
nella solitudine. Chiamali! ihii grilli di gioia al re, tornò in 
'l'orino, e in (|uel medesimo di ebbe l' ulieio di primo segre- 
tario di stalo per gli all'ari interni. L' indomani il re pubbli- 
cava per editto clic il sistema dell'antico governo era il mi- 
gliore, quindi lo ristabiliva tal quale era prima della rivolu- 
zione: le costiltiaojii del 1770 e i provvedi nienti del 1800 
rimise in osservanza. Cosi, uri i uose ni Iure, lìdecomn lessi, con- 



i per un uomo, e 
i osservalo dalla s 



licliè 



in costerna zio ne un regno, nel lenipo clie l'eco ancora man- 
dava gridi di gioia per il ritorno del principe. Per far tutto 
all'uso antico, si chiamarono uomini vecchi, tanto nella po- 
litica come nel resto, e il cliimien (ìioberl. il botanico Bai- 
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I chirurgo Hnssi, il librai Viissulh. il giureconsulto Itili- 



corno di «rpra di».., som che , ponigli provine,»!, .„.- 
scro emesso il loro voto, fu d imo olitilo o non curalo, e i 
cousigli furono lega Imeni.' costituiti, ma giammai convocali. 
All' incontro le barbariche leggi rimase in vigore vede varisi 
anche troppo rispettalo. Due malfattori cbhcro la condanna 
della ruota, e i loro corni ridoni in quarti vennero affissi nei 
luoghi e modi consueti, e un omicida prima di essere sboz- 
zato, era sottoposto all'applicazione delle tanaglie infuocale, 
e poi, fallo il corpo cadavere, gli si spiccava la lesili e il 
braccio destro dal busto, ed altaccavasi ai patìbolo, ed il re- 
sto del corpo pu bulico mente si bruciava e se ne spargeva le 
ceneri al vento. Quesli falli empivano l'animo dei cittadini 
di raccapriccio e dolore, e, quasi fosse poco, ebbero anco a 
vedere cause gimlir.ile nel tempo della dominazione francese, 
rigiudicate per editto del re. e delle sentenze annullale dal 

In quel tempo accadeva la fuga di Bunaparle dall' Isola 
dell' Elba, e Murai si moveva in anni da Napoli, I.a reggia 
posta in costernazione da tali avvenimenti, univasi ai collegali 
e iusiem coi tedeschi mandava i piemontesi a combattere la 
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Francia in Savoia. La giornata di Waterloo i! la mina di Murai, 
posero (ine alla guerra, e le provinole savoiarde furono resti- 
luile alia Sardegna, clic in pari tempo ebbe facoltà di fortifi- 
carsi sui confini ilella Francia. I,' arrivo della regina Maria 
Teresa fu celebrato con feste temprale dal danaro e sugge- 
di quelle d'altri tempi, il nido di individui meschini, inalzali 

dal cieco favori' a gradi elevali ; pero alcuni essendo do'uobili 
minori furono delti piccoli grandi. Superbo miserie quelle 
elle in vero avrebbero oiìcrla occasione ili riso al popolo, se 
questi non fosso sloto afflitto dalla carestia. A ritroso della 
scienza e della esperienza il governo adoprò provvedimenti 
contrari al bisogno, e con processioni, con tormenti dei ciliii, 
sperava» far piovere dal cielo la manna, elle non venne. 
Ordinalo un prestito obbligatòrio di sci milioni di Traudii, 
furono comprali i fromcnli per conto dello stato, e i mer- 
canti ammassarono tesori, ina la faine non iscoiuò. Il tifo 
petecchiale si aggiunse al flagello della carestia, e i lupi, af- 
famati aneli' essi, a brandii correvano per le campagne ed 
assalivano i villaggi. Per provare in quali mani fosse la cosa 
pubblica in quei di sventurati, trascrivo queste parole lolle da 
una notificazione venula fuori per lai Irista occasione ■ Ire 
distinti premi verranno pagati a chi riescirà di far preda di 
uno dei prclodali lupi. • 

Salilo il conte Cernati al posto di presidente del Senato 
di Torino, gli successe il conio Vidua clic nulla fece, ed ebbe 



ultimo success dipoi il lii'isjnuli' dir per I Ìi|iiÌ(1jli-h_: j! debito 
pese i pagamenti. Sparsa voce, e forse ad arie, che il go- 
110 Tosse costretto a fallire, lutti vcndeviino i loro liloli, 
comprali da mezzani de) governo a viliasimo prezzo, in 
■» tempo passarono lutti in mane della finanza, o della 



ai Napoletani pace ed oblio del passato, conferma dei codici 
in vigore e degli ordinamenti di pubblica economia, mante- 
nuli gli olici civili e militari, sicurtà di Ivj-gi fondamentali 
dello slato, e civile libertà. Il giorno 10 Maggio, i generali 
Carascosa e Colletta depolali da Murai, conclusero il trattalo 
die si disse di Casalanza, co' generali Bianchi e Neipperg per 
Austria e lord IJurgliersli per Inghilterra, al palli seguenti: 
Fosse armistizio. Tolte le piazzo del regno di Napoli si con- 
segnassero all'armala dell' 1 poVoi.: cui libile, per essere in 
seguilo rimesse al re Ferdinando IV. Eccettuarsi soltanto 
dacia, Pescara ed Ancona, non essendo lo medesime nella 
line;, delle operazioni Hi Carascosa, per cui questi si dichia- 
rava senza poteri per trattare della loro sorte. Gli Austriaci 
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occupassero Capua il dì 21. il 22 A versa, il 25 Napoli, e 
quindi tulio il resto del regno, c le Inippe napoletane si re- 
cassero a Salerno. I prigionieri di guerra fossero reciproca- 
mele restituii!. Ogni straniero n napoletano potesse uscire 
dal regno con [assaporii legali Ira lo spazio di un mese. 

Il negoziatore napolelano aveva in oltre procuralo clic si 
convenisse la conservazione dell'ordine delle Due Sicilie, la 
ricognizione del debito pubblico, delle dotazioni, e delle dona- 
zioni filile dui governo dopo il IfiUo, e filialmente della comi 
pra dei beni dello stalo. Ma t collegali si limitarono a ripe- 
tere quanto poco prima aveva promesso il Ciancili col mani- 
resto di Sulmona, e solo aggiunsero, che T imperatore d' Au- 
stria avvalorava lutto queste disposizioni della sua formale 
garanzia. Ciò piacque ai generali napoletani e ai loro com- 
paesani, poiclié ancor viva e dolorosu era la memoria dei 
mancali giuramenti del 1799. e delle atroci vendette eser- 

[■'inalmcnle i collegati insistevano perchè Murai abdicasse 
alla corona, ma il generale Colletta vi si oppose, dichiarando 
non aver facoltà dì traltaro di ciò che riguardava il re, e 
propose solo che Gioacchino polesse con sicurezza tornare 
libero in Francia. I collegati si ricusarono, e da iullo ciò no 
venne die di Munii non si fece alcuni menzione. 

Al ritorno della borbonica dominazione. Napoli die segni 
di gioia con feste e luminarie, tanto nella città che in mare, 
ove vedevansi pavesate a festa tulle le navi, anco quella in 
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cui trovavasi la regina Carolina Murai, fili Austriaci, alla le- 
sta dei quali era il principe reale Don Luigi, il giorno con- 
vennto entrarono in Napoli, e coloro che avevano servilo e 
adulato ì Francesi e che ne avevano ricevili! favori e fortu- 
na, proslraronsi ossequiosi al vincitore. Il principe Civilclla, 
amico di Gioacchino, nnn soffrendo la vista delle aborrile in- 
segne dell' Austria, o (orse anco indignati) della mutabile ser- 
vililà del popolo, si gettò giù da una finestra, e mori con 
lòde di virtù antica. 

Il vascello inglese, sul ((naie era imbarcata Carolina Mu- 
rai, spettacolo e spettatrice della rovina di casa sua, uscendo 
dal porto, incontravasi con altro sul quale arrivava Ferdinan- 
do, ed accresceva a costui la gioia del trionfo. Ai ili A di 
Giugno arrivò il re in Baia, il 6 a Portici, e ri ricevette gii 
omaggi de' generali murattiani e borimnici, l^o sguardo del 
re simulava eguale benignila per tutti, ma le due parti bie- 
camente guarda vansi e dispettose. Erano eguali fra loro l'o- 
dio e il disprezzo. Dopo ire giorni il re entrò trionfai mente 
in Napoli, con piccolo corteggio e disadorne vesti: il volgo 
ebe area fallo l'occhio allo splendore di Gioacchino bello e 
fastoso, rideva del vecchio Ferdinando chiamandolo re conta- 
dino, come aveva chiamato l'altro re da scena. 

Le fortezze di Ancona e Pescara s' erano arrese ^senia 
combattere, e la prima fu consegnala al Papa dagli Au- 
striaci, l'altra disfalla. Sopra la fortezza di Gaeta sven- 
tolò per qualche tempo solitaria nel inondo la bandiera dei 



liscilo giovine! lo. r;imuii;uiiÌEil<i ildl' eludo die ci scrisse ilei 
Filangieri. Dei tre ministri. Circcllo aborriva colle idee nuove 
ìl decennio francese; di allri due, meno avversi, ma assai 
più presuntuosi, non tenevano in pregio le cose noslre. Da 
loro e da tuffi t consiglieri e cortigiani, riguardava si Napo- 
leone od i re nuovi come usurpatori, le opere del decen- 
nio come delitti ; prudenza e non giustizia ìl mantenere le 
promesse, gli impiccili, le acijiiislalo facoltà, il vivere, non 
diritto, per loro, ina dono della clemenza reale. 

Ai molli obblighi contratti dal re nel congresso di Vienna, 
per sodisfare ai quali ci volevano dei milioni non pochi, Me- 
dici seppe trovar modo di far fronte, e non guardando ai 
mezzi, nulla curando la giustizia, l'equità, e l'odio pubblico, 
impinguò anco la cassa della finanza. Adi usciti furono ì loro 
beni resliluili, ancorché od altri venduti; chi avea ricevuto 
doni da' re Giuseppe o (Hinifclimn fiuniio diligati a restituirli; 
gli orfani del MiTclwse l'alfieri, morie- sulle forche nel 1807, 



per delitto di congiura a prò dei Borboni, ed ai quali re Giu- 
seppe aven fililo dono delle spese gravissimi? del [■indizio, mio 
Irnv.iriitio yr;i/.ia ne] rr l'ordluLii-du. e Camilla famiglio pagò 
il capeslro de! padre, morto per essere stato fedele ai fior- 
boni. Sopra rendile iscritte si vendevano i beni dello sialo 
e delle pubbliche fondazioni, i censi franca va osi : munii di 
pietà, ospedali, case d'arti, di scienza e di educazione videro 
trasmutati i loro patrìmonu in rendilo sul Gran Libro, si che 
le loro sorti trovavansi unite a quelle del pubblico erario, 
bastando suprema necessita dello sialo, o avidità di principe, 
perché tutti in un giorno rovinassero. Tra le compre di que- 
sti beni una ne lece il minìslro Tonimasi nella ricca dote del- 
l' accademia reale, assegnata dai due ultimi re per sostegno 
dello scienze e degli scienziati. Il marchese Tdmmasi la com- 
prò contro rendite inscritte, e il guadagno fu cosi grande che 
la sua colossale fortuna venne a raddoppiarsi. 1 modi furono 
turpi: la legge che poneva in vendila i beni dello slatu fu 
temila occulta dal ministro cancelliere per dar tempo al mar- 
chese di fare acquisto delle rendili', prima che l'effetto ne- 
cessario di quella legge ne accrescesse il valore; dipoi pub- 
blicala, Il ministro dulia giusli/ia per iiulorilà e preghiere 
allontanò i concorrenti dalla compra ; ed infine, il ministro 
dell'interno, capo e sostenitore (Icll'iiociidiiinia, non promosse 
la concorrenza, nè svelò gl'inganni. Fu fondata la cassa di 
sconto, e vi fu impiegalo un milione di ducali sottraili al 
banco dì corte, con abuso di fede, volgendo !a tinanaa a suo 
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profilto i deposili privali. Dando avaramente , avidamente 
prendendo, Medici riluci, come diceva, ad inpingimre la fi- 
nanza. 

Un consiglio supremo, presieduto dal principe reale Don 
Luigi, teneva luogo di ministero di -guerra. Eguale era il nu- 
mero dei generali muratami e borbonici che vi siede va, ed 
eru suo proponimento d;iri' unità ai due eserciti testé nemi- 
ci, d'ordino, indole e vesti affatto difformi. Tutte le milizie 
venule da Sicilia lurono guardie reali ; agli unciali inurattiani 
fu duta pago minoro che ui Borbonici ; a parila di grado 
questi a quelli erano preteriti; i generali venuti eoi re furono 
promossi di uno e due gradi ; cosi crederono unire le due 
parti! Esse invece non lucrano die inajr^inrnicnle divenire 
nemiche l'ima all'altra. I.a divisione ebbe meo un segno, 
quando nel 1817 i militari che avean seguilo hi corte in 
Sicilia ottennero dal re una medaglia colla sua elllgie da una 
parte e dall'altra la iscrizione, • Costante attaccamento. » 
Questa (Medaglia, che fu della d' onore, fu vista iu petto fino 
di quelli che, levali dalle galere, per solo merito di essere 
stati micidiali, o di aver dato di piglio nel sangue e negli 
averi degli amanti di libertà, erano salili agli alti gradi nella 
milìzia; come se il regio favore bastasse a far obliare le 
loro opere malvagie, e medaglia di re valesse a lavare lo 
scellcraggini della vila. 

Cosi la milizia. Neil' amministrazione civile, confermali gli 
ordini municipali e provinciali, ma rivocato i! consiglio di 
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sialo, restarono i consigli alle comunità, ai distretti, alto Pro- 
vincie, mancò al regno; e poiché ad osso annodavansi le fila 
della economia generalo, restò la catena interrotta c lo stalo 
senza unità di a i uni in ist razione. Il nome gli fu cagione di 
morte : il consiglio di stalo borbonico, benché ozioso, era in 
munii: drl li: ferii inondi) il [liù in. i^'i-lr:ilo della monar- 
chia, ed un conigliere, assai maggiore ad un ministro, però 
che ministri aioa spesso nominali por necessità, non mai 

l'animo regio, avvezzo a misurare l' autorità e il merito dei 
soggetti dalle concessioni del suo favore. Se dunque il con- 
siglio di stalo nel decennio si chiamava altrimenti, era forse 
mantenuto. 

Magistrali di buona fama c dottrina furono eletti a rifor- 
mare i codici dello sialo, intanto duravano i codici del de- 
cennio, abolito solamente il divorzio e mutale in peggio le 
leggi di successione; allre adunanze riformavano il codice 
militare. Il governo poneva ogni sua curo e sollecitudine a 
fare sparire dagli alti pubblici i nomi e i tempi di Giuseppe 
e Gioacchino, sporando, superbo e stello, cancellare quei due 
re dai fasti della storia e dalla memoria degli uomini. Per la 
novità del regno s' era reso necessario al principio del decennio 
il creare dello commissioni militari, tribunati atroci, le quali 
furono ila Gioacchino in appressi) diminuite, ed abolite affatto 
verso la line del suo regno. Esse tornarono in vita dopo po- 
chi mesi il ritorno dei Borboni, essendo turbata la quiete pub- 



blica da gran numero di malfattori ; e il vigore di quelle non 
bastonilo, usci un decreto, con cui si creava una giunta com- 
posta dell' iolenden te, del comandante della provincia e del 
presidcnlc della corte criminale, e die formava e pubblicava 
la lista dei funrbanditi. A tulli i cittadini era data autorità 
di prendere o di ammazzare gli iscritti, e chi uno ne pren- 
deva o ammazzava aveva (arti ducati di premio promessi per 
pubblico bando. I presi non giudiravunsi, ma appena ricono- 
sciuti erano morti. Con tanta negligenza e fretta quelle giunte 
procedevano, die molti errori si commisero, e molti furono 
iscritti in quelle liste mentre erano assenti dal regno, e nelle 
carceri dimenticati ; altri per solili gli ansa di nomi, o per ca- 
lunnio di privali nemici. Alcuni di questi errori si corres- 
sero, altri, e i più, rimasero occultati nei misteri della 
morte. 

Gli arbitrii erano continui. Il Colonnello Sponsa, t'inten- 
dente Sanlangelo e altri gentiluomini di Basilicata accusali di 
alto tradimento, furono imprigionati ; dopo un mese di car- 
cere chiesero un giudizio, che fu loro negalo, e solo dopo 
altri mesi furono messi in liberti. L'accusa calunniosa pro- 
vato, gli accusatori conoscimi, restarono impuniti della nera 
perfìdia, perchè amici alla monarchia. Il generale Zcnardi, 
perchè fedele al governo cessato, fu sottoposto a giudizio, di 
poi a preghiera di lutti gli altri generali che temevano quel- 
l'esempio, il re contenlossi di cacciarlo in esiglio. Una banda 
di tristissimi assali e saccheggiò in Piagine, villaggio nella 



provincia di Salerno, la casa ili cerli Piigli, e cinque di toro 
fra i quali un sacerdote, una donna e Aie bambini, trasci- 
nammo legali sulia piazza, ed arsero vivi. Gli autori di tanta 
scclleraggine furono carcerali, giudicali, c undici condannati 
a morie: ma il re, grato a certe altre atrocità commesse da 
qucgl'iniqui in servizio dei Borboni, fece loro la grazia. La 
giustìzia di Dio però volle die il decreto giungesse quando i 
condannali orano morti. Grande Tu l'ira del re, e non vcr- 
gognossi punire il presidente del tribunale elle ave*B pronun- 
ziala la sentenza, i comandanti della provincia e della di- 
visione, benché fossero suoi devoti, in Moggio, città della Ca- 
labria, Tu condannato a morte un tal Itonca, ma Iva gissimo, 
come lo prova uno solo dei suoi mille delitti, che narrerò. 
Aveva moglie die lo seguiva nei suoi pericoli del brigantag- 
gio: ella incinse e si sgravo di un bambino, i cui vagiti por- 
tando al padre Icdio e pericolo, egli crudele l'uccise battendo 
l'innocente capo ad un albero. A tal mia la madre pianse 
di pielà e di orrore, ed egli anco delle lacrime prendendo 
sdegno e sospetto, scaricò le armi contro la misera donna e 
la dislese morta sopra il cadavere del bambino. Né fuggi 
quel luogo contaminato dal cadavere della moglie e ilei figlio, 
irei vi rimase parecchi giorni, mangili, donni senza curaro 
quei carpi guasti e insepolti. Fu condannalo a morte ; ma il 
re commutò la sua pena, in ricompensa di aver fatto parte 
delle bande della Sanla Fede, e ifi avere servito la causa dei 
Borboni. A tali falli il regno cominciava a spaventarsi : In 
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antiche alrocilà dei Borbonici venivano ricordale: le ven- 
dette privale da tulli erano temute ; ogni speranza di bone 

Fu in questo periodo elle avvenne la morie ili Gioaecht- 
no Murat, dei tjual caso è necessario elio alcun poco io mi 
intra llenga. 

Uopo la battaglia di Waterloo e la ritirala disastrosa dalla 
Russia, parecclii Italiani, la maggior parte Napoletani, auto- 
revoli tutti per ingegno, grado o casato, lem e lido che la ro- 
vina dell'impero Napoleonico portasse pur quella dei nuovi 
siali Italiani, pensarono unico rimedio sarebbe slata l'unione 
d'Italia, unico principe allo ail effettuarla Gioacchino Murai. 
Palesalo quel disegno, a lui, che tornava di Hussia malcon- 
tento dell' imperatore e da lui ingiurato, lo gradi, c Io tenne 
segreto. Pace coli' Inghilterra, occupare l'Italia, allora quasi 
sgombra di Francesi ed Austriaci, farla una e indipendente, 
erano le proposte che fantino ;i ( li'nir-. Iinni. il iju:ilr ^pruiiii- 
vano all'impresa, aulica ambizione, ira «uova, e desiderio di 
giuria. Spedì messi in Sicilia a lord Benlik, e dopo alcune 
conferenze tenute nell'Isola di Ponza fra l'inglese e un in- 
viato del re, si convenne; Murai occuperebbe Italia da ne- 
mico di Bonaportc; l'Ighillerra lo aiuterebbe con danari e 
uomini, e procurerebbe il suo riconoscimento dai re alleali: 
per sicurezza dei patii Goda sarebbe consegnata agli Inglesi: 
la Sicilia rimarrebbe esclusa dal regno Italico. Ma nel tempo 
che aspellavansi le raliUcue da landra, la regina Carolina, 
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che accortamente adopravasi per calmare gli sdegni del ma- 
rito e fratello, ottenne clic questi a quegli scrivesse [oliere 
di domestico affetto. Anco il maresciallo Nej e il ministro 
Fouchc scrivevano a Murai in senso amichevole; e Gioac- 
chino combattuto da contrarii allotti, e reputandosi or tradi- 
tore, or tradito, confidò il trattalo di Ponza alla moglie, clic 
con arte sopraffina dissimulando, plnudi, ma lo consigliò a 
recarsi al campo francese, disse che ella avrebbe concluso 
con Bcntik, e cosi egli sodisfarebbe al doppio debito di fran- 
cese verso Francia di re Italiano verso Italia. Benlik sapula 
la partenza di Murai pel campo di Dresda, nulla curò la 
giunta ratifica del trattato di Ponza, e tornò in Sicilia da ne- 
mico apparecchiandosi alle offese. 

A ciò tennero dietro quei moti di eserciti e di popoli, 
quelle legittime insurrezioni e quei vituperevoli abbandoni e 
tradimenti, pei quali l'anno 1813 rimarra sempre memora- 
bile nella storia. Fu in quel tempo, che in nome dei re di 
Europa, nel campo di Ollendorf, l' Impera tor d' Austria offri 
amistà e pace a Gioacchino ; questi udì la proposta senza 
sdegno e tornò esitante in Italia. Nelle memorie di Cha- 
teaubriand leggesi ; . Pria dì entrare nella lega, Murai scrisse 
a Napoleone una lettera, clic io ho udito leggere al signor 
di Morbourg, e nella quale dìcca al cognato : aver trovalo la 
penisola mollo commossa; gl'Italiani reclamare la loro indi- 
pendenza nazionale; se non la ottenessero, si unirebbero forse 
ai re collegati, accrescerebbero i perìcoli della Francia. Sup- 



plicavalo facesse pace, unico mezzo di conservare impero si 
possente e si bello: se niegasse di dargli ascollo, egli, die 
trovatasi abbandonato nella estrema Italia, sarebbe forzalo 
o di escirc dal regno, o di servire la causa della libertà ila- 
liana. Questa lettera mollo Bennata rimase parecchi mesi 
senza risposta. » E Murai fermò pace e lega con !' Austria 
contro la ['"rancia il di 11 Gennaio 1814, fermando pure 
tregua con l' Inghilterra pochi dì appresso (I). 

GÌ' italiani appena conobbero quei trattali, mandarono alti 
clamori contro Gioacchino, da cui si reputavano traditi, e Gioac- 
chino altalenando come usava, diceva ai Francesi finta la lega 
con Austria, agli Austriaci finii i suoi riguardi per Francia, 
agli Italiani, raggirando Francesi ed Austriaci, c degli uni e 
degli altri giovandosi, darebbe all' Italia indipendenza ed unità. 
Cosi passava da menzogna a menzogna, imbrogliatasi, sbu- 
giardatasi, perdendo (empo e reputazione, rimanendo incerto, 
irrequieto ed irresoluto, di tulli e di sé stesso scontento. 

Finalmente si decise e montalo a cavallo, mosse da Napoli 
alla testa del suo esercito, ed occupò i dipartimenti francesi 
di Roma e del Trasimeno, le Marche, la Houiagna, Firenze 
e Lucca, avanzandosi fino a Modena e Reggio, il suo gene- 
rale Carascosa da Bologna bandiva: « Essere giunto final- 
mente il sospiralo momento in cui un grido comune riu- 
niva lutti gli Italiani sotto gli stessi stendardi ; dopo molli 



(I) Trallolo del 27 Gennaio 1811 ! Schosll, I. IV. 



secali di divisione c Hi debolezza, spuntare il giorno deside- 
ralo, in cui, pi 1 ' meditimi mlm-ssi coni battendo, dovevano 
unirsi attorno al magnanimo re che li difendeva (1). » Ha 
Itellcgarde, capo supremo dell' esercito Austriaco, sospettoso 
dei principii di unità Italiana da Murai e suoi generali invo- 
cati, si affretto anch'esso a metter fuori il seguente procla- 
ma : < 11 re di Napoli essersi deliberato di unire ì suoi sforzi 
a quelli delle alte potenze coliegale, per contribuire con tutto 
il peso delle sue forze e dei suoi vasti talenti militari alla 
opera della pace generale. Le sorli d'ilnlia non esser più 
dubbie. Convenire ebe te Alpi ritornassero ad esser barriera. 
I Piemontesi, che la natura ed il coraggio han destinalo ad 
esser difesa dell' infelice Italia, non vedrebbero più Krenni in 
Campidoglio: corressero alle armi, sotto la bandiera del loro 
re si radunassero. Vedrebbero i Toscani ben presto ritornare 
quel principe da loro sempre amato, e con lui lettere, arti 
e felicità ritornerebbero nella loro patria. Essere volerò co- 
mune dei collegati di ricostilu ire nuovamente l'antico edilizio 
sociale di Europa, su quelle basi che per lungo tempo aveun 
formalo la sua felicità. Si rivedrebbe in Italia l'antica casa 
d'Este. La prima città del inondo, cessando d'essere la se- 
conda d' un impero straniero, con nuovo splendore, ritorne- 
rebbe ad essere la capitale del mondo cristiano. (1) » Quo- 
ti) Com- Annali il' Italia, aoito I8U. 
(2) Idem. 
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sto bando era una cortesi! minaccia a Murai, c una prolesta 
contro il concello dell'unità Italiana, del die (ìioacdiiuu si 
indispettiva, e |)IH inumili' giimsi/^li Ni nili/i:i rjln> il i^mi'imIi' 
Iloti], comandante le schiere siciliane, die con lienlik eranu 
sbarcate a Livorno, avea pubblicalo un ordine de) giorno del 
principe Francesco vicario funerale in Sicilia, col (piale si 
dichiarava: « Il re Ferdinando non aver mai rùiunzinto a'suoi 
diritti sul trono di ÌNapoli, ed essere quelle truppe destinala 
a rivendicarli. • 

Itialzatu le sorti dì Francia, I' Austria e la Hussia confer- 
marono amicizia a Murai; ma la caduta di lìuonaparte ricac- 
ciollu denlro i contini del regno, ove ricevette indirizzi osse- 
quiosi di ogni ordine di cittadini, fra i quali fu notevole quello 
della nobiltà e dell' esercito stanziato nelle Marcile, perchè 
conteneva la domanda aperta di una costituzione. Gli unciali 
superiori avean inandato segreti messi a lìentik per sapere 
se 1* Inghilterra, la quale tanto avea parlato di indipendenza 
e di libertà Italiana, volasi' njntiirn i Napoletani ad ottenere 
da Murai una costituzione, ma [tenti k rispose « che se vo- 
levano cacciare liiwicchinn jrli aiuterebbe allineile le costiiu- 
zionali libertà conseguissero ; altrimenti ogni loro sforzo rie- 
scirebbe vano per la malafede del re. » I militari tennero 
fede al re. ma questi, accortosi della pericolosi! posizione in 
cui trovava»!, bandiva. ■ [.' indipendenza del regno essere 
assicurala; proporsi di assicurarne anco la libertà con una 
7 
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costituzione . clip fossi! palladio della cornila e dei sud- 
ali. . (I) 

Mentre Murai faceva pratiche ili pace. Ituonaparle fuggiva 
dall'Isola d'Elba; quindi smesse le traltalive, ed il fingere. 
Gioacchino mosse nuovamente alla lesta del suo esercito pro- 
clamando rini!i|ii>i]ili:n/ti il'hiilhi, e. promettendo ai popoli libere 
costituzioni. ■ L' ora e venula, ci diceva, in cui debbono com- 
pirsi gli alti destini dell' Italia ; la provvidenza vi chiama in- 
fine ad essere una nazione indipendente. Dalle Alpi allo stretto 
ili Sicilia urlasi mi gridìi >nlu: ?.' lmti)>iiìiU , ii:ti d' lluliii. A 
qual titolo popoli stranieri pretendono togliervi questo primo 
diritto e primo bene di ogni popolo? A qual titolo sigoo reg- 
giano essi lo nostre belle contrade? Invano adunque aliò per 
voi natura la barriera delle Alpi ? No. Sgombri dal suolo Ita- 
liano ogni dominazione straniera. Padroni una volta del mondo 
espiaste questa gloria con venti secoli di oppressioni e di stragi. 
Sia oggi nostra gloria il non aver più padroni. Ottantamila 
Italiani degli stali di Napoli marciano guidali dal loro re. e 
giurano di non chiedere riposo se non dopo la liberazione della 
nazione. Italiani, delle altre contraile, secondale il magnanimo 

del regno Stringetevi in solida unione, ed un governo di 

nostra scelta, una rappresentanza veramente nazionale, una 
costituzione degna del secolo e di noi. assicurino la nostra 
liberlà e prosperila, insinché il nostro coraggio avrà assidi- 
li:, Monitore delta i)„ P stili*, n. 1021. 
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CAPITOLO L .')) 

mia In nostro indipendenza. - (1) A questo inaspettato an- 
nunzio l' Austria si affrettò a riconoscere Ferdinando IV quid 
re di Napoli, con esso andando d'accordo d'essere indennizzala 
delle spese di guerra che si preparava a fare onde recupe- 



spargere nel Napoletano dei proclami ove prometteva larga 
libertà. E gì' Italiani, da ogni parte insidiali, perduta la fede 
in Murai, amanti tulli di indipendenza, ina non avendo con- 
formità di mezzi, poiché molli la speravano perfino dall'Austria, 
altri da Bonaparte, rimasero spettatori attoniti, sbalorditi e ino- 
perosi. Gioacchino, dopo prosperi e gloriosi eventi, fu costretto 
ritirarsi, fu rotto e scontino a Tolentino, diede prove di sua 
prodezza e rovinò, tliunlo a Napoli con soli quattro Lancieri, 
andò alla reggia negli appartamenti della regina, e abbraccian- 
dola con voce ferina disse: • Non (io potuto morire; ed ho 
perduto lutto. • Ma non lutto, ella replicò, se conserveremo 
l'unione e la costanza. » 

Fuggilo da Napoli, andò in Ischia, e di là sopra piccola 
barca salpò per la Francia, ma liuonaparle, saputo il suo arrivo, 
gì' impedi di recarsi a Parigi, t lo confinò in una casa di cam- 
pagna. Caduto Napoleone, per la seconda ed ultima volta, Mu- 
rai si nascose, e invano scrisse lettere agli amici suoi de'giorni 



(1) Monilorc delle Due Sicilie, ». 1305. 



hì STOMA UEI COVEHM D' ITALIA 

ili potere e splendore, eiiè non ebbe replica da nessuno. Al- 
lora, misero e disperalo, debberò darsi in mano de' collegati, 
e a la! scopo volea recarsi a Parigi. Per evitare la ria terra, 
ancor fumante di'l sangui! del maresciallo Brune, noleggiò ima 
nave per ilavre, ina dopo averla attesa ima notte intera tnu- 
lilmenle. vagò per le campagne. Irovò nuovo asilo, e da ul- 
timo s'imbarcò sopra una piccola navicella, e drizzò la prora 
verso la Corsini. Sorta fiera lempcsla egli sarebbe rimasto 
villima dell'ira degli elementi, se quasi presso a naufragare, 
capitala la lian a cornerà min fnssi 1 sialo accollo, he nebè pa- 
lesasse il suo nome. « lo francese a francesi, egli disse, e 
tifili-i ii >iaufrj£.iir » •!« ■■ itigli fn.'l i i l ■ .. .. I 
ajulo. » Lo accolsero, lo onorarono ranno re, e in lìaslia lo 
sbarcarono. Di là passò nel villaggio di Vescovado, e indi in 
Ajaccio, accompagnalo dal generale Francesclielli, e da alcuni 
unciali e partigiani. Festosa accoglienza ebbe nella ciilà, e gli 
abitami lo volevano proclamare re di Corsica : ma egli rifiutò 
sperando più vasto impero. I ro collegati gì' inviarono la loro 
deliberazione, cioè die deponesse il nome di re, andasse a' con- 
fini in Boemia, In Moldavia o noli' Austria superiore, e quivi 
viv.'««i' -ii||ii|iii-[o ;illr le^ni. CJ i l : i min ■ IIucitiiki; suo uficìal d'or- 
dinanza gliela consegnava, egli esclamava « E troppo lardi. Ilo 
atteso Ire mesi; il dado è tratto. > 

Ai di 28 di settembre veleggiava verso il continente Ttó- 
liano con sei barelle e dentro duegenlocinquanta seguaci, quasi 
lutti Còrsi. Era suo disegno approdare io Salerno, ove Irò- 
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vavansi ancora iremila uomini del già suo esercito, passare ad 
Avellino, ingrossare il numero ilei soldati, desiare entusiasmo 
col suo nome, e non recarsi nllu rapitale litiche il grido de'suoi 
sperati successi non ne avesse caccialo il Bortone. Audacia 
degna di lui, avremo a non curare i pericoli, dolalo di natu- 
rale baldanza, e uso ad imitare lìuonaparte. Dopo sei giorni 
di prosperoso viaggio, una violenta tempesta disperse la pic- 
cola tloiia, e la barca ov' era Slurat ed un allra, furono co- 
strette a sbalzare nel golfo di Saula Eufemia. Visto che ) 
venti si opponevano al suo disegno di approdare a Salerno, 
Il ili 8 Ottobre, Gioacchino approdo al Piano, per muovere 
con venlnllo uomini alla conquista di un regno 1 In quel mede- 
simo dì, c forse alla stessa ora Buonaparto approdava all' Isola 
di Sante Elena ; lutle e due, mettevano il piede sulla soglia 
del loro sepolcro. Giunto in paese, trova le guardie urbane 
schierale per esercitarsi nelle unni, e fallosi avanti ad esse 
con bandieria levala, grida ; * Viva il re MurnL ■ Nessuno 
risponde. Vista la fredda accoglienza, pensa volgere i suoi passi 
verso Monteleone, che sperava amica, non credendola ingrata, 
ma nel Pizzo un capitano Trentscapilli ed un'agente del Duca 
d' Infantado, devoli ai Borboni, adunano in fretta partigiani, lo 
inseguono, lo raggiungono, fanno fuoco. Si ferma Gioacchino, 
e con parole e saluto cortese, risponde alle offese. Nulla ot- 
tiene perciò, elle uno dei suoi compagni è raorlo, un altro fe- 
rito, ed egli non «olendo che si comliallcsse, preferisce fug- 
gire. Si precipite da balze altissime, e giunge al lido; ma la 
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barca che sola potea dargli salute nel momento, veleggia al 
largo. Ne era comandali le un Itnrbarà maltese, clic Murai da 
corsaro avea elevalo a! grado di capitano di fregata e barone. 
Lo chiama, lo richiama con la voce, con cenni, ina ijuei più 
si allontana per far guadagno dello .sue ricchezze. Ladro ed 
ingrato! Mentre lenta spingere ni aojua una barca tirala in sec- 
co sul lido, sopraggiungc Trontucapilli co'suoi, lo accerchiano, 

10 trattengono, gli strappano i giojelli che portava al cappello 
e sul petto, lo feriscono in viso, e con .itti ed ingiurio in mille 
modi l'offendono; fu quello il momento dell' infilila sua for- 
tuna, perchè gli oltraggi di villana plebaglia sono peggiori 
che morte. Così sfregialo lo menarono in carcere nel pic- 
colo castello, insieme ai compagni, che avean presi e mal- 
trattali. Questi falli annunziati da lettere e dalla fama, non 
furono creduti dallo autorità della provincia. Il generale Nun- 
ziante, clic quivi comandava, spedi al Pizzo il capitano Stratti, 

11 quale, chiedendo del nome ai prigionieri, lidi rispondersi: 
■ Cioacciiino Murat re di Napoli. » 11 capitano meraviglialo 
e rispettoso inchinossi. e gli disse maestà. Anco Nunziante, 
poco appresso recatosi là, lo salolo sommessamente, e gli 
fu cortese di cure. Appena giunse notizia dei fatti del Pizzo 
ai re e ministri, suscitò gravi paure, c proponimenti di ven- 
detta, per sfogare la quale, fu spedito in Calabria il principe 
di Canosa, sperimentato strumento di tirannide. 

Ordinava il re che un tribunale militare giudicasse il pri- 
gioniero come pubblico nemico, il che voleva dire lo am- 



ma zia sai;. Furono fieni setta giudici. Ire dei quali ed il pro- 
motore della legge, area Murai tolti dal nulla e ricolmati di 
benefici e di onori ; e, coinè sempre avviene, furono questi i 
più crudeli e codardi, rendendo grazie a clii gli scelse, per 
l'opportunità offerto loro, dicevano essi, di dar prove di ferie 
al nuovo signore con far morire l'antico. 

Gioacchino starasi in carcere tranquillo e severo, del suo 
destino non presago ; uia quando fu chiamato al giudizio, 
esclamò sorpreso e lurhalo: • Io son perduto; questo è co- 
mando di morte : ■ e le lacrime velavano i suoi ocelli. Scrisse 
parole di affollo alla moglie ed ai figliuoli, recise una ciocca 
dei suoi capelli e la chiuse nel foglio. Al Capitano Starace 
suo difensore : disse : • Voi non potete salvare la mia vita, 
fate clic io salvi il decoro di re. IV'on trattasi rii giudizio, 
ma di condanna, costnro. clic chiamano miei giudici, sono 
mici carnefici. Non parlate in mia difesa; io ve lo vieto. » 
Al giudice processante rispose : ■ In sono Gioacchino Murai, 
re delle due sicilic. e vostro; partite. • Rimasto solo col 
Capitano Stralli, suo umano custode, . Nel Pizzo, gli disse, 
è gioia la mia sventura; che ho fnlt'io ai Napoletani per 
avergli nemici? Ho speso a loro prò tutto il frullo di lunghe 
fatiche e di guerre, e lascio povera la mia famìglia. Quanto 
è di libero nei rodici, è opera mia. lo delti fama al]' esercito, 
grado alla nazione fra le più polenti di Europa. • Strati! 
uscì dal carcere piangendo, ed entrò un sacerdole. col quale 
ci compi rassegnato i doveri di cristiano. Quando gli lessero 
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la sud sentenza di morte, rimase freddo e disdegnoso. Negò 
farsi bendar gli ocelli, avvezzo com'era a veder la morie, 
e postosi in allo d' incontrare i colpi, gridò ai soldati: . Sal- 
vate il viso, mirate al cuore ; • c cadde morto, stringendo 
al petto i ritraili della moglie e de' figli, clic aveano ornato 
l' elsa della sua spada. In una chiesetta poco distante fu sep- 
pellito, senza onore di mortorio, il suo cadavere. Quei che 
crederono alla sua morte ne piansero; ma i più, diffidenti 
del governo borbonico, dissero falsi i casi del Pizzo, e spac- 
ciavano che Murai era vivo, e clie si preparava a nuove im- 
prese. 

Questa fine ebbe Gioacchino a quarantotto anni, e dopo 
selle di regno. Era nato in Caliors da genitori poveri e ino- 
nesti. Amante di libertà, fu soldato lino dal primo anno della 
rivoluzione francese, ed in breve tempo nuziale e colonnello. 
Notato da llnuaparte pel suo valore, lo pose al suo lìanco, 
fu generale, maresciallo, gran duca di Berg e re di Napoli. 
In Egitto acquistò gloria nella battaglia di Alioukir ; in Francia 
infamia, cacciando il Consiglio dei (Imijiii'crnln per ordine del 
Console, clic anco da lui fu animato a quella impresa. Buo- 
naporte gli diede in moglie la sorella. Prode in guerra; pie- 
toso coi vinti : io chiami vano 1' Achille di Francia, e molto 
avea contribuito alle vittorie di Austerlitz, di Iena, di Ejlau 
e di Friedlaiid. Strumento non inutile alla potenza di Buona- 
parle, ina duo volle a lui fatale. Ambizioso, generoso, indo- 
mabile: gran snidato, inelln re : affelliioso ragli amici, ma- 
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gmfico nelle o | j <; r . i l 1 1 1 1 n j i [ u l' li r < j in i lìesjilevj t ilei f;i-.r.!i .luimi- 

lissimo: migliore nell'avversa che lidia prospera fortuna, sa- 
pendo le sventure sostenere, non le felicita dominare. Bello 
della persona, cortese nei modi, audacissimo indi' operare. 
La sua vita fu varia per virtù e fortuna, la sua morie ferma 
ed animosa, la sua fuma ammirala, la sua fine compiacila. 

Cosi finiva colui che aveva inalberata la bandiera dell'in- 
dipendenza, se i principi ilaliani avessero voluto o sapulo 
raccoglierla, non abusare dell' autorità sovrana, stringersi fra 
loro. in lega, e dare una qualche sodisfa zinne ai leg il li mi bi- 
sogni dei lempi, avrebbero se non altro assicuralo la dignità 
delle loro corone; ma coli' avversione dei jiopoli, altro scampo 
e rifugio non rimaneva loro die l' Austria, e il vero sovrano 
d'Italia divenne l'imperatore. Lo sapevano e lo sopportavano 
i principi, lo sentivano e ne fremevano 1 popoli. 

Ecco quale era lo sialo dopo il trattalo di Vienna, che io 
ho voluto descrivere prima d'incominciare la mia storia, es- 
sendo indispensabile questa introduzione, ed ora, vediamo i 
resultati della politica iniziata dai varj governi italiani. 



CAPITOLO 11. 



Veduto nel precedente capitolo in quali condizioni politi- 
che ed amministrativo trovavansi i varj Stali d' Italia al Trat- 
tato del 1815, andremo, mano a mano e secondo il bisogno 
porli, narrando qual tosse il contegno preso dai governi, tro- 
vando cosi la ragione dell'opera che impresi a scrivere, cioè 
come dalla intemperante intolleranza dei governanti, nascesse 
nei popoli il bisogno di ribellarsi alla tirannia in cui si prelese 
tenerli. La storia die io scrivo non è che la narrazione della 
lotta Ira i desideri ° bisogni del popolo, e le leggi contrarie 
imposte dal Trattato di Vienna e servilmente accedale e se- 
guile dai goveni nostri; è un periodo di quell'eterna guerra 
che si comballe fra la libertà e l'adorila dispotica. 

Dall'anno 1815 al 1846, questa folta fu grande. Essa of- 
fre ampia materia d'insegnamenti, è degna della meditazione 
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di ugni italiano, che nini ed onori la patria sua, e voglia pre- 
pararsi ad esserle utile, qualunque volta la fortuna gliene of- 
frisse occasione. Vedemmo come la patria nostra uscita eia una 
servitù forestiera, ricadesse in altra servitù forestiera, e fosse 
smembrala, divisa, disordinala secondo più accomodava ai bi- 
sogni, interessi e. sicurtà della Casa d' Austria, reggente Italia 
pe'suoi proconsoli coronati: vedremo come da quei giorni 

vergogne: come i prìncipi mantenessero le fatte promesse, 
disfacessero ogni ordine di liberlà. mercanteggiassero l 1 indi- 
pendenza, e Iwilasscni j[K>g<u.>rr oyni argomento dì vìvere ci- 
vile; e vedremo, nella iìacche/./a universale, i pochi congiu- 
rare, gl'incanti irrompere, i generosi morire, ed infierire i 
tiranni : quindi a poco a poco ridesiarsi P assopita libertà, 
coi libri, coi pubblici e privati convegni, commuovere le 
case ed r palagi, le cillà, e le campagne, ringagliardire 
l' idea e la coscienza dell' uniti nazionale, e nella compres- 
sione trovare la fona, nel martirio la virtù, nella cecità dei 
despoti la sua fortuna ; e come in ultimo questa Italia, ebe 
«dovasi cancellata dal libro delle nazioni, scosso il sudario 
del suo sepolcro, ne gettasse a terra il coperchio, che i papi 
e i principi aveano confitto e ribadito, e novello Lazzaro risor- 
gesse. A questo punto troveremo gloria e sventura, virtù e 
vizi; e quanlo merita di esser tramandato alla posterità per 
lode o infamia: libertà conquistate e perdine, guerre con lo 
straniero c fraterne; maneggi e mezzanerio dei potentati, vii- 
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Iorio e sconfitte, eroismi sublimi e villa codarde, iattanza nelle 
prosperità, fiacchezza nelle rovino ; la campana del Vespro 
mandare di nuovo il suo tocco famoso, l'aquila Austriaca 
batter l'ali frettolosa verso le Alpi, poi tornare a sbramare 
le sue ingorde vaglie sulla preda antica, il Leone di S. Marco 
scuotere il suo crine ed empir l'aria del suo temuto rug- 
gito, i Borboni lasciar che i loro gigli cadessero nel fango 
per poi raccoglierli nel sangue ; le chiavi di S. Pietro impu- 
gnale per schiudere le porle della libertà, di poi gittate sulla 
via ad impedirla, in ultimo stendardo di schiavitù e signa- 
colo di brigantaggio; la repubblica romana assisa ili nuovo in 
campidoglio, ma cacciata dn un papa restaurato da' figliuoli 
di Voltaire e di Diderot, da un Buonaparie e con la ban- 
diera repubblicana spiegala ; principi festeggiali e maledetti, 
fuggenti e ritornanti, due soli della medesima stirpe, uno 
morire in esilio compianto dai buoni, astialo dagli altri re- 
gnanti, l'altro farsi campione della italiana Libertà, acquistarsi 
sul campo il nome di primo soldato dell'indipendenza, sul 
trono quello di Galantuomo ; popoli combattenti con eroica 
virtù ; città saccheggialo ruinate ed arse dagli sgherri del- 
l' Austria e dai soldati del successore di Pietro, chiamali da 
ogni parte di Europa al grande scempio, e gareggianti a 
straziare in ogni maniera !a patria nostra, tenendo a vergo- 
gna il non offenderla, ed onore ciò che lo storia avrà ra- 
gione di chiamare delitto ed infamia. Strano e terribile av- 
vicendarsi di libertà e di tirannide, di civiltà e di barbarie, 
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di feste e di patiboli; e poi la resta urtinone cieca e ostinala 
de'vecchi abusi, e Italia, pieno di nuovi mali ed infortuni, 
ripiombala ncll'abborrita schiavitù, maledette da Pietro, inca- 
tenata da Cesare, flagellala doppiamente dal pastorale e dalla 
spada, sanguinare da ogni parte e finalmente sorgere e ven- 
dicarsi. 

Kra gli stali che avrebbero avuta maggiore opportunità di 
assumere il patronato d'Italia nei primi momenti della sua 
restaurazione, la Corte di Boma era certo dei primi, e ove 
messe conosciuta la propria missione poteva vivificare il guel- 
fismo di nuovi spiriti, per usare una frase d'egregio isterico, 
e avvantaggiare i destini del Papato e della nazione. Ma oscitò 
pauroso della potenza ghibellina, paurosa della opinioni libe- 
rali ; e per quanto subito non si mostrasse troppo severa con- 
tro coloro che aveano parteggialo per l'impresa di Murai, 
lasciò die I' Austria perseguitasse i poeti e i letterali che in- 
nocentemente l'avevano favoreggiato. Il commissario austriaco 
Stefanini li fece cercare per le Provincie Pontificie, e ritro- 
vatili li sottopose a duri travagli. Fu allora die Pellegrino 
Hossi, onore del foro Bolognese, scampò, esulando. Il papa 
però si occupava molto a perseguitare la sella dei Carbonari, 
die si veniva allargando nello sialo della Chiesa, mentre la- 
sciavo costituirsi quello dei Sanfedisti. 

Era il Sanfedismo dapprincipio una setta la quale propo- 
nessi di difendere la religione cattolica, i privilegi della Santa 
Sede, e il dominio temporale dei papi, contro le innovazioni 



dei liberali e le usurpazioni dell'Impero; si che sotto certi 
aspetti polea passare per una continuazione del guelfismo. 
Erano membri di queste setta gli uomini più autorevoli della 
Corte Romana c della gerarchia ecclesiastica, preti, frati, ve- 
scovi, cardinali, ed i più operosi fra coloro ehe in lutti i tempi 
si affaticano a ricondurre gli uomini al passalo. La setta aveva 
simboli c riti suoi proprj. Pino all'anno novanlanove era slata 
innocente; ma allora divenne infame per opera del cardinal 
Ruffo, che può ritenersi come il suo vero fondatore: quelle 
bande selvaggie, che sotto ì di lui ordini desolavano il regno 
di Napoli, sì davano nome di esercito della Santa Fede, e 
portavano al cappello per insegna e riconoscimento la croce 
bianca e la coccarda rossa : fra Diavolo, Sciarpa, Rodio, Mam- 
mone, Pronio, nomi famigerati negli annali delle turpitudini 
ed atraci misfatti, erano capi dei Sanfedisti, uè vi fu legge 
umana e divina che essi non violassero. Dopo la restaura- 
zione il sanfedismo fu onoralo dal governo pontificio e tenuto 
in pregio come potente milizia del trono e dell'altare, la 
quyl cosa portò a fare odiare dal popolo non meno la re- 
ligiosa che la civile autorità. Lotta terribile e micidiale co- 
minciò allora fra Carbonari e Sanfedisti ; gli uni cogli altri 
si attendevano nelle persone e negli averi; segrefi odj si ac- 
cendevano ; segrete vendette si esercitavano ; ed il governo 
an»chè porre un freno a lanta sciagura, si avviliva parteg- 
giando I 

l governi che istituiscono selle governative o ne accettano 
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gli aiuli, vengono a lormini di quegli individui, i 'quali es- 
sendo istitutori o direttori delle selle di opposizione, invece 
di guidarle ne sono guidati, e costretti ad operare, volere o 
nò, a seconda di quelle. Nessuna idea è più antipatica all'idea 
di governo, quanto l'idea di setta. Governare vale ed importa 
moderare l'umana associazione a vantaggio dei più, secondo 
gli eterni principi della giustizia e della ragione: fare una 
setta vale ed imporla imporre ai più le opinioni, le volontà, 
le passioni dei meno, cioè sragionare, scapestrare spesso, sgo- 
vernare sempre. Lo sellr governativi* lianno anco questo di 
peggio, clie trascinando il governo a Tare ingiustizia, nuoc- 
ciono al principio morale dell'autorità, e la rendono esosa 
così, che gli uomini non la riguardano altrimenti come una 
necessaria lutrice e moderatrice, ma come una nemica da 
invigilare con studio e guerreggiare con perseveranza. Infine 
le selle della natura del sanfedismo, le quali hanno appa- 
renza di sacre, partoriscono questo pessimo effetto: che abu- 
sando spesso della religione per interesse e vantaggio tem- 
porale, la profanano empiamente e rendono odiosi i ministri 
della medesima che si mescolano in simili pratiche. 

I Sanfedisti non sapevano sopportare in pace che i Car- 
bonari vivessero sicuri ed impuniti, ed ottennero nel 181 T 
che il governo cominciasse a condannarli a gravi pene, ca- 
gione o meglio prcleslo una cospirazione, di cui Macerata fu 
delta centro e sede. Alcuni furono sentenziati nei capo, ina 
la .perni fu loro commutata in quella del carcere a vita ; grazia 



che non desiò nemmeno Ih gratitudine perché i giudizj erano 
slati segreti, e hi sentenza parve una vendetta. In quei di 
scoppiavano le rivoluzioni del 21) e 21 in Ispagna, Napoli, e 
Piemonte. I Carbonari dello stato romano si inebriavano di spe- 
rarne, e congiuravi] no ; ma fosse mancanza di Ione o d'anime, 
non secondavano i moli dell' alta e bassa Italia, e nulla ten- 
tavano. Durante il pericolo, Roma governata da! Consalvi non 
provocò la rivoluzione con rigori inopportuni. Ma i Sanfedisti, 
meno prudenti, mostravano odio alle novità ed agli innova- 
tori più Ì tempi volgevano inquieti e torbidi, e tanta era in 
essi la rabbia di parte, clic alcuni sacerdoti la sfogavano in 
pulpito, e sicari giravano per la città minacciando quelli più 
in voce di liberali. D'altra parte la setta dei Carbonari, in- 
grossata da nomini risoluti e atti ni maneggio delle armi, 
aveva puranco reclutata gente manesca tanto, che, in quei 
giorni di bollore, posero insidiosamente !e mani nel sangue 
dei Sanfedisti. Cosi le ire cittadine si inasprivano, e il seme 
di odii e di vendette tra filialmente gittate. 

Deliberato a Troppau ed a Leybacli l' intervento austriaco 
nel regno di Napoli ed in ogni provincia italiana sollevata, 
entrarono le truppe imperiali nello stato della Chiesa, e i 
Sanfedisti fecero loro tanta smodata e festosa accoglienza clic 
ogni animo italiano ne ebbe sdegno e dispetto, nel vedere 
come la setta retriva e bizzoca fosse più servilo ed amica 
dello straniero, di che non fosse il governo stesso, poiché 
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il Consalvi temendo la crescerne polenta imperiale a malin- 
Ciiore sopportasse qucll' intervento. 

Andate con b> pi'i^'io ih-\ liln-r;ili le cose di Napoli e di 
Piemonte, l' Austria divenne padrona di tulli gli assoluti prin- 
cipati italiani, e volli; fiaccati e puniti gli spirili di libertà e 
d' indipendenza nelle provincie soggette al suo dominio, re- 
candosi in mano la somma della inquisizione politica di tutta 
Italia, e stimolò i governi alla severità, le sette retrograde 
alla vendetta. Il governo di Itoma avrebbe potuto esser mite 
e benevolo, senza esser taccialo di debolezza, perche i popoli 
non avevan preso parte attiva alla rivoluzione dell'alia e 
bassa Italia. Bastava si fosse contentalo di punire, com'era 
giusto, tutti ì delitti commessi per spìrito di parte, perchè 
egli si procurasse fama e reputazione in confronto dei go- 
verni di Napoli, di Modena, e degli altri, i quali, come ve- 
dremo in appresso, non solo furono severi, wa crudeli. Ma 
fosse il dominio dell'Austria, o del Sanfedismo, la Corte ro- 
mana si lasciò andare anch'essa all'inquisizioni e condanne 
politiche. Bologna e Ferrara, governale l'ima dal Cardinale 
Spina, savio e moderalo uomo, l'altra dal Cardinale Arezzo 
umano ed onesto, furono preservate da gravi tribolazioni. Non 
cosi accadde però a Ravenna, che per la morte del buon 
Malvasia, era passala sollo il Cardinale Ilusconi, vescovo 
d'Imola, inetto e superstizioso, né a Forli ove il Cardinale 
Sanscverino uom debole c prono agli eccessi, furono ambe- 
due funestate da numerosi arresti e pili numerosi esigli. 
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Perfino alcuni romagnoli, impilimi di complicità col Gon- 
falonieri e cogli altri illustri lombardi che poi furono con- 
dannai! al martirio dello Spielbergo, vennero arrestati e con- 
segnati ali" Austria! Fu questo pel governo romano errore 
funestissimo, per cui i liberali confusero noli' odio lo straniero 
oppressore ed il debole principato ecclesiastico, che pareva 
tenergli il sacco. 

1 liberali costretti ad esulare dallo slato romano rtfugia- 
vansi nella vicina Toscana, dove il granduca Ferdinando li 
ospitava generosamenle, e Taceva tale un savio e moderato 
governo, da contrastare assai a quello delle Itomagne. Gli 
emigrali narravano i loro casi recenti, dipingevano le ingiu- 
stizie patite e la cattiveria del loro governo, colorili) dal pen- 
nello dell' odio; e nessuna sollecitudine, dicevano, della civiltà 
del popolo, nessuna cura per la pubblica prosperiti : Roma 
sentina di corruzione, d'immunità, di privilegi; il clero, dap- 
poco, il principe asiuto: i laici, servi e venduti; il tesoro 
saccheggialo e dilapidato dalle spese pel mantenimento delle 
congreghe di pubblicani e delle spie salariate; tutto il go- 
verno consistere nello indovinare e punire pensieri, speranze, 
imprudenze liberalesche. Ognuno leggermente intenderà qual 
fruito portassero (ali parole, e come a danno riuscisse pel 
governo il mandare attorno tanti esuli, i quali peregrinando 
di terra in lerra, faceano pompa della miseria ed impie- 
tosivano le genti, mettendo a nudo le piaghe dello slato, 
vituperandone il nomo al di fuori, mentre pei vincoli di 
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famiglia e di sulla mantenevano dentro adii e sperarne pe- 
renni. 

[ Cartonar) non erano solo perseguitali nello Stato Romano 
ina dovunque, eccettuala la Toscana. Quelli di Lombardia in- 
tendendosi con gli altri dell'altre Provincie Italiane, congiu- 
rarono anch' essi, ma con la medesimo sorte dei romagnoli, 
poiché in Rovigo ne furono iirri'sljli jiarci/clii ad una festa da 
ballo data dal Conte l'orgia, dclcij.ilo imperiata, e dopo il go- 
verno austriaco dichiarò reo di allo tradimento chi si ascri- 
vesse alla Carboneria. Che la legge riguardasse il futuro era 
da comportarsi in reggimento assoluto, ma il farle avere vi- 
gore retroattivo fu atto barbarissimo di governo lirannico. Per 
essa furono condannati a morte tredici persone, e quindi, per 
grazia imperiale, al carcere duro. 

In tutte queste persecuzioni la sella anziché scemare, rin- 
vigorì e più dilata vasi da un capo all' altro d' Ilalia ; qui ap- 
pariva un libello accusatore dei governi, là un partigiano della 
monarchia assoluta era offeso, altrove una costituzione era 
messa a stampa, un'invito alla rivolta divulgato, un'atto ostile 
ai governanti compiuto. Da questi moli sotterranei di libertà. 
Italia (nlla era scossa, ma più gagliardamente il regno di Na- 
poli, e nel regno la provincia di Lecce. Il re Ferdinando vi 
mandò, col tilolo di commissario e co' poteri dell'after ego, 
il Generale Chiurli nato Irlandese, devoto ai lìorboni e nemico 
acerrimo di ogni libcrià ; e com'è scritto che il maggior san- 
gue ed il più per la libertà infecondo deve esser quello ver- 
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salo dagli abitanti ilei regno, non meno di cento sessanta tre 
Carbonari, o creduti lalì, in vario modo vi furono spenti. Il 
governo credette poter viver sicuro ! ma in quel tempo ap- 
punto la Carboneria cambiò da speculativa ad operatrice, si 
misurò, si trovò grande, e dalla difesa passò all' offesa. In lei 
era il bene e il malo in grado superlativo, perchè Carbonari 
erano gli aitimi o i pessimi. Per sfidare l' inesorabile ferità 
del governo napoletano era necessario il cuore di un martire 
o di un brigante, di quegli uomini che per virtù o brutalità 
non lengon conto della propria vita. Lo storico Colletta, che 
io consulto su lai proposilo, afferma, gli ascritti alla Carbo- 
neria del regno sommassero in quel tempo a seicento qua- 
ranladuernila ; ed in un documento della Cancelleria Aulica 
di Vienna, si legge : ■ Il numero dei Carbonari nelle Due 
Sicilie è valutalo ad otloccritomila; uè v'é polizia o vigilanza 
che possa reprimere un tal profluvio, e ben altro ci vuole 
a sradicarlo » (i). Non erano rettori, ma favorivano la sella 
lutti coloro che soffrivano, temevano o sospettavano. Il go- 
verno voleva punire e sterminare i Carbonari; ma diveniva 
impossibile per la mancanza di accusalori, di testimoni; gli 
stessi giudici devoti alla monarchia esitavano. Dava animo ai 
settari il sapere che la Carboneria per opera del fiorentino 
Filippo Buonarroti, apostolo Bahocuf, propagavasi in Fran- 
cia, ove conlavansì nella sola Parigi circi sessanlamila af- 



(1) Documenti della Guerra Santa in Italia, I. c. 
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liliali. Anco in Ispagna era siala dall' Itali» introdotta la Car- 
boneria, e vi area generalo i comuntrot. 

Erano in questi termini le vicende, quando, come favilla 
a preparalo incendio, scoppiò la rivoluzione di Cadice, mossa 
da Riego addi primo gennaio 1820. La bandiera della libertà 
sventolava sulle mura di Madrid. Ferdinando VII in un suo 
decreto diceva: t La volontà del popolo essendosi manifestata, 
io mì son deciso a giurare la costituzione promulgala dalle 
Cortes generali ed estraordinari e nel 1812. ■ Le carceri aperte 
inviavano al palagio i ministri. 

Inghilterra congratula va si col re ; Russia dichiarava la mo- 
narchia spagnuola perduta, tulli i troni di Europa in periglio; 
Austria e Prussia tentennavano; Francia consigliava mode ra- 
zione. Ferdinando I di Napoli, nella sua qualità d' infante di 
Spagna, dovette aneli' egli giurare la costituzione spagnuola. 
Grandissimo fu nel repo il molo di libertà : tumultuavano 
Calabria, Capitanala e Salerno. Il governo incerlo. debole e 
sospettoso, scelse come accade sempre a gl'impauriti, le inezie 
misure, a cominciò a preparare qualche riforma. 

Si credeva in quel lempo vicina la morie del papa, ed il 
re di Napoli diede ordine che le truppe si schierassero a 
campo negli Abitini, per trovarsi pronto ad occupare le Marche 
a lui falle sperare nelle conferenze segrete del congresso di 
Vienna; ma guarito il papa, chiese ragione di tanti armati 
sui confini del suo slato, al che Ferdinando rispose, quel 
campo non aver altro oggetto che gli esercizi dei nuovi bat- 
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taglioni e per unii sbugiardarsi, mandò l'esercito nelle pia- 
nure di Sessa. La Carboneria sospeso le cominciate mosse, 
ma nel campo, praticando insieme i Carbonari, più si strin- 
sero di amistà e iti volo, e meglio conobbero il loro numero 
e le proprie forze. Cercarono un capo autorevole ; Carascosa 
rifiutò; offrirono al generale Guglielmo Pepe l'onore ed il 
pericolo di farsi capo dell' impresa. Ma Pepe cinese tempo 
a risolvere, quindi la sella altcsc inoperosa. Dal che il go- 
verno traendo motivo di credersi vittorioso, montalo in bal- 
danza, e divenendo superbo quanto pochi di prima era codardo, 
volle punire i colpevoli. Parecchi ne fé incarcerare, moltis- 
simi per editto bandiva. Allora i Carbonari, tolsero di mezzo 
gì' indugi, Ì più animosi deliberalo di non più attendere, ma 
dì correre ed operare, in nome di Dio si levarono. 

Il primo Lugbo, giorno sacro a S. Tebaldo protettore dei 
Carbonari, il prete Menichìni di Nola inalberò la bandiera 
rossa, azzurra e nera, e con venti settari armali si presentò 
ov'era la stanza della cavalleria, la si uni ad altri ventisette 
comandali da due sottotenenti Morelli e Silvati, e volsero lutti 
ad Avellino. Il loro grido era : « Dio, re e costituzione, ■ 
Il tenente colonnello De Concili» prese il comando, i magi- 
strati di Avellino, l' intendente, il vescovo giuravano in chiesa 
Dio, re, costituzione fra festeggiamenti del popolo. 

Quando la notizia dei falli di Nola giunse a Napob, il Re 
era sopra una nave presso Capri per incontrare l'ereditario 
che tornava di Sicilia con la famiglia. I ministri si adunarono. 
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e siccome richiesti della potenza della Carboneria avean sem- 
pre dello non ducersene far caso, ora non rancano come 
dargli tale annunzio. Il Ile, sapulo quei moli, pensava esser 
pili sicuro in mare, ma i ministri gli alternarono col rac- 
conto i pericoli, gli promettevano tenere pronti i rimedi, e 
lo persuasero a scendere co! figlio e adunare i consiglieri. 
Questi ultimi, assuefalli al facile comando e da mala coscienza 
costernali, non sapevano a qua! parlilo appigliarsi, se, cioè 
conveniva nflYonlare i sollevati o attenderli, ammansirli con 
la dolcezza, spaurirli colla severità. Eugeni, capitan generale, 
ordina a Pepe di marciar contro i sollevati, poi venuto in 
sospetto, con pretesti revoca l'ordine, e gli sostituisce Cara- 
scosa, ma gli nega le truppe perchè Muratfiano. Intanto dalla 
irresoluzione e villa del governo, pigliavano cuore i solle- 
vali, e la rivoluzione propagavasi tanto da invadere nel- 
l'istesso giorno il Principato Ulteriore, parie del Citerio- 
re, e Capitanala; l'indomani la Capitanata lotta e la Basi- 
licata alzarono grida e bandiera di libertà, insomma solo 
gli Abruzzi e le Calabrie restarono obbedienti, perchè il tempo 
non era bastato all'annunzio. I cortigiani frattanto fuggivano 
quasi tulli, e primi i più caldi vantatori dì fedeltà. Dei rima- 
sti ehi consigliava cedere, chi resistere, chi fuggire, e pa- 
rca sempre ottimo quello che non era più tempo di poter fare. 
Guglielmo Pepe desideroso che la parie cosliluzinnale avesse 
la meglio, nella nolle dal 5 al 6 Luglio, di concerto col ge- 
nerale Napoletani, convocò unciali e snidali, parlò loro parole 
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ili liberi», e condussi; seco verso Monleforic un reggimento 
di cavalleria e parecchie compagnie di fami. Corsa rapida- 
mente la nuova per la città, tutta si commosse; e cinque 
carbonari, che aveva no grande amorini noli» sella, uno dei quali 
era il duca Picce-iella, andarono al paiamo reale, dicendosi 
ambasciatori di causa pubblica, e chiesero parlare al re, o 
qualche grande della cor le. Apparve istantaneamente il duca 
di Ascoli, governatore di Napoli, e suocero del Pìccolella. 
Presa la parola uno dei cinque, disse: <• Siamo delegali per 
dire al re che !a quiete delia cilla non può serbarsi, riè si 
vorrebbe, se vnslra maesli'i non concile ];i bramala coslilll- 
zione. Carbonari, snidali, e popolo sono in armi : tulli atten- 
dono |H>r proni ilsTf r > Il r i saltili' della patria la risposta del 
re. ■ Ascoli entrò nel l' apparta menlo del re. e uscendone 
rispose: « Sua maestà, visto il desiderio dei sudditi, avendo 
già deciso di concedere una costituzione, co' suoi ministri ne sia 
consultando i termini per pubblicarla. « — E quando? 
- — In due ore. ■ Allora il Pìccolella, stesa hi mano verso 
l'orologio del suocero, glielo ea\ò di tasca, e voltolo si che 
tutti Io rodessero, riprese: ■ K un'ora dopo mezzogiorno ; 
alle Ire la cnsLifii/.mni' sarà pubblicata, ■ FA i cinque usci- 
rono, lasciando i cortigiani ed ì famigliari attoniti, ammuto- 
liti, come nelle grandi ire e paure. 

Pepe, arrivalo che fu a! campo di Monteforle, venne pro- 
clamalo comandante supremo dell' oscrcilo costi limonala, o 
pubblicò un proclama, nel quale legge vasi : - Noi eravamo 
III 
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poveri mi ditta dir abilnssrmu la [mi feconda terra del mondo; 
poco civili, ad orilo die i midiori ingegni fra noi nascessero; 
avevamo poca ri [Minzione nello armi, ad orila die di corag- 
gio e di ardire dolati. Non polendo disvelare gli errori del 
governo, eravamo nelle guerre comandali da mercenari fo- 
restieri, Iìi anmÌDÌBlfazione era manomessa dalle più vili pas- 
sioni e lo frode fallii sicura da tenebre impenetrabili. Tulli 
quesli mali cessano per opera del governo cosi itti rionale. Lo 
slanciò unanime della nazione non La misura : l' esercito tulli 
i di più si ingrossa ; yli aiuti delle provincie sorpassano la 
richiesta e l'aspettati™. Abbiamo giurata di assicurare alla 
palria nostra una custiluzione. lo deporrò ijucsto comando, 
appena sarmuiu esauditi i noslri voli. ■ 

paurosi, pregavano d vecchio regnando, a concedere pron- 
tamente la eoslilimuue, perei ir iiidii^iiiniln poli'efibesi .accre- 
scere il male, adirando i snli/iosi. Aggiungendo dovesse spe- 
rare in Dio elle aiuterebbe un principe religiosissimo a re- 
cuperare dal popolo reo i diritti della corona, e a punire i 
ribelli. Le (piali parole "provano all'evidenza la buona fede 
di rjuei ministri. Il re si arrese ai loro cousigli, e nella mat- 
tina del di fi pubblicò per editto: . Alla nazioni; dei re/pio 
delle Due Si-ili,- Essundosi manifestalo II volo generale della 
nazione del llegno delle Due Sicilie di volere un governo 
costituzionale, di piena noslra vJuiila. ciiiitenliamo e promet- 
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liamo nel corso ili olio giorni Hi pubblicarne le basi. Sino 

alla pubblica /ioni; iMla Cu^iilu/.i ■ U- Ii^'l;ì veglianti saranno 

in rigore. — Sodisfallo in questo modo al vola pubblico, 
ordiniamo che le troppe ritornino ai loro corpi, ed ogni nitro 
olle sue ordinarie occupazioni. — Ferdinando. • (1) 

Per solleciti messi, l'editto fu spedito ai campi di Nocera, 
Mugliano e Monieforle e all'alba dell' islesso giorno sci anco 
ai generali Nugeiil p Caragcwa, mentre disperando la pace 
ordinavano le schii're agli assalii. Il campo costituii onate di 
Monteforle stette saldo, l'altro si sciolse e i snidali, parte 
si univano ai sollevati, gli altri tornavano a Napoli festosa- 
mente, gridando Din, Ite. costituzione. 

Per dccralo di quel giornn il re designò nuovi minisiri: 
Hiechtardi per la giustizia, Campocbiaro por gli affari eslori. 
Zurlo per l' interno, Macedonio per le (manie, Carascosa per 
la guerra. Ruggiero Settimo siriliano per la marina; ma 
quest'ultimo che trovavasi in Palermo, non venne. Con lettere 
portanti la medesima dita del decreto, o pubblicale, il re 
dolendosi della sua salute, debole alle nuove cure di regno, 
depose la sua regia autorità, nello mani dei figlio Principe 
Francesco che dichiarò vicario generale del regno; editto, de- 
creto, lettere, lutto contribuì a suscitare moli nel popolo, che 
diceva non bastare otto giorni per una costituzione che si 
ordisce da' suoi principii, esser troppi per altra che si pron- 

[1) Gaizelln privilegiala di Veaeiia, 19 Luglio 1S20, Bum. ICO. 
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desse fra le usate in Europa: e perciò quell'offerta es- 
sere arie por assonnarli: desse il re, e per far ciò tastava 
un memento, la costituzione delle Cortes riconoscili (a in Euro- 
pa. giurata ila lui stessi) come Infante di Spagna, dai Carbonari 
proposta, dal popolo desiderata. Crebbero verso sera i moti, 
i lumai li le grida nella città, la confusione e In spavento 
nella reggia, tanto più (piando soppesi clic il general Pepe 
era a capo dei tumultuanti. T carbonari preso sospetto che 
il re si preparasse alla fuga, pensarono custodire le navi da 
guerra ancorate nel porlo, e là corsero alcuni di essi, menlre 
percorrevano le vie. parlavano sulle pubbliche piazze, accusa- 
va no di malvagi disegni la corte, esaltavano i pregi della co- 
stituzione di Spagna. 

Il duca di Calabria, creato dal re vicario, con la formula 
dell' n/(«r fi/n. adunò a consesso, cosi prestamente che la chia- 
mata diceva, nell'istante comunque vestito, pochi generali, al- 
cuni anficlii consiglieri di stalo, ed i nuovi ministri. Il vica- 
rio chiese consiglio agii adunali nel da farsi per appagare 
l' impazienza del popolo. Ku consiglialo a promulgare senza 
indugio la costituzione spaglinola. Uno solo suggerì d'intro- 
durre nel decreto parole di doppio senso, per giovarsene al- 
l'opportunità, ma il principe disse sdegnalo, che dagli inganni 
rifuggiva la religione del re e del vicario; andò dal padre, 
ritornò portando il suo assenso, e nella medesima notte al 
lume di fiaccole, fu pubblicalo il seguente decreto : ■ La co- 
stituzione del regno dello Due Sicilie sarà la slessa adottata 
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pei il regno della Spagna nell'anno 1812, e sanzionato da 
Sun Maestà Cattolica nel mano di questo anno, salve le mo- 
dificazioni cIjc la rappresentanza Nazionale, costituzionalmente 
convocala, crederà di proporci per adattarla alle circostante 
particolari dei reali dominii. Francesco, Vicario. (11 ■ Il po- 
polo, vista la firma del principe e non quella del re. comin- 
ciò a gridare, che il re doveva sottoscrivere una legge che 
mutava lo stato; nuovi tumulti circondavano il palazzo, quando 
lo slesso decreto ricomparve firmato da Ferdinando: e così 
contentate tutte le voglii! delle ^ nli coiimiowe, la rivoluzione 
acchetò, e più non si udirono in allora clic gridi festosi, ap- 
plausi prolungati al re. Ed ecco come in soli cinque giorni, 
senza offese e senza sangue, compivasi la rivoluzione di un 
regno ; ogni città, ogni borgo, ogni villaggio aveva recuperata 
In libertà, sol col gridare libertà. L'esultanza lu generale: i 
inali patiti obliali: i parenti dei morti sulle forche perdona- 
vano e benedicevano il re che gli aveva spenti, e le mani 
segnale ancora dal peso delle catene portole, si alzarono per 
applaudire il sovrano. Il popolo è sempre cosi, la sua gene- 
rosità si alza talvolta fino alla bontà divina, o si abbassa alla 
follia del cretino! 

Il general Pepe accoglieva nei campi di Avellino e Salerno 
milizie, settorii, liberali, delle vicine provincie ; non autore egli 
della rivoluzione, si comportò in modo da far supporre vo- 
li) Gazzotta privilegiala di Venciia. 22 Luglio 1820, n>im. 163. 
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lesse carpirne il frullo. Dopo aver radunala lanla genie im- 
maginò un Irionfo facendosi vedere alla tema ; a lai proposito 
scrisse lettere a! vicario del regno annunziando che in uno 
dei prossimi giorni avrebbe fatto ingresso nella cillà colle sue 
numerosissime schiere militari e civiche; ciò. diceva, darebbe 
prova di universale assenso al mutolo governo, desterebbe me- 
raviglia e terrore in coloro che pensassero contrastarlo. Non 
è da immaginarsi qunl agitazione destasse quest' annunzio 
nella reggia: subitamente spedi il vicario ambasciatori al 
campo per isvolgere o temperare i disegni del generale. Fu ■ 
stabiliti, che la mattino del ft la truppa della costituzione en- 

guissero le schiere ordinale; clic da quel giorno il general 
Pepe assumesse il comando di tutte le forze un liti) ri della 
monarchia e lo tenesse fino all'adunanza del Parlamento: che 
quattro battaglioni di milizie civili restassero di presidio e 
di guardia nella reggia e che il dì seguente le genti sover- 
chie partissero di città, lo milizie per le stazioni loro assegnale, 
i cittadini per la respelliva lor residenza. Sodisfallo questo 
desiderio, l ollesi dai costituzionali elio lo stendardo borbonico, 
fosse cambialo in quello della Carboneria, e venuti agli ac- 
cordi col governo fissarono di aggiungere all' antica bandiera, 
bizzarro innesto t la listo dei colori della sello. Fu pure creala 
una Gittiiiii di Governo ■ii quindici membri proposti dal campo, 
dal prìncipe elelli. e presieduto dal vicario. 
Sorse il di 9, trionfale per il campo, festivo per il pub- 



blico, mosto ;u Borboni, dubbioso a molti, era in vario modo 
aspettalo. 11 re chiudavasi nel più recondito appartamento della 
reggia attiguo al Castello : il vicario slava nella sala del trono 
con la famiglia, colla giunta, coi ministri, coi cortigiani. Quando 
i suoni militari annunziano l' appressarsi delle prime schiere, 
vanno lutti ni balconi, ed i principi e le principesse fanno 
sventolare i lini elio poco innanzi pievano rasciugato lagrime 
di tristezza, e dispetto. Lo squadrone sacro, cosi chiamava» 
la compagnia clic prima levò il grido di libertà, precedeva la 
colonna, alla lesta della nualo era l'epa?, e a' suoi fianchi Na- 
poletani, e I>r' Ooncilii : alle schiere ordinato seguivano le 

nechmi. Egli era vestito da prete, armato da guerriero pro- 
fusamente guernilo dei fregi didla sella, precedeva a cavallo 
selle migliaia di sellarli, plebei, nobili, oberici, e frali, vani 
di vesti, di aspetto, e di armi, mescolati insieme e confusi. 
Dalle vie, dai terrazzi, dalle finestre sorgevano voci e segni 
di giubbilo e di festa. Il Vicario comandò a quei che gli si a- 
van il' attorno che ognuno attaccasse al petto il segno di car- 
boneria, ed egli e i principi della casa se no ornavano i primi ; 
fu seguilo l' esempio, c se qualcuno non era sollecite a prov- 
vedere i nastri, rosso, nern e turchino, gli aveva nella reg- 
gia vaghissimi, figurati a stella, dalla mano della duchessa di 
Calabria. Tanto polca timore o arte di regno, o già inganno ! 

Finita la rassegna ed avviale le schiero agli alloggiamenti 
preparali, si recavano alhi reggia, l'epe. iNapnlelani, De' Con- 
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oìlìi. Morelli, t! Menichini, <■ cubilo uurUiggiali, passivami ncllii 

gran sala delle cerimonia, ove erano aspellali dal vicario. S' in- 
chinavano sommessamente, egli cortese gli accolse. Pepe disse 
poche ed ossequiose parole al principe, alle quali rispose. 
. Sua Maestà il re, la nazione, noi tulli dobbiamo gratitu- 
dine all' esercito costituzionale, ed a voi suoi degni cupi. Il 
volo pubblico è manifesto per la natura istessa del seguilo 
cambiamento : il governo oggi mutato non aveva il consenso 
dei soggetti, il Irono non era saldo; ora è saldissimo clic |wg- 
gia sulla volontà c gì' interessi del popolo. Il re, die nelle 
sue stanze vi attende, ìnanilVstrrii «gli sl«.sso i suoi senti- 
menti, io qui i miei. Nato crede del trono «ra uiio debito 
lo studio della monarchia c dei popoli, si die d'assai tempo 
son persuaso essere risorta la stabilità di quella, la felicità 
di questi nel governo costituzionale. Persuasione politica si 
convertì, come in principe cristiano dovessi, in domina reli- 
gioso, e pensai e penso clic non potrei con calma di coscienza 
reggere un popolo por mio solo ingegno, e per atti della mia 
sola, comecché purissima, volontà, lo riconosco in voi la sa- 
lute del regno, la durevole prosperila della mia stirpe, la 
pace dell'animo: doni si grandi agguaglici la mia gratitu- 
dine, die non sarà, per mutare di tempi, spente o scemata. 
Voi, general Pepo, acchetate le inquietudini prodotte da ge- 
nerosi pensieri, esercitale la suprema autorità militare senza 
ritegno: impcroedu: gli ;il!ri generali si sono compiaciuti della 
vostra elevazione da stupendi fatti e singolar merito gillsti- 
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iicala. In quanto eosliln/.iime ili Spagna, oggi ancor nostra, 
io giuro (ed aliò la mei! più ili quello finì importava l'essere 
urtilo) io giuri» di serbarla illesa, e se sia d' uopo, difenderla 
col sangue.-.. » Ed altro forse voleva dire, ni» la commo- 
zione degli aslanli vìnse il rispello, e da celilo viva il discorso 
venne interrotto. 

Poscia que' cinque guidati dal vicario, passarono nelle stanze 
ove il re gli aspettava. Il re slava disleso nel letto per in- 
fermità simulala, o per dissimulalo cordoglio: avvicinatosi Pepe, 
piegò il ginocchio e baciò la mano che da sessantanni reg- 
geva lo scettro, e rialzatosi, replicò con più modesta voce le 
cose paco innanzi delle al principe, Ferdinando mostrandosi 
benigno, replicò che so avesse saputo prima l'universale de- 
siderio avrebbe prima data la costituzione; quindi licenziò cui 
cenno gli astanti, porgendo al generalo la destra con tale 
atlo che invitava a baciarla. Il generale la ribaciò •! parli. 

Il popolo non troppo sicuro ancora, nutriva sospollo in 
mente ; perciò fu chiesto al re che so le imeni cute giurasse la 
concessa costi! uzinne. Subito adori: ed a mezzogiorno del 13 
Luglio, nella cappella della reggia, alla presenza della giunla. 
del ministero, dei capi dell'esercito, dei grandi della corte 
v di alcuni del popolo, dopo il sagrilizio della messa, sali sul- 
l'altare, stese la mano sul Vangelo e con ferma ed alia voce 
pronunziò il giura menili alla cusiiliiiiniie secondo la formola 
scritla: dipni, fissando gli ocelli nella croce, spontaneo ag- 
giunse: - Onnipotente Iddio, die collo sguardo mimile, leggi 
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nell'anima e nuli' avvenire, se io mentisco, o so un di dovrò 
imi "care al mio giurami' ni o. In in questo istante mi fulmi- 
na; » e ribaciò il vangelo. Giuravano il duca di Calabria od 
il principe di Salerno, che pnislrah al vecchio re e jiad.ro c da 
lui sollevali e benedetti, si alilirj' i ianain linamente. Le quali 
cose, da chi le aveva vedute, e narrale, si divulgavano ra- 
pida mei) le per !a cillà e colmando le belle sperarne fecero 
spargere lagrime vere di commozione di un popolo per in- 
dole e natura affetluosissimo. 

Nello slesso giorno e nei successivi continuarono nella città 
e nel regno le cerimonie del giuramento; giurarono i timidi, 
i renitenti, gli avversi; o solamente allora nel giudizio del 
popolo, come già ned latin, fu mutalo l'antica governo. 

E qual'cra sialo ijucslo aulico governo: 1 lai dirò brevemente, 
lanlo per dare un' idea delle cause clic spinsero le popolazioni 

Caduto Murai non si spensero nella memoria del popolo, le 

Vi ha per i popoli un periodo ili crisi, e per Napoli fu lale 
il decennio ilei francesi; tulle le istituzioni cambiarono, tulle 
le parli della società e dello slato ulularono. Il re, tornalo, 
promise se oon tulio mollo mantenere. Alla malvagità dei 
governanti si aggiunsero lo avversila di fortuna. Li pcslc clic 
in li oiivìi in Dalmazia, Smirne e Tosi a u liminoli, entrò in Noia. 
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piccola città iltlta Puglia che per sci mesi e itimi) fu vidima 
ilei morbo crudele. In quel medesimo leni|io arac per tristo 
caso il vasto Icalro S. Carlo, che il re volle fosse in breve 
temilo rifallo, e con la spesa d'un milione di lire un altro 
S. Carlo sorse sulle rovine dell' altra. E sventura più grave 
percosse il regni), con la mancanza (jinisi lolale della raccolta 
ilei cereali, il prezzo del frumento salì a venti ducati il can- 
taro; il pupoio fu quasi privo ili pane, li governo adoperando 
i vecchi provvedimeli li. iinpnìi l'ubila ilrlli- granaglie, dimi- 
nuì e poi lolse rigoi dazio ;ill' mirala, i^ iulìlle la invilo con 



ma niun sollievo arrecò ai poveri. La fame generò le febbri, 
che per i cibi mal sani divennero mortali e contagiose; si 
che per una cagione e per l' altra molte vile si spensero. Que- 
ste calamità dalla superstizione della plebe erano attribuite a 
collera divina pei peccati dei reggitori, e per la crude) morte 
di Gioacchino; e Ferdinando per superstizione o altro, si 
alTrctlii a sciogliere un voto, pronunziato quando era fuggi- 
tivo in Sicilia, per la riedificazione del tempio di San Fran- 
cesco di Paola. 

Placalo cosi il cielo, parve al re di poter ritornare impu- 
nemente alle opere malvage; e il ministero di polizia, rima- 
sto sino allora innocuo nelle inani del Medici, fu confidato 
al principe di Canosa, uomo di trista fama, di nobile famiglia, 
ma vissuto lino al settimo luslro di olà oscuro ed ignoralo. 
Costui nel 1 708 apparlenendo per inorilo dol casato al con- 



siglio ili cillà, còllo il momento che il popolo tumultuava per 
In fuga de) re. e dello appressarsi dei francesi, propose si 
dichiarasse Ferdinando Borbone decaduto, e si proclamasse 
ima repubblicri aristocratica eguale a quella veneziana. La 
qua! proposta fece ridere chi la udiva, e costò la prigionia 
ilei [iroclamalore. La terribile giunta di sialo, giudico Canosa: 
e. per fortuna. Ire lo volcvan morto, tre volarono per cinque 
anni di carcere, e vinse il parlilo più mite. Ri magio libero 
nel 1805 corse in Sicilia per fuggire i Borboni, e oll'ri i 
suoi Servigi a Maria Carolina, che vennero accolli. Ei fu 
mandalo all'isola di l'onza. perdii ili là, lontano dalla reggia. 
•ihiUw <l hri£anUf|.'i-K .■rd.ii.is-»' ■ ■.iiifi.it-' fynii.HV I n-Ui 
prescrivesse le atrocità, insinuala facesso qiiiintn più imma- 
ginare poteva per tener sossopra il Regno di Napoli, eolle 
discordie e le stragi cittadine. Canosa non intese a Hordo; 
dischiuse l'ergastolo di Ponza, chiamò dai bagni di Sicilia altri 
galeoni, ì più famosi per rapine e sangue; arinogli e come 
belve fameliche li gettava sui lidi del regno. Quell'inferno 
durò cinque anni, dopo i quali Canosa tornò in Sicilia, ove 
fu spettatore della restaurazione della libertà. Il suo nome e 
notalo fra quei napoletani pei [piali profondersi il danaro 
del pubblico, e cho il benefìzio remuneravano col lare la spia 
eri insolentire. Privato del sussidio scrisse un libretto per 
sostenere il dirillo dei Napoletani emigrali. I servigi di 
Ponza allro non gli frullarono che la promessa del mi- 
nistero di polizia, qualora a Dio piacesse che Napoli tornasse 
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alla ubbidienza de! Borbone. Funesta promessa, mantenuta 
nell'anno 1816! 

Come il cardinal' Ruffo era sialo capo dei Sanfedisti, Canora 
volle esser capo dei Caldcrari: simbolo di quesla solla, era 
la caldaia sullo la quale ardono e si consumano i carboni : 
scopo, difendere la monarchia assoluta, opprimere gli amici 
ili libertà, lira no calderari tulli gli uomini da capestro, die altro 
sovrano e Dio non conoscevano che il proprio interesse, co- 
privano col manto di religione e di fedeltà. Il Canosa fre- 
quentava le chiese, slava lungamente proslrato innanzi agli 
altari, baciucchiava immagini miracolose e reliquie, snoccio- 
lava rosarii. La sua casa parca una caverna di briganti; nu- 
merosi sparii armati la circondavano; a branchi le spie anda- 
vano e venivano, e fra questi erano parecchi sacerdoti che il 
segreto delle confessioni vendevano per danaro, o barattavano 
col regio favore. Egli era tutto intento a dare ordine alla 
sella, e a consultare i capi del modo di spegnere i liberali, 
o sacchegggiare ed ardere le loro case; e quello scelleratezze 
trattava sotto le immagini del crocifisso e dei santi ! 

Ma tanta ipocrisìa noi nascoso, perchè, prima dello scop- 
pio preparato, furti, omicidi, asassinii si commettevano; le 
città di ribaldi, le campagne di grassatori furono piene ; i car- 
bonari offesi, rioffendevano ; le autorità minacciale, le leggi 
conculcale, la forza pubblica partecipante ai (idilli, o inefficace 
a frenarli. Del quale abisso civile cercale le cause e trovale 
in Canosa. furono imprigionati gli emissari suoi nelle prò- 
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vinci:, sospesi i fogli, palesine le (rame. Pili della peste sol- 
farla il popolo n" ebbe sdegno, imperorcliò liillc le avversili 
jierilona al destino, nessuna agli nomini. Restava intanto mini- 
stro : alcuni consiglieri ili stato e granili della corte, gli amba- 
sciatori dì Anslrin e di t lussi» pregarono il re a discacciarlo ; e 
quegli a stento por ali imi. nini \>r- jiniprio consiglio, acconsentiva 
ina. in segno di regi» favore, lasciava rimi di slipendii. Velie la- 
nosa partire dnl regno, inlc minio essendo che non poteva vi- 
vere nella su» patria che ila tiranno. Ne fu dolente it re, 
non perchè I» aimisse. che ci munu amava, ma pcrcliè cre- 



Canosa l' enormità tutte del governo e lodava Ferdinando. 

Fu nominato, uno già ministro ili pnli/ia. ma direttore del 
ministero Francesco Patrizio, caldo partigiano dì monarchia 
assoluta, pessimo magistrale, ma miste ed umano al suo pre- 
decessore paragonato; la perplessità e la incostanza, di- 
fetti ennrmi in un ministro, furono i distintivi del suo go- 
verno. 

L'inettitudine del supremo consìglio di guerra era dimo- 
strata chiaramente dall'esperienza: l'esercito non migliorava, 
e la (manza dimagrava; Il re sciolse il consiglio e chiamò a 
capo delle armi Nugenl. generili'' ni servizio dell'Austria,- il 
che mollo dispiacque agli altri generili. Niigciil mutò e di- 
sfece tulle le opere del supremo consiglio, tendendo a sce- 
mare l'esercito, cosa gradita al Medici, il quale opinava la 
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dinastia dei Borboni di Napoli regnerebbe quanto quella dei 
Borboni di Francia, e con lei cadrebbe ; inutili quindi le spese 
per r esercito, bastando quattro reggimenti per la custodia 
del re, e biiou ninnerò di birri per tenere in freno i (iterali, 

Nugent, non potendo fare altro, scemava le paghe, cosic- 
cbè nessuno volendo piò servire In forza ritornare itila co- 
scrizione die il governo aveva abolUa'eomc iniquità della 
domi nazione francese. Il popolo se ne silegnó, e aveva ragione, 
poiché vedeva una irggn odiosa risorgere peggiorala. (Juelle 
die dicevansi guàrdie civiche nel tempo della repubblica, e 
legioni provincia li ne' regni di Giuseppe e Gioacchino, nell'anno 
diciassette furon riordinato in tanti reggimenti quanto sono 
le provincie del regno: v'erano iscritti i soli possidenti, il 
servizio gratuito, gli ufficiali eletti dal re: furono 80,000. Al- 
lora l' esercito austriaco, uscì dal regno. 

frattanto Ferdinando ciie non più IV. né 111 ma 1 intitola- 
tisi per essere stato proclamato re del regno delle Due Si- 
cilie, con nuova legge aveva chiamato duca di Calabria il tì- 
glio eredo del trono, prìncipe di Salerno il secondo. Conio 
di Siracusa il terzo, conte di htece il quarto, e duca di Noto 
il primo figlio del duco di Calabria. Con altra legge islitni 
un consiglia di cancelleria, di dodici consiglieri ordinari e 
cinque straordinari, e otto referendarj, il quale provvedeva al- 
l'amministrazione dei comuni, e alle fondazioni pubbliche e 
religiose; ma non alla finanza, né all'amministrazione dello 
Stalo: l'esame era segreto, la proposta del minislro, il volo 
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consultivo. Allre due leggi dello stesso giorno divisero ii nii- 
uislero in otto segreterie, c riordinarono il Consiglio di Sialo. 
11 re sceglieva i consiglieri ; segrete orano le adunanze ed i 
pareri. Consiglio di Cancelleria e Consiglio di Sialo, non fu- 
rono quindi né ritegno, né censura, tua lungaggini nel di- 
sbrigo degli affari, scusa e pretesto ai ministri, velante allo 
voglie assolute del re. In questi due Consigli volea la legge 
sedessero per una (juurla parte Siciliani, 

Nel 18111 pubblicò i nuovi codici ebe furono sei. Due ri- 
masero conformi ai francesi, quattro in jiarte migliorali, e in 
parte peggiorati. Da quello civile fu cancellalo il divorzio 
cóme ho dello più sopra, e reso indissolubile il matrimonio 
se non clic nei casi previsti dal Concilio Tridenlino; il si- 
stema ipotecario, che arca bisogno di miglioramento restò 
qual'era ; nelle civili contrattazioni fu permesso l' imprigiona- 
mento. 11 codice penale serbò la dilettosa scala dei delitti, la 
soverchia severità nelle pene; Tu aggiunto ai delitti la lesa 
maestà, aumentati quelli di stalo ; fu scemalo ai giudici un 
certo arbitrio' di equità nell'applicazione della pena; non mi- 
gliorò che per l'abolizione dello confisca. Col codice di pro- 
cedura spari l'antica speranza dei giurali, fu confermala la 
facoltà d'imprigionare per mandalo d'accompagnamento, fu 
tolto il benefizio della parità nel giudizio d' accusa ; i casi 
portanti a cassazione furono ristretti. Infine il codice militare 
mantenne i difetti dell'antico; profuse la pena di morie, e 
la meo grave ma più vituperosa delle battiture ; larghissimo 



arbitrio ut superiori, puniti colla pena Ji morie i più lievi de- 
litti il' insù borrii n ai ione, ina non l'abuso del comando. 

Ferdinando inlento sempre a disfare ciò che il passalo go- 
verno aveva Tatto, con tiri» legge distrusse l' abbondanza c 
l'agiatezza della industria agricola. Né minor ma Iconlento su- 
scitava un editto con cui nega vasi alla compagnia Hcdingcr 
il pagamento di un suo credilo per provvigioni som ministra le 
all'esercito di Murai, « attesoché, diceva il re, l'oggetti) di 
tari speso fu di sostenere una guerra ingiusta contro di noi, 
e d' impedirò il ritorno del legittimo sovrano, e di mantenere 
l'occupazione militare. » Quel decreto, divenne massima di 
finanza, recando gnvi perdile a molti, spavento a tulli. Per 
Ferdinando l'aver fornito Murai di che far vivere i suoi 
soldati, ora colpa maggiore che l'averlo servilo negli' uffici 
civili e militari, averlo nei campi e nelle corti difeso, aver 
da lui ricevuto pròni] e favori I 

Per procurarsi sicurlà più che per recare utile ai popoli 
a lui soggetti. Ferdinando cercò imparentarsi con le grandi 
potenze, e far non esse Irallati. Sposi' In libila del Duca ili 
Calabria. Principessa Carolina Ferdinando che aveva appena 
quindici anni, al linea di Iterry nipnle del redi Francia; il 
principe di Salerno diede in moglie l'arciduchessa Maria Cle- 
mentina figlinola dell'imperatore d'Austria; e più lardi vnlle 
celebrale le nozze fra l' infante don Francesco di Paola, fra- 
tello del re di Spagna, e la Principessa Luisa Carlotta altra 
figliuola del IWa di Calabria. In quanto ai trattati uno ne 
Pi 
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concludeva il dì 9 tliugnu 1815 comi! re delle due Sicilie, 
aderendo all'iitln del congresso di Vienna, e addi 12 fermò 
alleanza coli' imperatori' d' Austria per la reciproca difesi del 
regno e degli Mali imperiali in Malia: in caso di guerra ob- 
bligatasi il re di fornire 25,01)1) uomini. Fu |mì dichia- 
rato: ■ che le obbligazioni le quali i due monarchi assu- 
mevano per assicurare hi pace interna d'Italia, facondo loro 
un duvere di preservare i proprj slati ed i rcspellivi sudditi, 
da una nuova agitazione, e dalle sciagure d' imprudenti in- 
novazioni che ne cagionerebbero II ritorno, rimanea stabilito 
fra le parti contraenti, clic II re delle Due Sicilie, ri- 
pigliando il governo del suo regno, non avrebbe introdotto 
cambiamenti, i (piali nnn potessero conciliarsi sia coli' antica 
costituzione monarchica, sia eoi prìncipi adattati dall' impera- 
tore d'Austria nel regime interno delle sue provincie ita- 
liane (1). » Cosi Ferdinando ne' medesimi giorni in cui pro- 
metteva da Messina un reggimento costituzionale ai Napoletani, 
si obbligava con l'Austria al mantenimento della monarchia 
assoluta, e I' Austria restringendo nelle sue mani le sorti po- 
litiche dell'Italia, si facea signora non solo dei principi ma 
pure dei popoli. In seguilo il contingente dì 25,000 uomini 
fu ridotto a 12,000, ina l'iniquo palio di sudditanza venne 
con feri nato. Il di 20 settembre 1815 re Ferdinando entrò 

(1) Allietilo insixiln nella nula del niiniilin degli altari stranieri 
dolici Duo Sicilie alili Girli di Kurnpa, in data del t Ottobre 1821. 
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nel)' Alleanza clic si disse santo ; tiell - unno seguente comprò 
la ]iace degli siali lui r barese Ni ili Algeri, Tunisi e Tripoli, 
pace che sarebbegh costala caro se invece, traendo prolitlo da 
questo vergognoso trattalo, non avesse importa una nuova gra- 
vezza di '2,000,000 di ducati. Altri trattali furono conclusi 
negli anni sedici e diciassette coli' Inghilterra, colla Francia 
e colla Spagna, coi quali si concedette al commercio delle 
Ire nazioni il ribasso del decimo su' ilay.j clic si pagavano dalle 
navi forestiere o nazionali (I): cosi dal re Ferdinando i suoi 
sudditi più degli stranieri erano messi in sfavorevoli condi- 
zioni, dava un colpo fatale al commercio e alla marina del 
regno. Nell'anno diciatto' concludeva un altro trattalo col Por- 
togallo, cedendogli in dono, per esaere trasportati a Itio fa- 
nciro, i condannati u vita e a tempo clic popolavano i luoghi 
di pena: i commissari portoghesi rifiutavano i vecchi, gl'in- 
fermi, e gì' invalidi ; sceglievano i giovani più atti al lavoro, 
come sì fa nella compra degli schiavi: cosi uomini nati liberi 
erano trasportali in lontana servitù, per togliere alla finanza 
il peso di mantenerli, e alla forza pubblica quello di custo- 
dirli. Trattali di minor conto furono conclusi pur con la Russia 
colla Sardegna e col l'apa, ma fu il concordalo di Terracina del 
di 16 Febbraio 181G quello che fece perdere al regno, non 
solo la libertà religiosa recuperala nel tempo della repub- 

(t) Trattali del 25 Settembre 1816. o del 26 Fohhrain e 15 
Agosti) 1817. 
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blica e ilei due re . francesi, ina anco quella ollemUa, regnante. 
Carlo III. 

Ile Ferdinando aveva promesso al papa fino dal 1800, che, 
ricuperando il regno di Napoli, renderebbe alla Santa Sede 
l'antico omaggio della chiesa; onde il papa, rinnuovò nell'anno 
quindici la solila protesta : alla quale il sovrano di Napoli re- 
plicò negai iia mente, ma poi fu coneluso il concordato e sot- 
toscritto, con cui si spensero tulle quelle libarla die le opero 
di conto illustri scrittori e le leggi di quattro principi ave- 
vano al regno procurale. Causa di ciò la coscienza ilei re 
agitata da rimorsi c superstizione, ed il suo odio per ogni 
libertà : negoziatore pel papa Tu II cardinal Consalvi ; per Na- 
poli il Medici, che, per rendersi ligio al padrone, sottoscrisse 
un concordalo che disapprovava. Furono riaperti i conventi: la 
più parte dei monaci e frali dopo aver gnslalc le dolcezze 
della vila libera, sentivano repugnanza a rinchiudersi ina vi 
furono costretti dal governo ; il popolo rideva delle loro obliale 
vesti, e l' austerità forzala e l'aria dimessa canzonava, ricor- 
dando la passala licenza. Il giuramento dei vescovi facevo a 
ragione sospettare che il segreto delle confessioni sarebbe 
vintalo : le coscienze furono tormentate, l' istruzione pubblica 
infiacchii la stampa sj spense; eia religione, cresciuta appa- 
rentemente; venne meno. 

Dopo la solloscriziono di quel cnncordiito il re andò a Roma 
ad ossequiare il papa, ricevere il perdono e ben edizioni. Quando 
torno a Napoli, era accompagnalo da suo fratello, Carlo IV, 
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giù n- di Spagna. Ferdinando ammalò, e venuto a guarire, 
un numero non piccolo di poeti cantarono la sua guarigione, 
che tu anco celebrala con fesle civiche e religiosa. Allora 
dai cortigiani fu sparsa voce, che il re, grato ai suoi sudditi, 
farebbe cosa gradila ai liberali. La speranza di ollenere 
la costituzione promessa tornava a rinascere; quando soppesi 
die il re si era recisa In coda de' suoi capelli, la qual cosa 
nel novanlanove era slato segnale di giacobinismo, c spesso 
[Minilo come delitto di lesi maestà ! In lai guisa la tirannide 
prendevasi giuoco della credulità popolare. Nella malattia di 
Ferdinando. Carlo lo aveva assistilo con l'alleilo di fratello; 
ora .vedremo come questo alleilo fosse contraccambiato. In- 
fermatosi Carlo gravemente, il re Ferdinando ne ebbe avviso 
nel tempo che stava a Persane, ma non si niosse, per non 
interrompere il passatempo della caccia. L'infermo desideroso 
di vedere il fratello, domandavane ai circostanti, i quali per 
non render più amara l'agonia di lui, gli facevan credere 
fosse per arrivare a momenti; e intanto- spedivano lettere, 
mandavano messi, affinchè venisse. Fidatosi il re, ordinò che 
quei fogli non si aprissero fino al ritomo dalla caccia dell' in- 
domani, che presagiva copiosa. Al suo ritorno, apri l'ultima 
lettera nella quale si leggeva che. Carlo, giunto agli estremi 
«Iella vita, chiedeva affannosamente del fratello.. A cui il re: 
« a quest'ora egli è morto; attenderò altri avvisi. » F.Carlo 
frattanto spirava- L'esequie, secondo la costumanza spagnuola 
durarono sei giorni, ed in quel tempo il re.da Persano ve- 
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ima a l'orlici, e di là n Carditeli» per nuova caccia, alla quale 
invilo il ministro d'Inghilterra A' Court, da cui ebbe in ri- 
sposlé: i Pietose augnalo cerimonie, impedirgli di accollare 
l'invito, • L'indomani, alando l'inglesi! in chièsa ai fu- 
nerali, ricevei le altro bigliello del re: nel quale diccvagli, 
■ l'"inrto il mortorio di Carlo, lo raggiungesse al Carditel- 
lu. » h i egli, nel lui Ln etellii corle, e in meXzo al cordoglio 
pubblico, divertitasi a cacciare, a giuncare, a darsi Inllo a 
leggerezze e lascivie, scandalo in giovane principe, infamia 
in lui canuto. Ari un tratto, nei giorni successivi, preso dal 
timore di morte; ordina che si edificio in fretta un eremo 
ili cappuccini nel bosco di Copodimonle, rive Giuseppe avoa 
idealo fare un orto ameno e lascivo. Murai un'arena da 
tornei : indizio degli animi superstizioso, voluttuoso, e guer- 
riero ili quei tre sovrani. 

Agevolo è comprendere qual dovesse essere sotto un tal re 
la feroce immoralità dot governo; e dei molteplici fatti die 
avrei da citare basii questo uno. Un Gaetano Varriarelli. sialo 
soldato nell'esèrcito di Mitrai, poi disertore in Sicilia, brigante 
in Calabria, e minvniiit'Tilt» snidalo nell'isola, divenne sergente 
nelle Guardie. Ma, non pago dì mediocre fortuna e di posato 
vivere, disertò ne! 1815, e si diede a scorrere, pubblico ladro, 
le campagne. Prodigo coi poveri, fu avido e feroce co'ricciii; 
ebbe a compagni due suoi friilelli. Ire congiunti, quaranta e 
più altri, malvagi al pari di luì a cui fu capo e tiranno. Il 
governo non polendo vincerli con le armi, tentò quetarli con 
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gli accordi ; fu stipulalo questo vergognoso lattato : perdono 
eli oblio ai misfatti ilei Vardarelli : la loro banda diverrà squa- 
driglia di armigeri: lo stipendio del capo sarà di ducali no- 
vanta ai mese, de' sotto cupi di ducali quarantacinque, dogli 
altri di ducati trenta, tirano paglie da colonnelli e da capi- 
tani. La squadriglia giurerà fede al re, e perseguiterà i pub- 
ilici mal Pallori. Giurarono i Varderelli e furono fedeli osser- 
vatori dei palli ; ma sospettando sempre del governo, si adu- 
navano in aperta campagna, variavano gli alloggiamenti, in 
città murale non entravano, e parte della schiera slava vigilo 
in armi mentre l'altra dormiva. E di sospettare aveva ragione, 
perche il governo intendeva lavare l'infamia del trattalo con 
l'infamia del tradimenio; e non trascorse molto tempo che 
caddero nella rete. Un giorno la sebiera giaceva senta pen- 
siero in Ururi. piccolo villaggio delle Puglie, quando dei colpi 
di fucile partono dalle case vicine, e si veggono cader morti 
Gaetano, i suoi due fratelli, c sei dei loro compagni ; gli altri 
sbigottiti e disordinali fuggono. Capo degli uccisori dei Var- 
darelli era un loro nemico, divenuto tale perché una sua so- 
rella avevano presa o vi olente mente stuprata. Egli eorse sopra 
ai cadaveri, bagnò le mani nel loro sangue, e lavossene il 
viso, rammentando l'offesa ricevuta, e mostrando la vendenti 
compiuta. Il governo impaurito di quelli scampati al prepa- 
ralo eccidio, promise vendetta dell'assassinio: gli uccisori 
furono incarcerati, il giudizio ordinalo con pompa di sdegno 
e di severità. Si rassegnarono i Vardarelli, e chiamati dal ge- 
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aerale Amalo, in Foggia, per proporre un nuovo capo, rian- 
darono senza sospetto: otto soli furono pili scaltri degli altri. 
Entrarono in piazza, ove erano molli curiosi affollali, gridando 
• viva il rei. > 11 generate da un terrazzo cortesemente li 
salutava: il colonnello Sivo, dopo averli disposti in fila li ps- 
sava a rassegna, lodava la bellezza dei eavalli, la robustezza 
degli uomini, la vaghezza delle vesti ; faceva domande, scri- 
veva note, andava e veniva dal generale: i Vardarclli «lavano 
in piedi ciascuno dinanzi al proprio cavallo. In un momento 
numerose milizie circondano la piazza, e ad un segno del 
generale irrompono, io essa, collo baionette in resta gridando: 
■ arrendetevi. . Si scompigliano e fuggono gli s]iellatori ; 
tentano montare in solla gli assilliti ; i soldati scaricano le loro 
armi ne ammazzano nove: due si aprono il passo combat- 
tendo e fuggono : venti abbandonano i cavalli, od entrano in 
grande ed antico edilizio eli' era alle loro spalle: gl'inscguoiio 
i soldati, entrano, frugano, non vedono alcuno; ma un colpo 
di fuoco die esce dallo spiraglio di una cantina, rivela il loro 
nascondiglio. Allora gli assalitori cominciano a gillare in quella 
Tossa materie accese ; il fuoco, le liaiume rendono ogni difesa 
impossibile; uno fu bruciato, due fratelli si ammazzaron fra 
loro; diciassette si arresero; e lutti in un sol giorno, giudi- 
cati da un tribunale militare, condannati, dicea bugiarda la 
sentenza, per aver contraffatto ai palli del di lì Luglio, fu- 
ron messi a morte ! I due fuggili, gli otto non venuli, furono 
ricercali, e in varj modi e tempo spemi pur essi. Cosi i Var- 
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darelli furono eslerminali per tradimento e |ier inganni : co- 
sicché nel popolo i nomi loro e le loro gesla sono ancora 
raccontale con lode o pietà. I già imprigionali di Lruri tor- 
narono liberi e premiali. Della malvagità dei Vardarelli altra 
ed alla malvagi!» fu punitrice ; ne venne al governo pubblico 
vitupero, che non si onesta il tradimento perché cada sui 
Iradilori. • - 

Nell'anno diciannove la polizia fu unita al ministero della 
giustizia, e al Patrizio direttore successe Giampietro, assoluto 
inflessibile, improvvido, e ben presto odialtssiino dai Carbo- 
nari, perchè, sialo altra volta membro di quella setta, n'era 
diventalo lìcrissimo persecutore, coro' è proprio di lutti i rin- 
negati. 

Nel medesimo anno andò a Napoli per suo diporto l'im- 
peratore d' Austria, accompagnalo dalla moglie, da una figlia 
e dal principe di Mettermeli, ed ebbe nella reggia festosa 
ospitalità. Fu in quella occasione che Ferdinando delle al 
Mettermeli il titolo di duca della Portella con franchi 00,000 
di rendila. Ugual rendita aveva assegnata al Talleyrand co! 
titolo di duca di Dino; e al Medici ducali annui 6,000, e 
a don Alvaro UinTo suo plenipotenziario in Vienna il tìtolo 
di principe con ducali 6,000 ; al Serracaprinla altro pleni- 
potenziario ducali annui 2,000 ; al generale austriaco Bianchi 
il titolo di duca di Casalanza e la rendila di 0,000 ducali: 
delle quali rendile pagale dalla Finanza, il rapitale ascese 
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a ducali 1.010, 7'22 (lire 1, 211,340) (1). li quasi fosse 
poco spreco, ebbero a Uri rioni l' ambasciai ore Caslelcicala, ed 
i ministri Tornatasi, Circcllo e Nascili: al generale Nugeni 
furono dale a vilissimo premo le vasle terre di Castel-Vol- 
turno ; 'e poi per intemperanza di regio favore agli stessi 
Medici, Tommasi e Nugent ducali 180,000 sui risparmi del- 
l' animi «istruzione dell'esercito; ed alla margravia di Anspak 
terreni sull'amena via di l'osilipo, ed alla moglie del re, 
principessa di Florindia. danari, terre e ville, una delle quali 
non adopravasi che per alimentarvi diciolio deformi kangrou, 
barattali colla Inghilterra con diciotto papiri ercolanesi non 
anco svolli. 

Queste stolto ed insane prodigalità nutrivano il pubblico 
malcontento, che aumentò ollrcmodo, quando si videro levati 
di ufi ciò molli giudici probi ed onesti e per dottrina illustri. 
Quelli rimasti al loro posto divennero più servili : il voto fu 
spiato, e so non era al governo gradevole, veniva punito; la 
coscienza dei giudicanti violala ; la indipendenza del giudizio si 
spense; il santuario della giustizia parve al popolo diventalo 
pretorio di oppressioni, i tribunali slromenlo di governo ; era 
ropulalo infamia il testimoniare contro gli accusati, virtù sot- 
trarli alla pena. Come è nell'ordine delle cose umane, accadde 
che alle colpo vero del governo altre supposte se ne aggitin- 

(1) Rapporto del Minisi™ delle Finanzi) del Bega" dulie Dim 
Sicilie al parlamcnln: h OllMiM e 9 Dicambre 1820. 



gevano, perché essendo stanza di ugni e non Mezza, ugni più 
esorbitante e sconcia favola passava per vera, e perché prin- 
cipi e ministri odiati fanno sempre male anco quelle poche 
volte clic funno Lene. I cittadini comincia rodo da qui a sussur- 
rare pria sommessamente, poi con parole più alle -e tanto 
più mordaci quanto più fino allora trattenute dalla paura; e 
le società segrete si propagarono, le congiure ai ordirono. l,c 
spie avevano un bel notare ulti e parole, ma l'ira anziché 
spegnersi più si infiammava e crescevi! materia alle accuse. 
Il governo che sentiva scemare le sue forze e fuggirgli di 
mano l'autorità, divenne più violento e crudele; e il re più 
accanito ne' concetti, era più irresoluto nelle opere, sia per- 
chè se questa volta la procella scoppiava, non aveva da ri- 
fugiarsi in Sicilia. 

Dal governo provvisorio venne scemalo il prezzo del sale 
della meta: liberà i carcerati politici; aboli l'azione penali' 
.contro i prevenuti di reali correzionali, riservando l'anioni' 
civile agli offesi, e poco appresso estese quell'indulto a tulli 
i rei de' misfatti, commessi ne' domili) al di qua del Faro, 
prima del 7 Luglio, e non ancora sottoposti a giudizio, 
esclusi i gravissimi. 

I membri della giunta ed i ministri erano quasi tulli di 
parie muralliana, perchè il popolo riteneva più amanti di li- 
bertà coloro che avevano servilo sotto Gioacchino, di quelli 
che usciti coi Borboni erano ritornati con essi. Spiacque però a 
quei del campo di Monteforle vedersi posposti ad unciali mu- 



railìiini, e umor proprio ir vanità gli spinsi- a levarne lamento. 
Il general Pepe corse rischio della vita, perché propose fosse 
scrutinala la vita militare di ogni umciale. Sorsero negli eser- 
citi germi di contumacia, discordia e indisciplina, e ira gli 
illudali rancori e scandali. Trecento snidali del reggimento 
Farnese, armali e minacciosi, disertarono di pieno giorno dal 
quartiere di Piedigrolln ; altri gì' inseguirono, e incontratisi al 
ponte della Maddalena, combattendo più ore, da ambedue le 
parti furono molli i morti ; il resto dei disertori preso ed im- 
prigionalo. Continui i disordini, la disciplina scatenala, l'auto- 
rità debole ed impotente a reprimere. 

La libertà della slampa, malamente adoperata, divenne li- 
cenziosa e maligna. La Carboneria si ingrandiva, imperocché 
lulti cercavano appartenervi per liniere o per ambizione. La 
sella, vincitrice e numerosa, non più cauta ne' suoi misteri, 
volle im trionfo, e coi mistici suoi riti compose una ceri- 
monia sacra c pubblica. Fu in un giorno di fesla ; una mol- 
titudine di Carbonari, facendo pompa laslnsa dei loro fregi, 
in processione, stando nelle prime (Ile preti e irati in petto 
ai quali miravasi la croce ed il pugnale, si recarono, pro- 
tervi al guardo, [acitar DÌ, a passi lenii e misurati, in chiesa 
dove un sacerdote benedisse In insegna ed i segnati. Il ge- 
neral Pepe era presente alla cerimonia, benché non fosse 
nelle file. La città fu presa da spavento alla visla di tanta 
genie e di tante anni. 

Uomini di mala fede e audacissimi commettevano ogni 
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giorno misfatti e radine: adunavano il popola armalo, trat- 
tavano il governo per concioni e le sentenze più infeste alla 
quiete pubblica erano le più benaccette, spargevano calunnie, 
fomentavano discordie e minacciavano, e gli offesi e i minac- 
ciati, per vendetta o sospetto, rendevano nemici della setta. 
La Carboneria non seppe o non potè ridurre in sua mano 
il sommo imperio dello stato: lasciò in ulllcio gli avversari 
e non gli fece sicuri ; i vinti non reso impotenti, nò perdonò ; 
dicórdinó l'esercito, non lo riformò; fu troppo per esser setta, 
poco per essere governo, e delle sette e dei governi ebbe i 
inali ed i difetti. 

La giunta ed ì ministri chiamarono a consulla il capo della 
polizia, Pasquale Borelli, il quale disse, non esser possibile o 
almeno mollo pericoloso il reprimere la Carboneria: facile 
lo spiarla e giovarsene, il die da lungo tempo faceva, c chie- 
deva lo avessero lascialo seguitare ad usare quel modo. Que- 
ste parole persuasero, e quell' artifizio di polizia, divenne si- 
stema di governo. Cosi spie prezzolale e venali, fingendo 
sospetti contro il re ed il vicario, accusando or l'uno or l'al- 
tro dei più alti in grado, predicando dottrine estreme, ve- 
lando colla fiamma delle parole il ghiaccio del cuore, domi- 
narono nelle vendile, le corruppero, e prepararono la rovina 
della libertà. 

A questi mali si aggiunse la rivoluzione di Palermo, che 
narrerò in seguilo, ed il ritorno dell' ambasciadore principe 
di Cariali da Vienna, il quale narrava l' accoglimento scortese 
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e gli alti ostili di quella corte. Il popolo però mostratasi lieto, 
smanioso ed audace, la finanza era ricca, buoni generali, ubili 
magistrati non mancavano pei bisogni della guerra, e i sol- 
dati congedali, richiamati alle bandiere accorrevano in rolla, 
essendo a loro slimolo, e non inciampo, i genitori, le mogli, 
i figliuoli, (auto era il sublime entusiasmo di combattere In 
straniero. L'esercito ebbe -52,000 soldati, le milizie cittadine 
sommavano a 200,000. Si restaurarono e si accrebbero i mu- 
nimenli di varie fortezze, altre si ridussero a fortezze occasio- 
nali c furono preparale e disegnate non poche opere di difesa. 

Il vicario, con editto del di 22 Luglio aveva convocalo il 
parlamento pel dì primo di ottobre. Le elezioni dei deputali 
ebbero luogo, e scttantadue Furono eletti nel regno di Na- 
poli, venlisci in quello di Sicilia, come per legge era sta- 
bilito, il Vicario aveva detto agli elettori : . Ascoltate la mia 
voce come quella di un amico: date i vostri voli agli uomini 
probi, incorruttibili, virtuosi, per vero e puro amor dello pa- 
tria ragguardevoli. Elevatevi al di sopra dello passioni e de- 

Pensale, più che al presente all' avvenire. ■ Queste parole, 
che la simulazione dettò, la buona fede udii; e furono scelti 
dagli elettori, meno poche eccezioni, uomini per ingegno, per 
virtù e per dottrina lodati. Giunto il primo ottobre, correva 
voce che il re avrebbe incaricalo il vicario, e veramente ab- 
bisognavano arti e preghiere dei ministri e del figlio per dis- 
suaderlo dal proponimento. 
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I^a_ mattina del primo eltobre. » ore undici, il re, preceduto 
dai principi e dalle principesse della casa, con al fianco il 
vicario, usci con pompa solerne dalla reggia, e percorse len- 
tamente la via Toledo, per dignità del grado, o più per so- 
disfare la curiosila dell' infinito popolo accorso dalle provincie 
anco lontane. Trionfalmente giunse alla chiosa dello Spirilo 
Santo, ov' erano i deputati, i primi della magistratura, del- 
l'esercito e della eorte, e popolo quanto quel vasto edilìzio 
poteva capirne. Egli mosiravasi lieto e sereno sul volto, come 
chi si appressa a compire un alto gradilo a sé stesso ed agli 
altri, sali sul Irono fra mille evviva, stese la mano sul van- 
gelo e rinnuovò il giuramento. Il Caddi, che presiedeva il 
parlamento, lesse lunga ed ornala orazione ; il re di quando 
in quando affermava eoi cenno e sorrideva quasi vi trovasse 
i suoi principi. Tulli lo guardavano per indagarne i pensieri, 
ma quel vecchio aveva l' arie sopraffina del simulare, e non 
era dato ad occhio umano saper leggere nel suo cuore. I 
più fiduciosi lo credevano buono, i più diffidenti, mutato, nes- 
suno forse lo credè traditore, finita l'orazione il re fece 
leggere al duca di Calabria queste parole: « Uendo grazie 
a Dio, che ha coronalo la mia vecchiezza, circondandomi dei 
lumi dei mici amatissimi sudditi. In voi considero la nazione 
come una famiglia, della quale potrò i bisogni conoscere ed 
i voli satisfare. Voi mi sosterrete nell'adempimento del mio 
sacro dovere ; ed io, raccogliendo dalla voslra voce i voti della 
nazione, sarò liberato dall' incertezza d' inlerpelrarli. > Pro- 
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seguiva dando soavi consigli c modesli suggerimenti, con modi 
più da amico che da principe, e concluse; • Io desidero 
portare con me nella tomba la vostra riconosceva, e me- 
ritarmi la sola lode die bramo, di aver sempre voluto la 
vostra felicita. » Il general Pepe si appressò al Irono, e de- 
pose il comando supremo delle milizie, e giurò spargere il 
suo sangue in difesa della costituzione e della monarchia, 
qualunque fosse il grado in cui piacesse al re di collocarlo, 
Lodollo il re di civile modestia, e si mostrò grato, non of- 
feso, di quanto aveva fatto il generale. Parlò dipoi il Duca 
di Calabria e rese grazie al padre per avere, co' nuovi or- 
dini costituzionali, resa salda e sicura la monarchia. In ultimo 
il re dichiarò aperto il parlamento nazionale dell' anno ve Mi, 
e parti salutalo dal festante popolo plaudente. Le rimanenti 
ore del giorno o quelle della sera furono passale in suoni, 
canti, fuochi, luminarie, a lodare il re ed il vicario. Dei- mali 
passati, Maria Carolina. ItulTo, Canosa, Medici, ed altri mi- 
nistri erano chiamali in colpa : ingannato il re, tiranneggialo 
il principe, ambedue, vittime, non complici, de' malvagi con- 
consiglieri. Cosi giungemmo alla costituzione del regno di 
Napoli, vediamo ora qual fu la sorte della Sicilia. 
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Il «ingresso di Vienna aveva riconosci ulo Ferdinando ipial 
re del regno delle Due Sicilie, strano pleonasmo ohe Ì Bor- 
boni pagarono assai caro, e alla Sicilia costò la perdita della 
sua liberta. Ferrcri ed A verna malvagi ministri degni d' un 
re malvagio, tanto si adoprarono con inganni e corruzioni 
che i municipi dovessero chiedere da loro islcssi la servitù 
della palria. Furono tolti dagli ufnciì della Sicilia tutti i co- 
stituzionali, gli amanti del dispolisismo inalzati, fu imposto 
all'esercito un nuovo giuramento di fedeltà al re. nel quale 
la costituzione non si rammentava nemmeno ; venne ordinalo 
un comando generale delle armi che in tutto da Napoli di- 
pendeva, 11 principe Francesco, rimasto luogotenente del re, 
si recava n Napoli per maritare la figliuola, e al suo ritorno 
nell'Isola, da abili- simulatore. Ungeva essere sdegnalo della 
slealtà del governo; per cui fu accollo con ogni maniera 
14 
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di onori e di popolari (ripudii ; per le vie, nei teatri, ìli ogni 
adunanza privala o pubblica Jovr si mostrava lo salutavano 
co» evviva "Ila costituzione. La gistralura e i ministri lin- 
da vana d'accorilo, c l'avvocato fiscale, cerio Mnslropanlo, die 
era allora ciò che poi divenne il pubblico ministero presso 

Alto e potente I* ufficio, l' uomo che lo copriva, astuto, villano, 
inflessiti il e, spietato per natura e per calcolo. 

Holl' Agosto del 1810 sarebbero cessale le imposizioni de- 
cretale dal parlamento, ma il di (i un proclama ministeriale 
ordinò clic, si continuasse a pcreiperle, Tosse imprigionalo e 
severamente punito chi si negasse, o manifestasse opinioni 
contrarie ai voleri del governo. Maliziosamente promollevnsi 
pagare i frulli ni creditori dello sialo sino allora non sodisfatti,; 
intero il soldo agli impiegali, che per i bisogni della Finanza 
erano siali costretti a lasciarne una parte; cosi comprovasi 
il silenzio di moltissimi. Il proclama era lirmalo dal ministro 
Fcrrerì, animo forte, ingegno nuli volgare, odiatore dei co- 
stituzionali perche da essi offeso, uomo ricchissimo, e mosso 
più da vendetta che da ambizione. Il popolo pagò: solo il 
principe di Castclnuovo rifiutarsi, e fu forzalo: il dispotismo 
montalo in orgoglio, ruppe o^ni freno. Si violarono tutte le 
libertà costituzionali ; scomparve -la bandiera siciliana, gloriosa 
per la memoria dei tempi svevi ed aragonesi, rispettata anco 
dalla tirannide di Spagna. 

Ferdinando, dopo aver chieslo rnnsiglio all' amkisciadorc 
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inglese A'Courl. e dopo clic questo tu (ornalo da Londra 
ov'cra andato a chiedere schiarimenti, con editto dichiarava, 
clic essendo egli staio riconosciuto dal congresso di Vienna 
qnal re del regno delle Due Sicilie, lotti i suoi domini al di 
quà e al di là del Paro costituirebbero un- unico regno, e che 
non piti III ne IV ma I si intitolerebbe; e tre giorni dopo, 
dichiarando ■ voler confermare i privilegi conceduti ai Sici- 
liani. > ordinava: tutti gli ufltci civili ed ecclesiastici di Si- 
cilia sarebbero da soli Sicili:uii ucciipiiii : i grandi uffici del 
regno, da Siciliani e Napoletani in proporzione; i gradi nel- 
l'esercito promiscuamente da tutti i sudditi. Le cause dei Si' 
dilani continuerebbero ad esser giudicale in Sicilia. L'aboli- 
zione della feudalità sarebbe mantcnula. L'articolo X diceva; 
• La quota della dote permanente dello slato spellante alla 
Sicilia sarà in ogni anno fìssala e riparlila da noi, ma non 
potrà eccederò la quantità di annuo once 1.847,087 e lari 
20 stabilita per patrimonio attivo della Sicilia dal porlamenlo 
dell'anno 1815. Qualunque quantità maggiore non pntrà es- 
sere imposta senza il consenso del parlamento. » A' Court 
scriveva a Londra, che il governo avrebbe voluto adoprare 
le parole • sentii il consentimento della nazione.; • e clic egli 
aveva consigliato le allre di più chiaro e cerio significalo; 
ed aggiungeva ■ Vostra signoria comprenderà bene l' immensa 
importanza ili questa parola, la quale è in effetto la pietra 
angolare della nostra coerenza. ■ Vanto bugiardo ora questo; 
imperocché il parlamento non più esisteva per avergli tolto 
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il diritto di far leggi, di dare o negare i sussidi e di chia- 
mare a sindacato i ministri. Né meno falso era il supposto 
massimo delle once 1,847,087, il quale nell'anno tredici com- 
prendeva once 500,000 pagale dall' Inghilterra per Iroltato 
che aveva con la Sicilia, non che quanto questa pagava agli 
emigrali napoletani ; mentre oro l' Inghilterra nulla dava, nulla 
davasi agli emigrali. Arrogi che avendo il re la facoltà di 
decretare e reparlìre le imposte, non polcvasi più conoscerne 
la somma, e se conosciutala eccedente, non era possibile ob- 
bligare ìi governo a rendere il maltolto, non adunare il parla- 
mento perchè non convocato, uè accusare e punire i mini- 
stri. .V Court affermava ■ quei cambiamenti essersi falli in 
modo prudeiitissimo ; nessuno poter chiamare in colpa il go- 
verno inglese : gii antichi privilegi della Sicilia essere com- 
pletamente sicuri. ■ Ed il ministro Casti e rea gli si congratulava 
con re Ferdinando della bell'opera con tonta saviezza compiuta. 

I,' Ìsola di Sicilia uvea perduti! li sua liberici |ier I' infa- 
mia di questo re clic spergiuro la spense, e della Ingiùlicrra 
che obbligala a difenderla applaudì al misfatto. Universale fu 
lo scoramento, e derivarono sciagure indicibili, alcune pel fatto 
stesso dei liberi ordini perduti, altre per viltà degli uomini, 
altre per altre cagioni. 1 costituzionali pubblicarono a Londra 
una prolesta col titolo di • Appello alla Nazione Inglese ga- 
rante della costituzione violata dal re di Napoli. » Heclama- 
runo i loro diriiti, narrarono gli spergiuri del re. Vane pa- 
role non ascollate o derise. 
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Da quell' epoca la Sicilia non ebbe più storia pro|iria, e lo 
suo sventure si confondono con quelle [ialite da Napoli. 

Per opprimerla nulla fu rispamiato dal governo. La coscri- 
zione però fu quella che colmò la misura, perchè vedovasi 
esser mezzo che serviva al fine di afforzare un governo olitalo, 
e porcile ai Siciliani, ebo fino allora costituivano un regno in- 
dipendente, l'andar soldati in Napoli, obbedire ni generali na- 
poletani contro i quali la corte aveva eccitato per quindici 
anni l' odio pubblico, parca cosa tanto dura e vergognosa, 
qua ni ti oggi -ni ogni il.iliano servire sotto le bandiere del- 
l' Austria o nelle milizie del papa. Per sottrarsi agli obblighi 
di quella legge, ogni arie fu messa in opra. Pel re, pei mi- 
nistri, per lo leggi, per gli uomini e per lo cose' di Napoli, 
la Sicilia non aveva che odio e disprezro. ì.' iniquità de' Bor- 
boni aveva reso fra loro Siciliani e Napoletani mimicissimi, 
nelln speranza che la loro discordia farebbe sicura la tiran- 
nide, eterna la schiavitù: perfidia, alla quale la storia im- 
presse indelibile marchio d'infamia! 

In Napoli odiava» il governo, mentre le leggi erano amate 
perchè sancite in tempi di liberta ; ma in Sicilia odia vasi go- 
verno e leggi, e alla perdila della propria indipendenza al- 
(ribuivansi unicamente tutti i mali. 

il principe Francesco era tornato in Napoli e il generale 
Naselli siciliano, educato alla servilità della corte, incapace 
ed incito insieme ni consigliere e compagno l)c Thomaaa na- 
poletano, era andato da poco nell'isola quando scoppiò la ri- 
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voluziono napoletana, la quale non eonubbesi In Palermo clic 
la sera del dì lì Luglio, cioè olio giorni dopo, per meno 
di una barca sulla quale arrivarono diversi nobili palermitani, 
(jucsli narrando i casi di Napoli, soggiungevano die il vica- 
rio avesse dello al prìncipe di Vìllafranca siciliano: • dispia- 
cergli clic si fosse proclamala la eos li tur. ione spngnnola cattiva 
per tulli i versi, e non la Siciliana doli' anno dodici più ra- 
gionevole assai. » Scelleratissima malica per suscitare la di- 
scordia fra i due regni, e nel sangue della guerra fraterna 
spegnere la liberta ! La sopraddetta notizia giunse in Palermo 
appunto quando il popolo ero per le vìe per la festa di S. 
Rosalia ; quindi, benché non pubblicala dalle autorità, ben 
preslo si divulgò, e in un momento, chi per convinzione, chi 
per paura, lutti (ripudiarono e levarono voci di liberta. Al- 
cuni nebilì venuti da Napoli unitisi ad allri, fra' quali i prin- 
cipi di Aci o dì Calloìiea. e i Duchi di Sporlinga e Villarosa ; 
gridavano la coslitunionc dell'anno dodici, ma furono soli e 
scherniti, perchè il popolo ed alcuni della nobiltà, come il 
marchese Hadda, il Requcsens ed il conle Aceto preferivano 
la più libera di Spagna. Non cosi fu del grido d' indipen- 
denza caro ai Siciliani, clic volevano emanciparsi da Napoli. 
Dio, re, costituzione spaglinola ed indipendenza, gridò quindi 
Palermo, e ai Ire naslri della rivoluzione napoletana aggiunse 
il quarto di color giallo. Il giorno appresso Naselli pubblicò, 
non già la costituzione da otto giorni pubblicala in Napoli 
e per cura del ministero ancora a Messina, ma il regio edillo 
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del di 0, clic prometteva una cosi unione ! Sgravasi che la 
fazione degli .inficili baroni prevalesse e fosse proclamala la 
costituzione dell'anno dodici, o meglio volevasi accendere una 
guerra civile fra Palermo e Messina. 

Soldati e cittadini gli uni con gli altri mescolali e con- 
giunti, esultavano per si fausto avvenimento; al suono della 
musica militare bollavano sulle piazze i popolani; grande 
la concordia quanto la gioia, quando il generale Cliurcli, capo 
militare dell'isola, odiato dai liberali pei fatti di Lecce del- 
l'anno diciassette, entra nella ealca, e strappa dal petto di 
un basso-ufficiale il nastro tricolore di cut s'ora fregiato. II 
popolo a lai vista lo assale e l'avrebbe ucciso se il generale 
(Soglitore siciliano non In difendeva, ricevendo una ferita di 
stile. Chureli si salvò con !a fuga, ma l'albergo ove dimo- 
rava fu assalito e a furia di popolo devastalo, portando sulla 
piazza della marina quanto vi fu rinvenuto e fattone un falò. 
Nò qui si fermava l' ira popolare; che il di appresso gli uf- 
fici della carta bollata e del registro, nuovi ed odiatìssimi, 
furono arsi, gli slemini reali distrutti, l'aquila siciliana inal- 
berata. Questi alti provavano clic ben diverso era il movimento 
di Palermo da quello di Napoli ; questi voleva la liberta, 
quello volca vendicarla. Il Naselli incalzato proclamò la co- 
stituzione spagnuola, creò una giunta di governo come a 
Napoli, membri della quale nominò il principe di Villa franca, 
sebbene assente. Ituggiero Settimo, Gaetano Bonanno, il pa- 
dre Palermo dei Teatini, il ìiiarclicse lladdusa, il colonnello 
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llcqucsens c Giuseppe Torlorici. Il popolo chiese per sicurezza 
di introdurre in Gusle Dama re un numero di cittadini eguale 
ai soldati che lo custodivano ; Fiasolli acconsenli e diede 
l'ordine al conte Aceto, die guidata i cittadini ed era par- 
tigiano della costituzione spagnuola, ma il conte trovò che il 
gcnorale la Grua, comandante del forte, ne aveva aperte le 
porle al principe Aci capo della parie costituzionale dell'anno 
dodici. Questa manovra prova abbastanza chiaro che il Na- 
selli aveva intenzione ili suscitare unii contro rivoluzione. Il 
popolo entrò furibondo nei magazzini, e s'impossessò di quai- 
tordiciraila fucili e delle munizioni ih guerra, La liorghesia 
si messe in paura. In quel!' istesso giorno le case del mar- 
chese Ferreri e del Maslropaolo, strumenti dell' abbonita ti- 
rannia borbonica dell' anno sedici, furono saccheggiale, deva- 
stale, o quanto v'era dentro distrutto ed arso. Anco alla casa 
di pubblico giuoco, dalla quale il governo traeva scandalosa 
ed imnioralissima rondila, leccò ra sorte medesima. Al suono 
della musica militare, fu messo un capestro al collo della 
glaba del re Ferdinando, posta nel Fóro borbonico, e a fu- 
ria di stratte non riuscendo ad atterrarla ne staccarono la 
lesta. 

La giunta di governo pubblicava: ■ Il luogotenente gene- 
rale, desiderando il bene della nazione Siciliana, avere spedilo 
in lutla fretta una barca corriera, portalricc di una lettera in 
forma d'indirizzo a Sua Altezza Reale il Vicario Generale, 
. i nani fcsla lite il volo unanime dclbi Sicilia per ollcncre ani- 
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minislrazione separala e inilipendenio da queliti di Napoli, 
con la medesima costituzione ili Spagna. • Il principi! di Caf- 
loìica ollenne dal Napelli di ordinare una guardia civica, cnl- 
l' intento * disarmare il popolo minuto e dare le ormi ai 
giovani di nobile casato. Ma egli era sospetto ai liberali per- 
chè conosciuto nemico della costituirne Spagnuolo, al popolo 
perchè cortigiano servile dei ISorljoni, odialo dal Duca di Ca- 
labria perchè troppo nelle buone grazie della Duchessa Isn- 
hclla. Crebbero le minaccio: per cui Cattolica, impaurito fuggi 
sopro una piccola barca non essendo riuscito a farsi imbar- 
care sul Tarlare, legno da guerra napoletano ancoralo nel 
porto, il comandante del (piale aveva ricevute istruzioni dal 
vicario. 

Non sapendo a qual partito appigliarsi, per avere perduta 
la speranza della contro rivoluzione, il Naselli nella notte del 
10 al 1-7 ordina al maresciallo di campo (V Karis ed al 
generalo Pastore di metter Fuori, quattromila fanti, quattro- 
cento cavalli e venti cannoni da campagna. La vista iti 
queste milizie minacciose inasprisci: il popola che furioso 
ai leva. Varie persone influenti, fra le quali il principe 
di Muletto, e il duca di Vilhiliorila corrono a pregare Na- 
selli affinchè faccia rientrare la troppa nelle caserme, onde 
evitare un conili ilo sanguinoso; Naselli lingc acconsentire; 
scrive un loglio lo sigilla, e consegnatolo a quei messaggeri 
di pace, lieti si partono. Incontrate le milizie per la via del 
Cassero, il principe ili Malelln conseguii il foglio al generalo 
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Pastore; ina il Naselli aveva ordinalo l'opposto ili ciò clic 
aveva promesso, lo schiere continuano ari avanzarsi, e ai 
Malello elio supplichevole scongiura e si oppone ai passi dei 
generale, un sargcnle dà la baionetta, sulla testa, sì . clic lo 
fa cadere lutto Lagnato di sangue. Il popolo manda rrn grido 
di indignazione o di raccapriccio. Un frale del ters' Ordine 
di San Francesco, certo Gioacchino Vaglica, elle si trovava 
presente alla scena ritto sopra gli scalini di una chiesa, si 
appunta sul petto l' Immagine di santa Rosalia, trae di solto 
la tonaca una carabina, e tira il primo colpo. 1 soldati più 
prossimi spianano i lucili e scaricano; ma il frate non è of- 
feso; a tal lista il popolo grida al miracolo, e la zuffa co- 
mincia. Dalle finestre, dai vicoli, dui letti, alla spicciolata, 
senza ordini né capi il popolo combatto; si traggono sulle 
vie i cannoni da campagna, si volgono contro lo cose quelli 
dei baluardi : da ogni riove si leva un minore indicibile, grida 
c lamenti, le campane suonano a stormo od accrescono 
l' entusiasmo. I ragazzi battono i tamburi, corrono per lo' vie 
più remole, chiamando alle armi i cittadini : alcuni vanno 
ove sapevano essere un vecchio cannone, lo trascinano nel 
Cassero, e caricatolo con sassi e rottami di vetri recano 
orribile guasto ai nemici. I,e carceri sono disclliuse.e ne esco 
lurida turba Serissima, elio sgomenta tulli. l,a truppa ralla 
retrocede ; ultimo un ballaglione straniero comandalo dal mag- 
gior Trancia. Il frale Vagliai, die «'era impadronito d'un 
cannone, lo introduce urli ospedale, <■ ili là mitragli» (e 
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schiere Napoletane, elio nt'l[;i piazza delta reggia - speravano 
riordinarsi. Intanto bande di popolani, fm i quali si dislinscro 
i conciatori, dagli nitri luti fulminano le so Ida lese Le. elio di- 
sordinate, sbandate gettano a terra le armi, fuggono, si na- 
scondono, e si raccomandano alla misericordia dei vincìlori, In 
quella. giornata furono morii cinquecento soldati e sessantasei 
forili, Iji reggia, gli alberghi degli ufficiali, gli alloggi de' sol- 
dati devastali e saccheggiali.- Nella furia del combattimento 
Tu inesorabile il popolo; sfondò cose, ammazzò chi si oppo- 
neva, frugava i nascondigli c traendone mori i nascosti li 
massacrava: ina ottenuta vittoria, l'ira Tu vinta dalla gioia, 
la crudeltà dalla compassione. 

Il giorno appresso si adunarono i capi della nobiltà ed i 
consoli in casa del principc'di Torrebuona. e crearono una 
nuova giunta di governo, presieduta dal cardinale arcivescovo 
Gravina, composta di nove deputati della nobiltà, di novo ag- 
giunti scelli fra i più colli cittadini, e di un cancelliere ; né 
l'arti mancarono d'essere rappresenta le, elle anzi fu stabilito 
che nulla si .sarebbe l'alto senza il consenti mento dei scllan- 
(aduc consoli. 

Ricercato dal popolo il principe di Cattolica, fu scoperto 
nel suo antico feudo della Bagheria da un fanciullo. Trailo 
fuori lo portano a mostra, lo maltrattano, pelli lo compian- 
gono. Un contadino, per ira, o per levarlo da tanto marti- 
rio, gli tira una scliioppellala e l' uccide. La sua lesta, con- 
fitta a un'asta fu orribile spettacolo ai Palermitani. La sua 
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villa della Bagliori», magnifica e memorabile pi bulli e le 
veglie voluttuose di Moria Carolina, e della duchessa (ti Ca- 
labria, fu saccheggiata e disfatta. Il principe di Aci era pure 
fuggito, e rifugialo nel murasi rrn dui lìinedellini di Mon- 
reale, ma sia |ier voltabilità, o- come altri crede, per non di- 
vidersi da alcune donne che aveva seco, tornò in Palermo, 
e si ricovrii nel palagio del cardinale. Il popolo Io grida 
traditore, lo chiama a merle, minaccia dar fuoco al palagio, 
l-a giunta, per salvargli la vita, ordina sia menalo in carcere ; 
ma egli vuole lo conducano nel quartiere dei conciatori, per- 
chè uno dei capi gli cri uumiiare. Ove sperava .sai vezza trovò 
morte, ed animosamente mori. Il suo cadavere fu fallo in 
brani. La magnifica villa Aci, uno dei più begli ornamenti 
di Palermo, fu a furia di popolo disfalla. La storia compiange, 
sono parole di un distinto storico, alla misera line di Cat- 
tolica e di Aci, ina è suo debito ricordare, che il primo fu 
nemico, il secondo apostata della costituzione dell'anno dodici 
per servilità ai Borboni nel tempo Ji cui quella costituzione 
era praticata ; che ora, per la medesima servilità, col prete- 
sto di quella costituzione, tentavano aiTniderr la guerra ci- 
vile, ed armare gli uni contro gli altri i cittadini: e clic Aci. 
essendo negli anni trascorsi pretore, per fiscale severità anea 
contro sé concitato odii grandissimi, solendo egli dire a chi 
pagar non coleo. ■ Vendi la moglie e le figliuole. • 

La giunta . per le imperiose circostanze in cui si tro- 
vava per assicurare la comune salvezza, ■ parole che mostra- 
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vano il decreto forzalo, decretava un perdono generale II 
principe (li Villafranca arrivò a Palermo da Napoli il di 24 
Luglio; accollo con ovazioni, fu crealo presidente dello giunta, 
renunziando il cardinal Gravina, sospetto al popolo por lunga 
dimora in Spagna per la devozione ai Borboni e pel titolo 
di Defensor Fitlei, a lui concesso da Ferdinando Vii. il co- 
lonnello lìeuuescna fu nominato generale dulie armi, uomo 
appartenerne alla Carbonerìa e partigiano della costituzione 
spagnuola. Due membri nobili della giunta, due dei collabo- 
ratori, due ecclesia siici, e due consoli delle arti sì inviavano 
a Napoli a manifestare il voto dei Siciliani per la costituzione 
spagnuola, l'indipendenza e l'oblio del passato. La giunta go- 
vernalo fra i comizi annali: gli animi dei cittadini erano 
discordi: i nobili segrelainenle dcsidoravnno la eostiluzione del- 
l'anno dodici; la cittadinanza e le arti volevano quella spa- 
gnuola: ma nobiltà, cittadinanza ed arti slavano in sospetto 
del po|iolo minuto, che, numeroso, audace e sfrenalo, aspirava 
più a vendicare le tribolazioni sofferte che ad esser libero. 

Fuggitivi sopra varie navi arrivavano in Napoli nel giorno 
istcsso Naselli, De Tliomasis, Cburch ed altri parecchi, che 
per onestare la villa della fuga, e per narrare casi di pietà 
e di spavento, aggiungevano favole alla verità dì per sé ab- 
bastanza terribile della rivotuaione di Palermo. Il popolo tu- 
multua riamente si levò a rumore: i più caldi proponevano chiu- 
dere in carcere j Siciliani dimoranti in Napoli ; i più fieri, 
ammalarli: ma fu lode della civiltà napoletana non adottare 



nessuno ili questi inìqui parliti. Il vicario con uno edillo ni 
Siciliani esortava Ì buoni alla pace, minacciava di gastìgo i 
ribelli, prometteva perdonare ni pentiti ; la giunta Hi governo 
creala d;il Nascili confermava, e nominava luogotenente di 
Sicilia Ruggiero .Settimo. In quel mentre si spediva una nave 
» Palermo per offrire imbarco ai Napoletani che volessero 
rimpatriare, ed ai Siciliani clic volessero partire. 1! popolo 
diceva clic quei fogli eran poca cosa, dillidnva del vicario, ac- 
cusava la giunta e i ministri, rliii-dr'vii frissero sottoposti al 
giudizio Nasnlli e Cburch. sopcltava e tumultuava. 

(Ili edilli del vicario giunsero a Palermo, e Ruggiero Tel- 
timo ritinti) la luogotenenza, la quale fu offerta ed accettala 
dal principe di Scaletta messinesi'. I.a giunta rispose con una 
lunga lettera : ■ Perfidi consiglieri sono coloro i quali per- 
suadono all'Altezza vostra, die per In passalo tulli i sagri- 
fizj sicno siali Talli dalla corte, lutti i benefìzi ricevuti dalla 
nazione, e clic i popoli sian falli per la convenienza dei prin- 
cipi, e non i principi per l'aldilà dei popoli. Due volle il 
vostro augusto padre e tutta la reale- famiglia, costretti a la- 
sciar Napoli, vennero a cercare asilo fra noi. Qual prova non 
delle allora la Sicilia di fede, di devozione e di affetto? Non 
solo ella mantenne lo splendore della corona ; ma fornì anco 
al re aiuti e danari per recuperare il perduto reame, e pro- 
digò i suoi lesnri per lo splendide manlenimenlo di uno sciame 
di emigrali napololaoi. Quali benefici o quale utilità .si ebbe 
in compenso? In solenne parlamento fu promossa alla Sici- 
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lia una co rio poriiiaiienlc : questa promessa f; stala lunula ? 
La corle, ritornando allra Yolifl nel 180(1, migliorò le sorti 
di Sicilia 'f (ili onori, gli uffici, gli slipendj non furono pro- 
digali ai napoletani ? Il danarn dello sialo fu dissipalo por in- 

■jui- in-'.ru ■ «[ii"M 'K-'i |» I in ilil' ini '■■ •! fui.. 

napoletano, e per pagare gli emissari ed i briganti clic infe- 
stavano il regno di Napoli ; la Sicilia fu una colonia gover- 
nata dagli usciti napoletani. Dazi illegali ed arbitrarli furono 
imposti; parecclii dei più illustri cittadini furono notte tempo 
strappali dal seno delle loro famiglie, e relegali nelle isole 
in dura e penosa prigionia come perturbatori della pace 
pubblica, solo rei di avere rispettosamente protestalo contro 
i;i .iul;i/ii.:.[].; delle Ic^i fmiùiiiii.'iiliili del regno.... Allorché 
Napoli ritornò sotto la dominazione di sua maestà, umili fu- 
rono i bonifici! dalla Sicilia ollonuti ''. Ella Tu dispogliala, non 
solo della sua nuova costituzione, ma anco di quella, olir 
pel corso di tanti secoli tutte lo dinastie e regnanti avean 
giuralo di mantenere, e religiosamente rispettala ; tolta la 
sua bandiera, rotti i suoi emblemi, abolita la sua zecca, e 
cancellate il suo nome famoso nella storia del mondo: ab- 
bassala, avvilita, insultata, ammessa da ultimo all'onore di 
essere una delle provinole del regno di Napoli, cioè a' dire 
delle due due Sicilie. Qual compenso ella n'ebbe? Per la 
prima volta le madri si videro lei li i loro lìgli. non por la 
difesa della palria, ma per pupillare i battaglioni napoletani. 
I.a caria bollala, il registra e fanli altri dazi gravissimi ed 
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arbitrarli facevano giornalmente passare a Napoli le ric- 
chezze del paese, e alla prosperila e alla opulenza suc- 
cedeva la pili lurida miseria... Falangi d'impiegati, scelli 
Tra gli uomini abbiettissimi inondarono la Sicilia e ne esauri- 
vano lo ultime risorse. L'avidità degli impieghi penetrò in tutte 
lo classi dei cittadini, i quali abbandonarono le utili profes- 
sioni le arti e le industrie avvilite per seguire la carriera 
degii unici, unica ed ultima speranza di vita. Pai più piccoli 
sino ai più grandi negozi Irallavansi in Napoli : tulli i giorni 
migliaia d'infelici erano costretti n passare il mare ed a po- 
polare le scale e le anticamere di ministri invisibili, spetta- 
colo degradante della nostra umiliazione.... La gloriosa rivo- 
luzione di Napoli è compiti : i Napolitani hanno acquistala la 
loro libertà. Il governo dovea prevedere o almeno sospettare 
le conseguenze elio dovea apportare in Sicilia nello slato in 
cui gli animi si ritrovavano. Egli ne fu avvertilo da molli si- 
ciliani residenti in Napoli: per evitare i m idi die son seguili, 
vari provvedimenti furono proposti; ma furono con disprezzo 
rigettali. Qua! parlilo si prese? Il segreto ed il silenzio. Nel 
di sei la rivoluzione è compitila in Napoli ; ed i lelagrafi che 
tanto costano allo sialo ed i legni da guerra cosi solleciti se 
debbono apportarci delle nuovo cala mila, rimangono inoperosi 
in quei momenti supremi. Non pria del di 15, e dopo che 
le navi mercantili aveon qui porlato la nuova degli avveni- 
menti di Napoli, il governo di Sicilia pubblicò il primo pro- 
clama di sua maestà alla nazione de! rei/un delle !)ue Sicilie. 



cAPtrau ih. 1-21 
Ignoravi) Torso il governo die noi non abbiamo guardia civica, 
e che le nostre milizie furono disciollc, disarmale e annullale? 
Eppure da ogni parie non uditasi che grida di gioia. Militari 
e cittadini festeggiavano a gara una si lieta notizia. La fu- 
ribonda e violenta condotta di un generale dette principio ai 
disordini e alla confusione. Il luogotenente generale ondeg- 
giando fra la concordia ed ti (errore rese inevitabile la fatale 
catastrofe ; si cedettero al popolo le armi ed il castello. Nella 
notte de! 16, col contrario parere della giunta, si vollero 
far prendere le armi alle milizie e si dette ordine che muo- 
vessero contro il popolo : cosi seguì od ebbe luogo la fatalo 
giornata del 17. che ogni buon cittadino amaramente deplora. 
Siam noi adunque che abbiamo il diritto di accusare il 
governo dei disordini accaduti e dei quali fu egli stesso 
l' autore. » 

Gli ambasciatori palermitani giunti in Napoli furono chiusi 
in una villa quasi prigionieri di guerra, e si negò loro ab- 
boccarsi col vicario. I ministri Campocliiaro e Zurlo dissero 
che al governo non conveniva riconoscerli come rappresen- 
tanti di uno stato, mentre non erano che sudditi preganti il 
sovrano: il popolo di Palermo esser reo per la sua ribellione. 
Nullameno, aggiungevano, il vicario avrebbe perdonato ove 
lutto fosse ristabilito , però non sapersi ciò che sarebbe stalo 
ordinato per l'indipendenza della Sicilia, perchè se anche il 
vicario avesse voluto consentirla, non ne avrebbe la facoltà, 
avendo i ro collegati stabilito' col trattato di Vienna la info- 
iti 



grilà dei due regni, senza che ciò Fosse sialo richiesto dal 
re. Di più, la costituzione di Spagna vietare In smembra- 
tile [ito del regno. 

Onesta risposta insolente e stolta fu portala in Palermo 
dal console Torlorici, uno degli amba scia lori, I.a giunta non 
tardò a replicare: - I palermitani chiedere l'indipendenza, 
corno l' esordio napoletano avoa chiesto ed ottennio la costi- 
tuzione; Sicilia intendeva a recuperare la suo sovranità, ri- 
vendicala dalle mani degli Angioini nel 1822, costantemente 
per tanti secoli conservata, c da ultimo confermata con la 
costituzione del 1812. Anco un articolo segreto del trattato 
ili Vienna vieta vi sicno In Italia dei reggimenti costituzio- 
nali, volean forse essi soli il privilegio di contravvenire a 
quel trattato? Ne il trattalo di Vienna dicca che la Sicilia 
diverrebbe provincia e schiava di Napoli, uè cìie si violereb- 
bero anco lo prmuissf pr^lerinri. noi'- qi;elle dell'anno do- 
dici. Menzogna essere che il re non avesse chiesto quel lì- 
lolo insidioso di re del rejjw, dal quale voleasi argomentare 
la riunione dei due regni, mentre, col decreto del di 12 di 
Aprile del 1819, si accordava una dotazione di 120,000 ducati 
al principe di Castcicicala, per la sua efficace coopcrazione 
• alla riunione dei due regni in un solo. * 

Questi furono per sommi capi gli argomenti coi quali la 
giunta di Palermo rispose: al che per mezzo del generai 
Parisi, del Winspearc del colonnello Itusso, il vicario cambiò 
linguaggio, r fece sapere che se l'indipendenza della Sicilia 
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fosse chiesi» ni re dalla ciltà di Palermo, e da lanli comuni 
clic bastassero a rappresentare il voto dell» maggioranza, 
sarebbe con reale editto accordalo. Intendessero bene perii clic 
la Sicilia avrebbe avuto un parla mento proprio secondo la co- 
stituzione spagnuola, clic il re, capo del regno (li Napoli, lo 
sarebbe anche di quello di Sicilia, c clic comuni ai due 
regni dovrebbero essere la lista civile, corpo diplomatico, 
esercito ed armata, lì intanto muoveva da Napoli contro la 
Sicilia un esercito, del quale era duce supremo il generale 
Florestano Pepe. Scopo unico di qoestc opposte opere, ren- 
dere inevitabile la guerra ; far che la libertà di Napoli fosse 
resa debole dai siciliani, e clic quella di Sicilia fosse spenta 
dai napoletani. Perfidia fu questa cagione di sangue, di danni 
e di vergogna, clic Napoli superba della propria libertà, non 
vide; ribelle al suo re, ove chi reclama libertà nuova possa 
dirsi ribelle, chiamò ribelle Sicilia, die la sua antica libertà 
acclamava. L' iniqua corte, lo stollo governo e l' ingannato 
popolo furono d'accordo nel volere pronto ed aspro gastigo sul- 
l' Isola. 

Solamente ai di 23 di luglio la gionla di governo paler- 
mitana rivolse la prima parola ai comuni, e fu solo ai dì 2li 
che messe fuori un proclama, nel quale, narrava della depu- 
tazione inviata a Napoli, invitava i distretti a mandare in Pa- 
lermo ciascuno un rapprese Illa nle, duo da Catania, due da 
Messina alla quale il giorno appresso scrisse la chiamava con* 
capitale, invila va la a mandare quanti deputati volesse, e scu- 
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si vasi del rilardo. Messina per le amiche nimistà con Palermo, 
e divenuta sode principale della Carboneria, si dichiarò per 
Napoli ; Caiania rimase spettatrice della conlesa ; Siracusa e 
Trapani, amiche a Messina, e Caltanisetta, divenuta capo di 
provincia, si negarono seguire i moli palermitani: Girgenli 
esitava, ma quando soppesi che una banda di palermitani mo- 
veva verso quella volta, i liberali si levarono a rumore, e 
guidali da un frale cappuccino Errante, presero l'inlendenle 
eloporiarono prigioniero a Palermo. I.a ciltà gridò costituitone 
spaglinola, abolizione della feudalità confermala, re proprio di 
Casa Borbone. 

Qui cominciarono lotte e gare fra le varie citta, a princi- 
palmente fra Palermo e Messina; insane e fratricide con- 
tese, delitto e vergogna delle due citta. 

Frattanto Florestano Pepe, con diecimila soldati napoletani 
e qualche centinaio di volontari) siciliani, da Milazzo, ov'era 
sbarcalo, mosse verso Palermo; ed il colonnello Costa, con 
tre battaglioni di uomini a piedi o due squadroni di cavalieri, 
da Messina andò a Catania, ed occupava dipoi, senza combat- 
tere, Callagirone, Torranuova, Piazia, Nicoaia ed allre citlà e 
lerre dell' inferno dall' Isola, che patirono taglie, ed estorsioni 
non meno gravi di quelle occupate dalle bande formatesi in 
quei giorni. Il di 7 settembre, Costa disperse la banda del 
capitano di artiglieria Orlando, entrò in Caltanisetta ; poi ri- 
piegò verso Termini per riunirai a Pepe. 

In Palermo era stala ordinala una guardia, civica composte 



DigiiizGd by Google 



capitolo in. 120 - 

della nobiltà e cittadinanza, ed avea. desiato 1' odin del popolo, 
gelosia e sospetto nelle corporazioni dello arti. In una zuffa, 
nata Tra artigiani e civici la notte del dì 8, tiri uomo Tu 
morto, parecchi feriti. Il giorno appresso un conciatore venne 
imprigionalo ; il popolo lo voleva fuori, ina tremila civici ac- 
corsero, e i tumultuanti sbandarorisi. Il conciatore, trovalo 
innocente, fu liberalo, e due artigiani presi e giudicati furon 
puniti con la morte. Nell'istesso giorno eseguivasi la sen- 
tenza di morte di sci sediziosi appartenenti alla banda di un 
certo Abela siracusano. 

Gii ambasciatori palermitani ritornavano in quel mezzo da 
Napoli e riportavano la pacifica risposta del vicario, della quale 
poco sopra discorsi. La giunta, la nobiltà, la cittadinanza ne 
furono lietissime, perchè vedeano giungere a proposito In pace, 
nella perigliosa lotta col popolo in cui erano entrale. Un 
editto della giunta minacciava il popolo e dichiarava i le- 
gati aver benemeritalo della patria ; il favore regio, che più 
tardi godettero il duca di Cumia ed il conte di San Harco, due 
di quel-i. prova aver anco benemerilato della corte. 

Fu mandata una deputazione al comandante supremo del- 
l' esercito napoletano, il quale l'accolse onorevolmente, dichia- 
rando l' idee della giunta essere quasi conformi agii ordini 
ricevuti dal vicario. Le sue istruzioni erano queste: che Pa- 
lermo rendesse i prigionieri, e ritornasse all' ubbidienza delle 
leggi ; che al volo dei palermitani la maggior parte dell' Isola 
consentisse; che l'indipendenza siciliana non escludesse l'uni- 
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citò di re, di armi, di diplmmi zia. di listo civile. Pope propose : 
l'esercito ristabilirebbe l'ordine, obliando il passato: la Sici- 
lia manifesterebbe il suo voto per mezzo di ra fi presentanti re- 
golarmente convocati, il voto della maggioranza sarebbe legge: 
fossero frattanto inviali in Termini tutti i soldati prigionieri. 
La giunta allora trailo di tregua, e bandi elle sarebbe giu- 
dicati] (in un mnsiirlin di guerra rfiiuiujun si opponesse ai suoi 
decreti, e spargessi' voci ili sedizione, n diffidenza. Deliberò 
anco, il prìncipe di Villafranca andasse a Cefalù per accor- 
darsi col generale, avendo a compagni il marchese di Itad- 
dusa, l' avvocalo Ognibone. il conle Sommolino e Ire consoli 
delle arti. Scortalo da otto barche cannoniere parti Villafranca, 
ma nelle acque dì Solatilo incontrò il navilio napoletano che 
cominciò a tirare colle artiglierie, abbenchc le harclie aves- 
sero inalberata bandiera bianca. Andato a sbarcare a Trabia 
il Villafranca spedi messi al generale, che scusatosi lo invitò 
a proseguire per Cefali!. Intanto le barche siciliane dopo eroico 
difesa sopraffatte dal numero furori vinte, e cinque, investilo il 
lido, erano predate, a stento salvandosi a terra i marinari, tre si 
ritirarono a Palermo, dove il loro arrivo desiò il popolo a nuovo 
rumore, gridando tradimento. La guardia civica preso le armi, e 
gli valse contro i cannoni ; le porle furono chiuse, le campane 
suonarono a stormo, ma non si venne a cumbattimcnlo. L' indo- 
mani la giunta, della quale era slato nominato vicepresidente 
Ruggiero SctLimo, ricevellc una lettera del Villafranca, con la 
quale acquietava gli animi alla speranza e vi accludeva un pro- 
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ulama con cui il general Pepo riconfermava clic il voto della 
maggioranza (iella Sicilia deciderebbe la questione della indipen- 
denza. In altra lettera ordinava al comandante generale Requc- 
setis: facesse preparare gli alloggi per l'esercito napoletano e 
dichiarava che chiunque non sottostesse ai patti fermati, fosse 
ponilo quol traditore della patri» con la morte. La giunta, 
dopo lungo deliberare, accettò, ma pregò si ritardasse l'arrivo 
dell' esercito per disporre gli animi. Il poplo gridava : . Chi 
ci assicura che, dappoiché i Napoletani avranno occupato Pa- 
lermo, il voto della Sicilia sarà consultato '! È questa forse la 
prima promessa alla quale i Borhoni contraffarebbero f li le 
promesse dell'anno dodici! V, quella dell'anno sedici? Villafraucii 
è rimasto nel campo nemico; ci ci tradisce. La giunta e piena 
di traditori : tradiscono i consoli che di essa fan parte. < Gli 
animi si infiammavano, i sospetti crescevano. Verso sera si vi- 
dero attraversare per la città i cannoni tolti ai baluardi. . Ci di- 
sarmano > gridavano alcuni popolani. Crebbe la concitazione; di- 
venne furore, quando seppesi elio i Napoletani si avvicinavano. 
Il popolo, cieco d' ira, s' impcssessò di quei cannoni ; la guardia 
civica invano tentò riprenderli. La lotta fu sospesa dalla notte. 
Il giorno dipoi, che fu il 25, il popolo sorse terribile contro 
la guardia cìvica; la luffa appiccossi in vari luoghi, più fiera 
sulla piazza di Bologni, ov'era il palazzo Vlllafranca; la 
battaglia fu aspra e dura, ma il |>opolo fu vincitore. Il pa- 
lazzo fu guasto dai colpi di cannone, coloro che volean Irar 
profitto dal tumulto, vi penetrarono e lo saccheggiarono. Le 
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carceri furono riaperte, e cinquecento malfattori si r 

vano al popolo macchiandone la gloria. La mica dovè nò- 
nni; la giunta più non governava, e l'autorità dei consoli 
cadde con essa. Solo il popolo vedevasi per le vie trascinare 
cannoni, portare alle chiese i morti, agli spedali i feriti. La 
truppa composta tutta di nuove reclute, in tulle cinque reg- 
gimenti, fu disarmata e disciolla. 1 vinti chiusi nelle loro 
case facevano voti perchè giungesse presto l' esercito napo- 
letano a liberarli, altro riparo non parendo loro di avere. 

L'attendere non fu lungo imperocché il general Pepe, 
approssimandosi alla città, già la investiva dalla parte di le- 
vante; verso il lido del mare stavo l'ala deslra dell'esercito 
comandala dai general Campana, la sinistro, comandata dal 
colonnello. Costa, poggiatasi ai monti ; la riserva era coman- 
dala dal colonnello Colentano. Erano settemila uomini di mi- 
lizie regolari, una piccola schiera di volontari siciliani, e un 
battaglione di recluie palermitane, comandale dal lenente co- 
lonnello Garofal unitosi a Pepe per ordine di VUlafranca. Nes- 
sun autorità reshva in Palermo tranne uuella del liequese.is 
che serbava ancora il favore 'popolare ; le allre eran venule 
in odio, o avean paura del popolo: il frale Vaglica, solo cu- 
rante della pompa de" suoi fregi militari che sovrapponeva 
ai frateschi, passava le sue ore in casa di una canlairice. e 
nulla più davasi pensiero delle cose di guerra. Tenuti lon- 
tani dalle artiglierie, die per mano dei popolo fulm 
dai baluardi, i napoletani non riuscivano che il 27 ;, 



Irare in città dalla parte più prossima .il mare, occuparono 
il palazzo Cattolica. Ha dovettero lasciarlo perchè fu fatto ro- 
vinare dal fuoco delle batterie, collocale dai popolani nei con- 
venti di Santa Teresa e della Piclà. e i soldati furono co- 
stretti a ritirarsi. Inseguiti dal poplo lino alla villa Giulia, 
li metteva in rotta, benché valorosamente combattessero. Il 
general l'epe mandava a parlamentare ai Palermitani ; ina il 
messo lu ricevuto a fucilate, e .salvato da morie dai più umani 
eoi metterlo nel Torte della Carità. Pepe allora ordinò un nuovo 
assalto, die riuscito parimente infruttuoso, decise il generale 
a ritirarsi fuori del tiro dei cannoni della città. Cosso con la 
notte il suono delle campane a sturmo; ma i tamburi ballc- 



cadova in citta, al di fuori i Napolitani guastavano, saccheg- 
giavano, trucidavano quanti cadevano nelle loro mani, anco tre 
frali del convento di Santa Maria di Gesù, che invano ab- 
bracciavano gli alluri macchiati del loro sangue. 

All'alba del nuovo giorno, il maggiore napoletano Cian- 
ciulli se ne venne ad una porla della cillà detta di Termini, 
ed enlraln chiese di parlare con qualcuno che godesse la lido- 



eia (L'I |io[iolo. Piacque l' ardire, C tu scelto il principe di 
Paterno, che abitav.1 poco disiamo. Era il Paterno fra i più 
illustri per ricchezza e casato della nobiltà palermitana, ottua- 
genario, gottoso, vegeto perà di mente e d' animo, franco pro- 
mettitore, cil astuto. Dal parlamentario fu proposto che Pa- 
ter nò si abboccasse ron Pepe, ma il popolo non volle. Fu 
invece convocata la giunta, che dal di 1\ non esercitava più 
nessuna autorità, venne creato presidente Paterno con pieni 
poteri per trattare di pace coli' esercito napoletano; ma una 
lettera nel general Pepe al comandante di Trapani, intercet- 
tata, e nella quale gli dava ordine di muovere contro Palermo, 
fece credere al popolo di essere tradito sotto sembianza di 
pace, e cinese gli fosse consegnalo il maggior Cianciulli. Pa- 
terno lo presentò alla lolla dall'alto d'un balcone. Io direse, 
e promise scriverebbe a! generale che, se rientro ventiquattro 
ore non posasse le armi, il parlamentario sarebbe morto. Così 
calmò quel primo furore, e con arti sopraffini consumò quattro 
di, nei quali il general l'e|ie ebbe tempo di stabilire una bat- 
teria dt tredici cannoni con la quale cominciò a tirare sulla 
città, mentre occupali anco alcuni mulini ed intercettale al- 
cune vie di comunicazione eoi paesi vicini, lece si che le vet- 
tovaglie scarseggiarono e rincararono in Palermo, il che die ca- 
gione a disordini maggiori, essendo la fame per chi cagione 
c per chi pretesto a misfare. Il principe di Paterno, colto il 
momento opportuno, procurò olio si rinviassero i parlamen- 
tari ritenuti prigionieri. Allora Pope sfrisse, che desiderando 
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trattare Palermo conio Arrigo IV Parigi, aveva ordinalo si re- 
stituissero ì mulini all' uso della città. Generosità e prudenti 
fu quella ad un tempo, perchè nel campo scemale le muni- 
zioni, le casse orari vuote, i soldati scontenti, lo novi |icr forza 
divenuto lontane, cri i montanari numerosi e .molesti a sini- 
stra e alle spaile doli' esercito. 

Addì 5 ottobre, sopra la nave inglese il lincei; presento 
il consolo ili Austria, Paterno e Pepe sottoscrissero i seguenti 
palli: - Lo truppe napoletane prenderebbero le loro stanze 
luori le mura della città, dove il generale credesse più op- 
portuno. Si consegnerebbero n lui le fortezze e le batterio. 
La maggioranza dei voti dei rappresentanti di Sicilia decide- 
rebbe dell' indipendenza. La costituzione di Spagna sarebbe os- 
servata in Sicilia, salvo le riforme clic potesse adollare il-par- 
lamento unico o separalo. I prigionieri napoletani sarebbero 
restituiti: gli stemmi e l'effigie del re ristabiliti. Il passalo 
sarebbe oblialo. Il governo di Palermo, sino a die le sorli 
di Sicilia rimanessero indecise, sarebbe commesso ad una giunlo 
di palermitani, presieduta dal principe di Paterno, e della 
quale potrebbe far parlo il comandante delle armi napolitani'. » 

Tornalo in città Paterno, fu accollo quasi come un trion- 
fatore ; e dopo poebe ore due battaglioni di milizia napole- 
tana entravano in Palermo preceduti da lui, elio, circondato 
dalla plebe, faceva segni di vittoria per sé, di ludibrio pei Na- 
poletani, quasiché dalla sua astuzia fossero stali abbindolati. 
Il popolo non sapeva se dovesse allegrarsi o temere. 1 sol- 
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dati mentre si incamminavano a Cavell amare, battevano il 
liimbiiro comi? per vittoria conseguita, e alcuno ilei popolo se 
ne maravigliò. « Voi avete ragiono » rispose Paterno: o vol- 
tatosi ai tamburi con gesti c parole triviali inlimò loro di la- 
cere, e nell'istesso tempo a beffeggiandoli li spingeva dentro il 
castello. Il popolo rise della umiliazione- dei soldati napoletani, 
e la rivoluzione ebbo line. 



CAPITOLO IV. 



Otnvncain il parlamento in Napoli, fu causa l.i pilota di 
governo, della quale il popolo ai lamentava Tutti lìssarom> 
gli sguardi nel parta mento, il re, il vicario, i ministri. - mo- 
derati, gli «cessivi. p«r indagarne lo spirito, e farne guida 
chi di regno, c cbi di sai vena, chi di mbiiiom ■■ chi di 
inganni. Presto spiarle ai seguaci delle parli estreme, chia- 
mandolo congrega demagogica gli assoluti, servili- gli sfrenali, 
dissoluta i ministri ministeriale i dissoluti. 

In quel inezia giunse un foglio del generale Florestano 
Pepe col trattato di pace di Palermo. Appena se ne conob- 
bero i termini videsi Napoli commossa e tumultuante: bia- 
simavasi quel trattato, maledicessi al generale, cliiedevasi fosse 
annullalo, urlavasi doversi punizione e non premio ai ribelli. 
Anche il vicario biasimava il trattato in tutto conforme alle 
istruzioni da lui sottoscritte ; ed il minisro Zurlo, che di quelle 
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istruzioni era l' autore, con tre bugiardi messaggi affermava 
al |iarla ino ri lo averle trasgredite il generale. Allora sorse il 
deputato colonnello Pepe (diverso ai generali del medesimo 
nome per famiglia ed intenti) e disse: > Li costituzione essere 
stala violala; il ro non poter cederò, alienare o permutare 
alcuna parie del regno, ed inlanlo nel trattalo essersi pattuito 
la separazione dell' Ìsola, e per maggior vergogna non con 
tulli i siciliani, ma con un branco di ribelli, di sediziosi, di 
malfattori. La nazione e l' esercito chieder vendetta del pro- 
prio onore macchialo con ipi^i patii viluppi-ovoli : doversi questi 
annullare: punire l'autore, o fosse il generale o il ministro: 
altro generale ed altre schiere andassero in Sicilia per ri- 
durre all' ubbidienza i ribelli. » A questo strano od impru- 
dente discorso, ì deputati assentirono, le tribune plaudirono 
ed il parlamento decretò: ■ Quell'alto essere conlrario ai 
principii dalla costituzione stabiliti : contrario ai trattali politici, 
ai quali l' unità del regno era appoggiata ; contrario al voto 
manifestato da una gran parte della Sicilia: contrario alla gloria 
del regno, allo sue convenienze politiche, all'onore del/e sue 
armi ; e come tale dichiararsi essenzialmente nullo, e come 
non avvenuto. • Il vicario sanzionò subilo quel decreto, o 
nel tempo istosso rose grazie al generale Florestano Pepe, 
al quale delle il re la croce di S. Ferdinando ; jua, qucll'a- 
nesto soldato, con lettera pubblicala per le stampe, rinunzie 
i ricevuti onori, perocché, diceva, ■ queslo è il solo omaggio 
che posso rendere alla generosità con cui mi hanno giudicalo 
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i Siciliani. » Sensi nobilissimi che gli serbarono la fama me- 
ritala ed accrebbero l'infamia dui borboni. Le schiere che 
avevano combattuto in Sicilia imilorono il nobile esempio del 
capitano e pubblicarono una dichiara none, nella quale aper- 
tamente disapprovarono la fede spergiurata e i patti mancali 
colla Sicilia fermali. Il trattalo reso nullo, I" esercito non uscì 
dalla cillà, le fortezze non furono rese ai cittadini ne le armi : 
al general Pepe successe il generale Colletta, il quale negli 
anni seguenti ebbe lode in Italia per opere virtuose, e per 
pregevoli scritti, ma lasciò nome non amato in Sicilia perchè 
spinse tanto oltre la severità da passare per valido strumento 
di violata fede. 

Le colpe dei napoletani furono ben presto punite. L' Au- 
stria aveva pubblicalo fin dal di 25 Luglio: . L'ordine po- 
litico costituito nell'anno 1815 designarla naturale custode 
e protettrice della pubblica tranquillità il' Italia. I,' imperatore 
esser fermo nel proposito di ben rispondere a questo allo 
ufficio, coli' allontanare dai contini dei suoi stali e da quelli 
dei suoi vicini ogni cagione di turbamento, con non soffrire 
alcuna offesa ai diritti dei principi italiani dai trattati ga- 
rantiti. (1) ■ 

Il principe di Ituffo ambasciadore a Vienna, e il principe 
di Caslelcicala a Parigi, non vollero giurare per In monarchia 
costituzionale. Il principe di Serracnpriola ministro in Russia 
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.scrisse privata mei) le al re: • Rimetto a Vostra maestà in 
questo foglio secreto il mio giuramento, affinchè lo moslri o 
lo dislrugga secondo a lei giova o piace. ■ L'astuto principe 
palesò al parlamento il procedere dei tre ministri, lodò Ser- 
racapriola, tolse agli altri, unici, onori e slipendii, ma conti- 
nuarono ad essere riconosciuti dalle due corti, presso le quali 
erano accreditali. Succedette a Caslelcicata a Parigi il priu- 
cipe dì Cariali. Il Duca di Ganzano fu mandato in Spagna, 
nel luogo del principe di Scilla : il principe di Umilile, in 
Russia in ambasciala straordinaria, ambedue vecchi malcon- 
tenti di entrare negli sconvolgimenti e pericoli del regno, ne- 
gavansi dì esporsi alle dubbiezze della contrastata politica, 
ma il re li persuase e partirono. E intanto l' Austria accre- 
sceva di cinquantamila uomini il suo esercito in Italia, ed 
offriva di presidiare le fortezze al re di Sardegna, al gran- 
duca di Toscana od al papa, che ringraziandola rifiutavano. 

Tutto questo era fallo palese al parlamento dal duca di 
Campochiaro ministro degli affari stranieri, e nel medesimo 
tempo scriveva a Mettermeli: l'Austria non aver nessun diritto 
di ingerirsi nell'ordinamento interno del regno; i patti dell'anno 
quindici non obbligare il re per un tempo indeterminato; 
ed il re e lo nazione esser decisi a difendere I" indipendenza 
e la costituzione del regno con le armi, se non bastassero 
le ragioni ; l' esempio dell' eroico resistenza dogli Spagnuoli 
al dispotismo di Bunnaparle sarebbe imitale dai napoletani. 
I,' Austria non mutò proposito: la Francia non voleva ricn- 



noscere il nuovo slnlo costilirzionale ; la Spagna, la Svizzera, 
la Svciia e i Paesi Basai lo riconoscevano; l'Inghilterra lu- 
ceva ; Russia e Prussia gli erano contrarie. Ad istigazione 
della Corte di Vienna, nell'ottobre dell'anno venti, si aduna- 
rono a Troppa" nella Slesia i sovrani d'Austria, di Russia 
e di Prussia, i loro principali ministri e i rappresentanti delle 
altre corti, ed i Ire prìncipi dichiararono: gli avvenimenti di 
Spagna, di Napoli e dì Portogallo avere eccitalo un senti- 
mento di grave inquietudine in quelli che han dovere di ve- 
gliare alla tranquillità degli stati. La rivoluzione, già vinta, 
rialzare nuovamente il capo: per vincerla ima terza volta si 
adoprcrc ubero i medesimi mezzi adoprali in quella memorabile 
lotta che liberò l'Europa da un giogo durissimo per venti anni 
sopportato: i vincitori della tirannide militare vincerebbero 
la ribellione ed il delitto: avere deliberalo di adoprare pria 
consigli e di por, bisognando, lo armi per far cessare gli 
sconvolgi] nenti nel regno delle due Sicilie ; invitava re Ferdi- 
nando a recorsi a Lajbach, ove si recherebbero essi stessi, af- 
finché libero d'ogni timore potesse mediarsi fra popoli tra- 
viati c gli stali dei quali minacciavano la tranquillità. Francia 
e Inghilterra sarebbero invitato a cooperarvi. Inghilterra fece 
intendere che Ì principti proclamati a Troppau erano contrari a 
quelli in Inghilterra professali, contrari al diritto delle genti: 
Francia assenti a quanto Tu stabilito purché si usassero mezzi 
pacifici, e consigliava il governo di Napoli a riformare la 
cosliluzione in guisa da acquietare i sospelli dei re collegali. 
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Fu fallo nota la proposta della Francia al parlamento Napo- 
letano, c la parte moderala, di cui erano capi Poerio, Bor- 
itili, Caddi, Dragonelli, o Nicolai, acconsentiva, ma i più 
erano avversi e dichiararono per decreto : ■ l.a costituzione 
di Spagna essere segnili» indelebilmente nei loro poteri, nei 
loro giuramenti, nelle loro coscienze, nella religione del re 
e nella volontà del popolo. (1) ■ 

[te Ferdinando, fallo proposito in cuor suo di allontanarsi 
dal regno, aveva scritto segrelamcnle ai sovrani congregali, 
e questi gli risposero andasse a Laybach, e lo stesso il re di 
Francia lo consigliava. Egli notificò al parlamento il foglio 
dei Ire sovrani, e vi uni un messaggio, nel quale diceva: 
« Ilo risoluto di rendermi proiilauieiil<> air invilo per evitare 
alla nazione il flagello di una guerra. Lungi da me e da voi 
il pensiero die questa adesione possa farmi dimenticare il 
bene del mio popolo. Partendomi da voi è degno di me dar- 
vene una nuova e solenne garanzia. Dichiaro perciò, a voi ed 
alla nazione, clic farò di lutto, allineili' i miei popoli reslino 
In possesso di savia e libera costi luzione. Qualunque siasi il 
provvedimento al quale mi possano condurre le condizioni at- 
tuali del nostro sialo, lo adopreró ogni sforzo affinchè restino 
salde le seguenti basi: sia assicurala per una legge fonda- 
mentale la lilierlà personale u reale, Nella composizione degli 
ordini dello sialo noti s' abbia alcun riguardo a' privilegi di na- 
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stila. Non («issano essere stabilite ùii|»ste senza il conscnti- 
mento della nazione tcggillimumonle rappresentala. Sia alla 
medesima reso conio delle pubbliche spese. Le leggi siano 
Talle d' accordo colla rappresentanza nazionale. Il potere giudi- 
ziario sia indipendente. Reali libera la stampa, salve le leggi 
repressive dell'abuso. Siane responsabili i ministri- Dichiaro 
inoltro che non aderirà giammai che alcuno dei miei sudditi 
sia molestalo per qualunque fatto politico avvenuto. Desidero 
che una deputazione composta di quattro membri mi accom- 
pagni, e sia testimone del pericolo che ci sovrasta e degli 
sforzi fatti per ischi vario (1). » Il messaggio era stato scritto 
d' accordo cogli ambasciatori stranieri : Hicchiardi e De Tho- 
masis, ministri, ne avevano data preventiva conoscenza ai de- 
putali più autorevoli, perché lo confermassero in parlamento, 
come unico mezzo per salvare lo stato, e già lo sera avanti 
conta vasi sopra quaranta voti favorevoli. 1 carbonari però ve- 
dendo pericolare la costituzione di Spagna, giurarono di non 
tollerare che sì mutasse, e la Carbonerìa sino allora divisa, per 
lo meno in tante società quante erano le provincie, si fuse 
in una sola, fondando un' assemblea generale composta dei le- 
gati delle società provinciali, e divenendo forte e temuta. Il 
governo se ne giovava e ne diffidava. L' assemblea generale 
si dichiarò in seduta permanente, e l'esempio Tu imitato dalle 
altre vendile: i segreti- agenti della polizia, in esse intrusi, 
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ampliavano la pur troppo vera inversione del re al reggimento 
costituzionale; Ungevano genio liberale nel vicario; persuade- 
vano giovasse la partenza del re, e la pienezza dell'impero 
nel tìglio. Idratiamo giunse il momento in cui fu ietto il mes- 
saggio del re. Un grido lo accolse e fu: « \a costituzione ili 
Spagna o la morte! » Coloro clic uscivano dalla sala del par- 
lamento erano sdegnati ; il popolo udiva narrare che le guardie 
della reggia erano raddoppiate, le artiglierie voltate contro la 
città; e gli animi s' infiammavano, e il tumulto cresceva, tanto 
elle il messaggio del re affisso allo cantonate era strappilo, 
e per tutta la notte non si udiva ripetere che il grido : « Co- 
stituzione di Spagna o morte ! » Al nuovo giorno la città 
era piena di popolani accorsi dalle provincia in tutta fretta 
ed armati. Alcuni deputali, quasi fosse l'ultimo dì della loro 
vita, fecero gli alti di religione, o testamento, ma nessuno 
mancò al suo posto. Il Horrclli fu primo a parlare, e disse 
eloquente discorso, con cui provò che il parlamento era co- 
stituito per la costituzione di Spagna, ogni deputato esser tale 
per essa, non potarsi questa cambiare senza offendere il man- 
dalo dei popoli, l' autorità della legge, la religione del giu- 
ramento. Dimostrò pure che la partenza del re era necessaria 
Allineili: t'ùjli assistesse al congresso de' monarchi c sostenesse 
i suoi diritli e quelli del («polo : un nipote, per sangue e per 
virtù, di Arrigo IV e di S. Luigi non mancherebbe alle pro- 
messe, non spergiurerebbe ai sacramenti, non calpesterebbe 
la dignità della sua corona; non esporrebbe la famiglia ai 
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pericoli della guerra e dell'odio pubblico. Parlavano allei ora- 
tori nel medesimo penso, c Poerio, fra gli altri descrisse 
il commovente spettacolo di un re canuto, che al tribunale de' re 
va a difendere i sneri diritti del suo popolo. Il parlamento 
deliberò : ■ Non avere facoltà di aderire a lutto ciò che il 
messaggio conteneva di contrario ai giuramenti comuni ed 
al patto sociale clic stabiliva la costituzione di Spagna; né 
di aderire nlla partenza del re. se non in quanto avesse per 
iscopo di sostenere la giurala costituzione di Spagna. Credere 
superfluo di farlo seguire da quattro deputali, bastando per si- 
curtà l'occhio vigile c la parola del re. il ripetuto e solenne 
suo giuramento, l' Europi) osservatrice, I 1 inriipendenle e se- 
vero giudizio della posterità. • Fu in seguito osservalo che 
il parlamento aveva scello il peggiore parlilo, e meglio era 
accettare lutto o nulla del messaggio. 

Appena pubblicalo quanto aveva slabililo il parlamento, il 
re pauroso, non pensando che a fuggire e a tradire, scrisse 
nuovo messaggio che sbugiardava il primo, dichiarando : » non 
inai aver pensato di violare la giurata costituzione » e pro- 
mettendo che so al congresso ei non bastasse a serbare le 
ragioni del popolo e della corona, ritornerebbe in Napoli per 
difenderle colle armi. Finiva raccomandando di prepararsi alla 
guerra, e non prestar fede alle lusinghe di pace. (1) Allora 
i settari, il popolo che il giorno innanzi erano irali per la 
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mala fede del re, lo applaudivano, lo ringrazia va no, qyasi gli 
chiedevano perdono di aver sospettato! 

Sopra i ministri andò a cadere In procella; Zurlo e Cam- 
pochiaro furono accusati di fellonia, ma V accusa non ebbe 
seguilo ; iil ministero dimesso un altro ne successe dì cui fe- 
cero parte il duca di Gallo, il duca di Carignano, il marchese 
di Troysc; il generale Parisi, ed il marchese di Aulella. La 
partenza del re fu consentita definitivamente dal parlamento 
il di 12 dicembre: ventiquattro deputati presentarono al re 
la deliberazione, il quale rispose queste parole che riporto 
perché poi si possano confrontare coi fatti : - Io vado al con- 
gresso per adempiere quanto ho giurato: lascio con piacére 
l'amato figlio alla reggenza dello stato. Spero in Dio che vo- 
glia concedermi tutta la forza necessaria a conseguire rimon- 
to. » Al figlio poi scriveva lettere piene di sensi liberali e di 
saldi propositi di mantenere la costituzione, e la paco ai suoi 
sudditi, si che il figlio leggeva quelli scritti ad alcuni suoi con- 
fidenti; e onesti ne confidavano il contenuto ai loro amici, e cosi 
si divulgava |>er la città, per tulio il regno, e ognuno faceva 
voti a Dio per la partenza del re, e pel conseguimento dei 
suoi desideri. 

Il vascello inglese II Vendicatore, lo stesso su cui andò 
prigioniero l' imperatore Napoleone, imbarcò Ite Ferdinando. 
Fra i personaggi che lo accompagnarono a bordo eravi it 
duca d' Ascoli, compagno del re nei diletti della caccia e 
nelle lascivie, servo fortunato nelle Fortune e fedele nelle av- 



versila. Prima di separarsene gli disse: • Sire, voi partite: 
noi restiamo senza comando e senza esempio. Qua! sarà il 
mio contegno f Che dorrò fare in questi turbamenti civili? 
In mercede di antica incorrotta servitù, palesatemi la vostra 
volontà, prescrivetemi le azioni. » Ed il re, quasi crucciato 
rispse: • Duca d'Ascoli, scuserei in altri la dimanda, non 
in le che mi conosci fino dalla fanciullez/n. Dopo le promesse, 
il giuramento, le patite tempeste, la grave età, come puoi 
credere che io voglia guerra co' miei popoli ? !o vado al con- 
gresso intercessore di pace ; la otterrò, (ornerò grato ai miei 
sudditi. Voi die qui restate mantenete la quiete interna, e, 
se avverso destino lo vuole, apparecchiatevi alla guerra. (1; ■ 
A quei detti, che pareano sinceri, Ascoli pianse di gioia, lodò 
il re, gli baciò la mano commosso, e pnrli. Ed il re notalo 
quelle lacrime e quelle lodi, lo sospettò inclinato n libertà, 
e più tarili, tornando da Lay bacìi e stando ancora a Itoma. 
decretò l'csiglio del vecchio amico. 

Gl'imperatori d'Austria e rli Itussia con i primi proprii 
ministri o presso di loro accreditali si adunarono in I.aybach 
nel gennaio 1821. Vi erano pure i plcnìpotcnziarii di Francia 
e Prussia, e quello d' Inghilterra, ma come semplice testimone ; 
il papa, il re di Sardegna, il granduca di Toscana ed il duca 
di Modena vi aveano i loro rappr esentami. Il ministro degli 
nitori stranieri duca di Gallo avea seguito Re Ferdinando, 

[I] Colletta. Storia del Hennip iti Napoli. 
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tua i congregali vollero venisse solo, ed il duca si soffermò 
in Gorizia dopo vari ostacoli in altri luoghi, mentre il re 
giungeva in Laybach col principe Hufio il quale, non avendo 
giurala la costituzione fingeva esser fuori di ufìzio. Aperto 
le conferenze, Austria, Uup«i:i r i'rnssm. dichiararono volere 
operare con le armi, la Francia assentiva, l' Inghilterra non 
contrastava, o i j^i-i ■■mi il' 1I;ìIi;i .ippluudivaiio. ile Ferdinando 
scrisse al duca di Calabria suo figlio le deliberazioni dei so- 
vrani collegati, trascrivendone la dichiarazione: « La rivolu- 
zione di Napoli, pei mezzi adoprati, i principi! annunziati, 
r andamento seguito, i resullamenli prodotti, avere sparso il 
turbamento negli altri slati italiani, e commosso i governi, 
ai quali più interessa la (juicio della penisola. Austria non 
potè guardare con indifferenza una catastrofe, che rovesciando 
l'ordine e conturbando la pace d'Italia, comprometterebbe i 
suoi più preziosi interessi e minaccerebbe la sua propria si- 
curezza. I sovrani congregali a Troppau non aver potuto con- 
siderare la rivoluzione napoletana come avvenimento isolalo: 
avere anzi scorie in essa il medesimo spirito di turbolenza e 
di disordine, che per sì lungo tempo desolò il inondo, e che 
s' era ponilo credere spento pei salutari effetli della pace ge- 
nerale. Non appena la soppressione spontanea di un senti- 
mento, condannato a perire sotto il peso dei propri vizii. avesse 
fatto ritornare il regno delle Due Sicilie nell'amistà degli 
stati europei, i sovrani collegali non avrebbero che un solo 
volo a fare, che il re Ferdinando aiutato dai consigli c so- 
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ale nulli dallo zelo dei più jirohi e siivi fra i suoi sudditi, 
giunse a cancellare Im la moineria dei [lussati disusici, sta- 
bilendo nei suoi stali un ordine di co.se durevole, conforme 
al bene dei popoli e alla siculi;] degli siali vicini. Cile se 
queste pratiche restassero infruttuose, i sovrani collegali ado- 
prerebbero le armi. In ogni caso chiedersi come sicurtà in- 
dispensabile agl'interessi generali d'Italia, che gli stati del 
re fossero por tre anni occupali da un esercito, che in nome 
dei sovrani non lasciasse più lunga inaile sussistere un reg- 
gimento imposto dalla ribellione, ed ai vicini di periglio. » 

Cosi scrissero pure ai loro ambasciatori a Napoli i pleni- 
potenziarii di Austria, di Russia e di Prussia, aggiungendo 
dicessero al duca di Calabria: ■ L'esercito di occupazione sì 
sarebbe immediatamente messo in marcia. Nessuna contri- 
buzione di guerra sarebbe imposta al regno, se una sponta- 
nea riprovazione degli avveiiiini.'iiti del dì 2 e fi Luglio ren- 
desse non necessari» I' uso dello armi ; ma che ove la guerra 
scoppiasse, il regno ne sopporterebbe le conseguenze. » Allora 
il principe (li Molloriuch fece chiamare a Liybach il duca di 
Gallo, e gli disse: ■ Prendete conoscenza delle islruzinni 
clic si spediscono a Napoli, non per discutere, che erano 
irrevocabili, ina perchè facesse conoscere al duca di Cala- 
bria la loro irrevocabili là. » Letti i documenti il napole- 
tano soggiunse : « Che se gli fosse concesso, molto avrebbe 
da osservare, ma che [negatogli il dire, non gli restava che 
chiedere gli ordini del suo re, e partirsi. » Infatti parli bi- 
ll) 
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lore di quanto i sovrani avevano deliberato, più di una let- 
tera del re al Tiglio, e giunse in Napoli ai di 9 Febbraio, 
e riferi le cose viste ed udite. 

Il parlamento aveva chiuse le sue sessioni ordinarie: il 
reggente lo convocò straordinariamente pel 13 Febbraio, e 
alla presenza dei deputali, egli parlò delle decisioni del con- 
gresso, promise terrebbe fede ai giuramenti, consigliò senno 
e fermezza, e fu da tutti applaudilo. Il duca di Gallo narrò 
quanto eragli avvenuto nel viaggio, lesso le decisioni dei con- 
gregali, la lettera del re al fìglìu, quelle dei Ire sovrani, le 
note degli ambasciatori, palesò gli animi ostili dei principi ita- 
liani, non consigliò nè pace né guerra : ma disse die il mi- 
nistero seguirebbe i voleri del reggente, perchè il reggente, 
seconderebbe le decisioni del parlamento. Il popolo gridò: 
guerra ; e il trattare si grave argomento lu rimesso all' indo- 
mani. Varie erano l'opinioni dei cittadini sopra l'accaduto, 
unanimi però per la necessitò della guerra. Fu riadunato il 
parlamento ; numeroso era l' uditorio, taciturno e ansioso : ebbe 
primo la parola il Rorrelli e perorò per la guerra ; altri dopo 
lui parlarono in questo senso, e primeggiò il Poerio per 
forza di ragioni ed eloquenza di parola; fu vìnto il parere 
che dichiarava il re prigioniero di altri re, e decretava la 
guerra, che il vicario aderendo, promulgò. (1) Napoli tutta, 
lieta del vicino pericolo, si levò come un sol uomo. L'enlu- 
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siasnio fu tale che anco gl'increduli si persuasero che ter- 
ribile sarebbe stata la lolla: molli stranieri offrirono it loro 
braccio per la libertà napoletana, e fra gli altri due inglesi 
offersero quallro reggimenti di volontari. Anco il principe di 
Salerno, figlio del re. chiese servire ridi' esercito, e la stessa 
dimanda facevano il vecchio duci il' Ascoli, il giovane prin- 
cipe di Parlanna, figliuolo della moglie del re, gli uomini al 
monarca più cari, alla monarchia più devoti, alcuni per infin- 
gimento, altri perchè credevano in buona fede Ferdinando, 
il quale, sospettando di lutti, a ninno aveva aperto l'animo 
suo, forse nemmeno al figliuolo. 

Il reggente, convocali i generali più chiari, disse loro: 
" Per solo accordo di volontà e di opere è lecito a piccola 
nazione sperare resìstere a nazioni grandissime. Ciò che la 
patria esige da noi voi lo sapete; ciò ciie esigo l'onore non 
ho bisogno di rammentarlo ad uomini onoratissimi. lo e mio 
fratello vi saremo compagni nei pericoli della guerra, con- 
sorti nella prospera e nelf avversa fortuna ; • parole che gli 
astanti applaudirono. Era a lutti nolo che l' esercito austriaco 
era forte in Italia di 70,000 soldati, 50,000 dei mudi pronti a 
muovere contro Napoli ; né ignoravasì die altre schiaro si 
avvicinavano alle Alpi, che dietro a queste si avanzava un eser- 
cilo russo, e il prussiano starsi in armi noi propri confini. 
Quindi sapeasi clic difficile era resistere a tante armi, senza un 
colpo di fortuna, che solo poteva ottenersi adottando un par- 
lilo generoso ed eslremo, il quale consisteva nel gillarsi nelle 
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Miirrlie e nelle Legazioni, concitare il Piemonte e la Loin- 
hardia, concedere ai Siciliani la indipendenza bramala, accen- 
dere ovunque il fuoco della rivoluzione, e celi' ardimento 
e l'audacia incuorare gli amici, od atterrire gli avversari. 
Ma gli uomini clic avevano in mano le sorti del regno scel- 
sero la facilissima via di mezzo, che conduce sempre a ro- 
vina, abbenché sembri a prima lista |iiù agende delle eslreme. 

I napoletani non avevano die 40,000 uomini, 12,000 dei 
quali erano in Sicilia: se ne chiamarono di là 4,000, gli 
altri 8,000 si lasciarono per tenerla in obbedienza. Allo scopo 
di dare alla guerra indole nazionale, e per aumentare il nu- 
mero dei combattenti, furoii» dilaniati alla difesa della mi- 
nacciante frontiera settanta battaglioni di milizia civile. Il mi- 
nistero della guerra fu dato al generale Colletta, fatto venire 
di Sicilia. Il parlamento decretò die le armi dovessero es- 
sere adopraic a sola difesa: né l'esercito austriaco dovesse 
riguardarsi coutil nemico lincile non violasse i confini del re- 
gno. Con opere di guerra furono chiuse le strade e i pas- 
saggi die dallo sialo romano menano agli Abruzzi : munito 
il corso del Uri: si resero inespugnabili le strette d'Itri; una 
fortezza in Montccassino, un campo trincerato a Mignatte: 
si muiii a destra II villaggio in Sesto, ed a sinistra quello 
delle fratte: altro campo di Cassare, due fortilizi in Ponte- 
corvo ed in Mondragone, doppia testa di ponte sul Garigliano. 
Dimodoché i monti abruzzesi ed il detto fiume costituivano 
la prima lìnea di difesa. I.a seconda preparavasi sul corso 
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del Volturno e dell' Unni,. ; e siccome in questa sia Napoli, 
fu propositi abbatterne le sue Ire castella, cittadelle contro 
il popolo, non ostacolo agli invasori; accrescere Ì baluardi ili 
caste! Saul' Elmo, e ridurre la città in modo clic, se la sorte 
fosse siala avversa, divenisse più d'impaccio die d'acquisto 
ai nomici. Terza lìnea di difesa era un campo disegnalo a 
Monlefosco. Perduta questa, l' esercito si ritirerebbe, diviso e 
e sparso, nelle Calabrie, dielro Spezzano e Belvedere munite 
fortemente. Altra resistenza si preparava sopra i giogbi di 
Tirìolo, le cui pendici Uniscono nei mari .Ionio e Tirreno. 
In ultimo, im gran campo sulla riva opposta al faro acco- 
glierebbe l'esercito, e comodamente gli penne Ile reblie di pas- 
sare io Sicilia, da dove ristoralo ed accresciuto, riienlercbbe 
le sorli della guerra. 

Frattanto due eserciti andavano a difendere !e frontiere, 
il primo dei quali in Terra di l-ivoro comandato da Cara- 
scosa, il secondo negli Abruzzi dal generale Guglielmo Pepe. 
Festose parlivano le sebiere, passate a rassegna dal reggente, 
la cui sposa annodava all'antico bandiera delle guardie i na- 
stri dei tre colori ricantili da essa e dalle sue lìglie. Immenso 
il numero delle milizie civili clic arrivavano dalle provinolo ; 
indicibile l' entusiasmo ; madri, mogli, sorelle, figliuole si ca- 
ricavano dei lardelli, scemavano ai militi le fatiche, ne accre- 
scevano l'ardore. Sublime era vedere quel molo, mirabile la 
celerità nel provvedere arnesi di guerra, armi, viveri, vesti. Gli 
amici plau<!ivano, gl'indifferenti ammiravano, i nemici temevano. 
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L' esercito austriaco, furio di 52,000 uomini, radunato in- 
contro agli Abruzzi, guardava in prima linea, come a sco- 
perta, Monlalto e Norcia ; in seconda Fermo, Camerino, To- 
lentino, Macerata; in terzo linea o riserva tulio il paese da 
Foligno ad Ancona. Aveva una legione a llieli, allra in Terni 
e Spoleto, un battaglione ad Albano, uno a Frascati, un reg- 
gimento a Civita Castellana, altro a Homa, uno squadrone a 
vedetta sulla strada da Valmontonc a Ferentino, pochi cava- 
lieri fra Velletri e Cisterna. E però quelle ordinanze erano a 
battaglia contro gli Abruzzi, e a scaglioni contro il Lìri. I 
disegni del nemico rimanevano incerti. Molto erasi fallo dal 
governo di Napoli, ma molto ancora mancava: gli eserciti non 
avevan inagazzini, ambulanze, ospedali, suttlccnli mezzi di Ira- 
sporto: 7,000 militi furono costretti fermarsi in Santa Maria 
ad aspellare i fucili, ebe arrivarono lardi. Il disordine e la 
confusione erano grandi: tutti gridavano guerra, pochi spe- 
ravano vincere, e molto meno quando giunse la nuova che 
> se la resistenza si prolungasse, l' imperatore di Russia, per- 
suaso della necessità di combattere contro mali cosi gravi, 
unirebbe il suo esercito all'austriaco. ■ La fiducia pubblica era 
spenta; la Carbonerìa tralignala e corrotta da pratiche e da 
moneta ; il re contrario che se ne slava a Firenze e coperto 
dalle anni austriache sì aggirava intorno al regno, pagando 
tradimenti e suscitando sedizioni ; il reggente suo tìglio e con- 
tìdenle capo dell'esercito; ed in questo esercito i generali di- 
scordi, gli unciali insubordinali, i soldati diffidenti e mal di- 



sposli. Più si appressava il pericolo, piti cresceva il disordine, 
le diserzioni cominciarono. Carascosa, disperando, non che di 
vittoria, di onorevole resistenza, il di 5 Marzo, propose al go- 
verno di aprire pratiche di pace: Colletla, ministro della guerra, 
opinava doversi ogni di accrescere gli apparati di forza c i 
maneggi di pace ; si disponevano i modi, le condizioni, e gli 
ambasciatori, quando i! di 8 si seppe esser la guerra irre- 
vocabile, h pace impossibile, di ciò informali da lellcra del 
generale Pepe, scritta ia sera de) di 6, nella quale era ac- 
cluso un editto del re L'ordinando, cosi concepito : • Una 
lunga esperienza durante sessantanni di regno ci ha insegnato 
a conoscere dei nostri sudditi l' indole ed i bisogni. Noi con- 
fidiamo nelle loro rette intensioni, e sapremo, con l'aiuto di 
Dio, a quei bisogni sodisfare in modo giusto e durevole. L'eser- 
cito, che s'avanza verso il nostro regno, dev'essere riguar- 
dato dai nostri fedeli, non come nemico, ma come protellore: 
ordiniamo ai nastri soldati di terra e di mare di accoglierlo 
come forza adoperata nel vero interesse del regno, la quale, 
aunci.c sottoporlo al flagello d'inutile guerra, coopererà ad 
assicurare la tranquillità, c proteggerà i veri amici della pa- 
tria, quali sono i fedeli sudditi del re. ■ V era anco un or- 
dine del giorno del generale austriaco Frimonl die rammen- 
tava ai soldati, nella vicina guerra, le leggi delia disciplina, 
i doveri, i premi, e le pene. Pepe affermava quei due fogli 
esser penetrali nel suo campo, soggiungeva darebbe l'indo- 
mani dogmi risposta, combattendo. Fatta palese questa lettera 
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al parlamento e divulgala nel popolo, destò timori e spe- 
rane. L' incerlciza però durò fino alla mezzanotte del ili 9, 
quando giunse in Napoli, spedilo dal generale l'epe, il mag- 
giore Cianciulli testimone degli eventi. Egli riferiva: nella 
notte del 6 il generale si avanzò da Aulrodoco a Civita »u- 

e mezzo da llicli. Quivi egli seppe, due aiutanti maggiori 
dell' esercito esortare i solihili alla diserzione: due battaglioni 
di militi loranicsi emersi j;ià sbandali in Arquatn : lo stesso 
aver fallo un battaglione ili Ciinipnliassu ghindi a Tagliacozzo. 
Affinchè l'esempio non fosse imitato dogli altri il generale 
fece assalire i nemici, ma furono vinti e sbandali verso Hieli 
colle truppe austriache comandate dal generale Walmoden. 
Queste erano le Iriste nuove riferite dal Cianciulli. Soprag- 
giunta la notte accrebbe la contumacia, scemò il rossore, la 
fuga continuò, il campo scomparve. Pepe giunse l'istessa notte 
ad Aquila con alcuni ulliciali e pochi soldati. Il generale Russo 
rimasto con settemila soldati lino al di !l a guardare Antro- 
doco, venne in quel giorni j assalilo dal generale Walmoden. 
e costretto a ritirarsi, lasciando cosi un luogo che rendeva 
padroni i nemici degli Abruzzi Alla nuova dei casi di lìieli. 
le varie schieri' s^nmialc ijiui ■ ■ l:> .-ì skiiidiii'iuiii -rn/;i te- 
derò i nemici, gettarono a terra le armi, sfasciarono le mac- 
chine di guerra divenule eslacnln alla fuga, dispersero le mu- 
nizioni. Pepe diede ordini perche si tentasse rauuarc i fuggitivi, 
e solo venne a Napoli. Il di I-i il generale austriaco Mohr, 



che aveva presa il comando delle due divisioni di Walmoden 
e Wied-ltunkcl entrate negli Abruzzi, Taceva passare la sua 
avanguardia sui monti aquilani; la fortezza era deserta; la 
COQiunilà inandò doni al vincitore, che occupava quella città, 
e quindi Popoli, Cliieli e Teramo. 

Il reggente, appena informato dei disastri di Tlieli, chiamò, 
per la mattina del 10, consìglio a Tor ricella, quartier gene- 
rale del primo esercito, acciò le decisioni di quell'adunanza 
fossero al punto istesso eseguite: v'intervennero il prìncipe 
realu don Leopoldo, i! generale Carascosa, ed altri, non il 
ministro della guerra invialo a comunicare al parlamento 
gì' importanti casi di Abruzzo ; ma richiesto del suo volu, 
aveva scritto: • Lascerei a guardare le strette d'Uri tre bat- 
taglioni di vecchi soldati, sei di nuova milizia. Guarderei il 
campo di Migrano con olio battaglioni dì soldati, dicci di mi- 
liti. Ciò che resta del primo esercito, cioè venti battaglioni 
di milizia soldala, dieci almeno di milizia civile, spedirei negli 
Abruzzi per le strade di Salmona e Roveto. Questo movi- 
menlo [-.incoglierebbe molte schiere disperse del secondo eser- 
cito, conterrebbe le dubbiose, rincorerebbe le intimidite. Con 
esercito cosi grande, il general Carascosa ripiglerebbe i posti 
abbandonali dal general Pepe, ne, credo, ancora occupali da! 
nemico perchè non disposto ad assalirci, e maraviglialo, in- 
certo del nostro stalo. Cosicché noi potremmo giungere ad 
Aquila prima dei tedeschi, raltenerli fuori della frontiera, gua- 
dagnar tempo, rianimare il popolo, noslro solo mezzo di guerra 



Prendo impegno provvedere a tempo viveri, vestimenti, danari, 
trasporti, ogni altra cosa, perchè nulla manciù ad eseguire 
l'indicalo movimento. In guerra sono preziose le oro, oggi 
lo sono gl'istanti. > 

Ma Caroscosa, temendo che la fugo di un esercito fosse 
d' esempio all' altro, e credendo oggetto degli assalti del 
nemico fosse il Uri, sicché sguarnita quella frontiera Na- 
poli rimanesse in periglio, fu d'opinione si dovesse riti- 
raro l'esercito dietro il Volturno, c cosi fu deciso di fare. 
Pepe ebbe ordine di difendere Popoli, e saputo dopo che era 
siala abbandonala, gli fu ingiunto di tenore Rionero; allora 
venne la nuova della dispersione del secondo esercito, e Pepe 
tornalo in Napoli ebbe dal ministero della guerra l' ordine di 
difendere la terza linea fra Salerno c Montcfosco, ma la 
rovina fu si rapida che mancò ìl lempo al concetto. 

Il reggente insieme col fratello, tornò in Napoli il di 13, 
e il giorno appresso il generale Selvaggi, comandante una 
brigata delle guardie, parie della divisione del generale Filan- 
gieri, dichiarò che i suoi soldati, obbedienti al re, non com- 
batterebbero gli austriaci. Nel medesimo giorno cominciò la 
ritirala dietro al Volturno; ritirala che ebbe tutte le carat- 
teristiche di una fuga, tulli : danni di una sconfitta. Intanto 
Frimont, che col grosso dall'esercito austriaco era giunto a 
Operano, passalo il Liri, entrava □ San Germano, occupava 
Montccassino, dove due compagnie delle guardie che v'erano 
di presidio negavansi di combattere, raovea sopra Teano c 
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Calvi, riuniva a sè le schiero del generale Slultoriieim, di- 
scendeva jier la valie di Ilo velo, e si avvicinava a YValmo- 
den, ch'era giurilo a Vcnofro. 

Sparili erano gli esercii! napoletani e con essi le preparale 
difese, le lineo, la ritirala del governo o ogni altra idea grande 
e libera; prostrare al nemico la nazione, raccomandarla al re, 
salvare se stessi, erano le cure pubbliche e privale. Il re (la 
cui storia erasi spiegata minaccevole nella inente di tulli) 
cupo taceva, e la fama lo diceva sciolto dagli obblighi del 
giuramento per benedizioni papali ; tanto più che poi seppesi 
avere appeso in voto a riscatto delio spergiuro, nella chiesa 
della Madonna Annunziata di Firenze, lampada ricchissima di 
argento e d'oro col motto: Marine Genitrici Dei Ferà. I 
Vlr. Sic. rex Don. d. d. muto 1821 oi pristinum imperii 
decus, opc ejus prestantissima, recuperili uni. Pur dicovasi, ed 
era vero, die in tanto pubblico lutto seco traeva da Lay- 
bach alcuni orsi grossissimi, donali dall'imperatore di Mosco- 
via, e gradili per migliorare {ei lo affermava) la specie d'orsi 
che no' boschi di Abruzzo vivea poco feconda e tapina ! Si an- 
nunziava il ritorno del principe di Canosa ; altri tristissimi o 
diffamati per le atrocità del 99 uscivano fieri e superbi, com- 
parve una nuova coccarda coll'imprcsa dei borboni e col mollo: 
t Viva l'assoluto potere di Ferdinando I. ■ 

Gli austriaci chiesero al governo napoletano la consegna 
delle fortezze di Capua ed Avcrsa, poi di tulle le altre, e 
notificarono il di 23 occuperebbero la capitale. A lutto con- 
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discese il governo. Duo battaglioni della guardia, presidio 
della eadula fortezza di Capua, entravano in Napoli net di 2), 
e traversando la citta quasi trionfatori, gridavano: ■ riva il 
re, morie ai Carbonari ! ■ Non più alle bandiere vedevansi i 
nastri dai tre colori, dono delle reali principesse, ora calpe- 
stato e deriso da olii l'aveva dato e da chi t'aveva ricevuto. 
Ebbero alloggio in Caslelmiovo; o non appena entrati, per 
leggiero contrasto con un pescivendolo, serrano lo porte, di 
dietro ai parapetti fanno fuoco alla cieca sul popolo, ammaz- 
zano quattro persone, cinque ne feriseono : poi prendono un 
sergente delle guardie urbane, ebo per ragioni di servizio tro- 
vavasi nel castello, e lo fanno morire nei tormenti. Questi 
misfatti, impuniti dal governo costituzionale, furono premiati 
da quello assoluto. Altri due battaglioni della guardia chiesero 
ed ottennero, quasi onoro, il vitupero di entrare in città come 
vanguardia dei nemici. Licenziali i ministri, altri ne scelse il 
re da Firenze. 1 capi della rivoluzione del luglio, i favoreg- 
giatori, molti che l'aveano ■servita, cercavano asili e nascon- 
digli, e partivano por la Spagna e per l' America. Il reggente 
dava, a chi di ciò lo richiedeva, consigli, danari ed njulì: 
la dissimulatone cominciata per timore durava per arte e 
per uso. 

Il parlamento stava dubbioso, ora si adunava a crocchi, ora 
disperdevasi, e le sale, poco innanzi sì popolose, stavan de- 
serte. Il deputalo Poerio, che all'aspetto dello universali ro- 
vina afforzava lo zelo, adunò piccol numero di deputali, ven- 



capitolo tv. 1&7 
lisei solamente, c nel giorno lì) propose o fece accollarti 
da quell'immagine lii parlamento l'alto che, parola per parola, 
trascrivo: » Dopo la pubblicazione del pollo sociale del 7 lu- 
glio 18'JO, in virtù del quale S. M. si compiacque di ade- 
rire alla costituzione attuale, il re, por organo del suo ougu- 
slo tìglio, convocò i collegi elettorali. Nominali da essi, noi 
ricevemmo i nostri mandali giusta la Torma prescritta dallo 
stesso monarca. Moi abbiamo esercitale le nostre funzioni con- 
formemente ai noslri poteri, ai giuramenti del re ed ai no- 
stri. Ma la presenza nel regno di un esercito straniero ci 
metto nella necessità di sospenderle, e ciò maggiormente, per- 
chè, dietro I' avviso di S. A. Et,, gli ultimi disatri accaduti 
nell'esercito rendono impossibile la traslocaziono del parla- 
mento, die d' altronde non potrebbe essere costituzionalmente 
in attività senza il concorso del potere esecutivo. Annunziando 
questa dolorosa circostanza, noi protestiamo contro la viola- 
zione del diritto dello genti, intendiamo di serbar saldi i di- 
ritti della nazione o del re, invochiamo la saviezza di S. A. lì. 
e del suo augusto genitore, e rimettiamo la causa de! trono 
e dell'indipendenza nazionale nelle mani di quel Dio ebe regge 
i destini dei monarchi e dei popoli (1). • 

Nella medesima mattina del 23 Marzo, in cui gli austriaci 
entravano in Napoli, ventiduc deputati adunavansi nella sala 
consueta, e vi si trattenevano Tino a due ore dopo mezzogiorno, 
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allorquando dichiararono: « Che non essendo il numero le- 
gale per deliberare, ed attesa la presenia di un esercito stra- 
niero, erano costretti a separarsi, senza aver potuto prendere 
ninna deliberazione a' loro doveri corrispondenti. » Poco dopo 
giunsero gli uffiziali della polizia, e le porle della sala lu- 
rono serrate c sigillale, mentre il generale Frimont entrava 
in città con tre divisioni, e una brigala di cavalleria. Il reggente 
ed il principe di Salerno assistevano al loro passaggio dal ter- 
razzo della reggia, come giù a quello dell' esercito di Mon- 
teforte: se non che silenziose erano le vie, deserte parevano 
le case, mesto il popolo, e più che mesto, attonito, ansioso 
e sbalordito, 

Niuna altra cagione fu veduta da) volgo in questa rovina, che 
il Iradimcnlo : traditori furono delti i ministri, il parlamento, i 
generali, e quelle voci secondavano, per coprire le proprio colpe, 
ufficiali codardi, soldati disohbedienli, settari corrotti, e la folla 
di coloro che prclcndono conquistare la libertà con libere pa- 
role, anziché con liberi fallì. Cerio è che vi furono traditori, 
ed aperti e sfrontati il re, il vicario, ed alcuni fra i capi del- 
l' esercito; ma altre cagioni assai vi sì aggiunsero, e prime le 
seguenti. L'errore fatale di aver ristretto noi confini del regno 
la guerra, e di aver sperato die per modestia d' alti la Santa 
Alleanza avesse potuto permettere la vita alla libertà napo- 
letana. L' essersi il popolo trovalo escluso do una rivoluzione 
che fu opera dì setta, e quindi spettatore plaudente nella for- 
tuna, mesto spettatore nei perigli, ed attore giammai. La guerra 



tYi'Iricida contro h Sicilia, scandalo di Europa, dolore italiano, 
c some che frullò mali infiniti. La facilità con la quale la 
rivoluzione fu compiuta, onde non ebbero opportunità di acqui- 
stare riputazione ed autorità uomini nuovi, ed il governo dello 
stalo rimase affidato ai muralliani, i quali aveano persuasioni 
contrarie a quelle forme di libertà, odiavano la costituzione 
spagmiola ed ai carbonari erano odiosi o sospetti. La diffidenza 
e la nimistà dei generali ed ufficiali, che avevano segnilo i 
Borboni in Sicilia, cogli altri che avevano servilo i re francesi 
in Napoli. La ingrandita e corrotta Carboneria, che disordinò 
l'esercito della tirannide, ma non seppe o non potè ordinare 
quello della libertà, atta come tutte lo sette, a disfare, inetta 
a riedificare, nemica potente, amica pericolosa e importuna. 
Per queste e minori cagioni la rivoluziono napoletana cadde 
senza gloria, e con essa le buone leggi e gli utili ordini de- 
cretali, apprestati o preparati, e tutti quei beni, di cui è ma- 
dre feconda la libertà. La perdita di questi beni rincresceva 
a tulli, buoni e cattivi, ingannali e infingardi, a coloro clic 
troppo presto aveano diuìdalo della salute della patria, e più 
crebbe il rammarico quando si seppe la rivoluzione di Pie- 
monte. La nuova era giunta in Napoli il di 17 marzo al reg- 
gente od alla polizia, ma cauti la nascosero: si divulgò il di 21, 
quando l' esercito era disperso, le fortezze in mano agli austria- 
ci, il parlamento disciollo, e i liberali o parliti o nascosti. 

Il parlamento napoletano aveva dichiarala nulla la conven- 
zione di Palermo. Lo storico Collotta, da me Unte volte ci- 
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tato, eseguì la sentenza, e ritornò dipoi a Napoli. Succode- 
vsgli nell'ufficio il generale Nunziante, mentre il principe 
della Scaletta continuava, col titolo di luogotenente a gover- 
nare Messina e lutto il restii dell'Isola. I deputali eletti da 
questa città e dall'ai Ire a lei compagne a! parlamento na- 
poletano andarono a Napoli : ma in Palermo e Oirgcnli fu- 
rono eletti appositamente uomini che già si sapeva non sa- 
rebbero andali; cosicebè il generale Guglielmo Pepe propo- 
se in parlamento fosse Palermo privala del diritto di rap- 
presentanza per cinquanta anni ; ma la sua proposta non andò 
a partilo. Un nuovo ordine di governo venne decretato dal 
parlamento per la Sicilia : governasse V isolo, senza sede eorla 
una commissione di sette membri, uno per provincia : facesse 
osservare le leggi e riscirolere i tributi : proponesse quei 
provvedi mcnli die crederebbe ulili ai Siciliani. Ruggiero Sol- 
timo, eletto presidente, rinunziò. Lo stalo della Sicilia dive- 
niva ogni giorno più tristo: governo incerto, leggi impolenti, 
città in discordia, campagne mal sicure, dovunque odii, dif- 
fidenza e sospetti ; e Palermo più sentiva questi mali, por le 
recenti palile sedizioni inlcrne e per la guerra, vinta, insultala, 
taglieggiala e calunniata. Nemmeno una voce si levo in par- 
lamento in sua difesa, moltissime per accusarla. Gli scrit- 
tori palermitani e messinesi accrebbero questi mali con le 
vicendevoli villanie e calunnie, le quali provavano la stoltezza e 
vanilà delle duo parti. Allorché l' esercito austriaco si appros- 
simò più prudenti divennero gli scritti, piò calmi gli articoli 
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dei giornali, e il parlamento chiamò a difesa della coniun 
patria . i fratelli di Sicilia. • Soggiungendo si affrettassero 
se non volevano lasciare ai napoletani tutta la gloria della 
vittoria: invito non curato, e vanteria derisa. Palermo e le 
altre città che per lei avevano parteggiato, videro con rea 
compiacenza il pericolo in cui stavano Ì Napoletani, e le blan- 
dizie del governo adoprale in quel momento supremo, non 
bastarono a scemare l'odio, ne accrebbero il disprezzo. 

I Carbonari di Messina, benché vedessero cadere il governo 
costituzionale di Napoli, non disperavano della difesa, purché 
il presidio della città li secondasse. Come ho detto, eravi il 
generale principe della Scaletta, uomo subdolo, pauroso, de- 
voto ai Borboni; comandava la provincia il generale Clary; 
la divisione il generale Rossaroll. Costui fornito di poca mente 
era però audace e generoso, amante di libertà e dei pericoli 
incurante. Richiesto dai Carbonari di consiglio, mentre gli 
esponevano i loro disegni, s'invaghì dell'impresa conforme 
al suo carattere vago dì avventure e di rìschi, e consenti far- 
sene capo. Il di appresso, 26 Mario, giunse la nuova in Mes- 
sina della rivoluzione piemontese, le speranze crebbero, il 
moto cominciò in tal proporzione che Scaletta e Clary mi- 
nacciali ed impauriti si nascosero nelle vicine campagne, la- 
sciando cosi la suprema autorità in mano di Rossaroll. Egli 
pubblicò un editto nel quale, rammentando le parole del re 
pronunziate nell'atto del giuramento, « se operassi contro il 
mio giuramento, o contro qualunque altro articolo dì esso. 

21 



162 STORIA UEI GOVERNI D ITALIA 

non dovrò essere ubbidito, ed ogni allo con cui contravvenissi 
sarà nullo e di nessun valore, ■ dichiarò legittimi quei moti, 
ed ordinò d tulle le milizie di Sicilia si ordinassero in Mes- 
sina, agli ufficiali del presidio di Palermo arrestassero il ge- 
nerale Nunziante, clic sapeva fedele ai Borioni. Ma gli or- 
dini non vennero eseguiti, le lettere andarono in mano di 
Nunziante, che rispettato sempre dai suoi, co! titolo di luo- 

furono tre luogotenenti geniTiili. r pru iju;illru perche il car- 
dinal Gravina fu eletto dal ristabilito governo di Napoli. Nes- 
suno risposo all' appello di Hossaroll, nemmeno le cillà parteg- 

^irmli |n'[- Mosiiiii. ^uiiieuluk ii;ili' ululai;:;! dirli' ini|i]vsn. Auro 
i Calabresi esortali a levarsi in armi stellerò fermi ; e Ros- 
saroll elio vedeva il bisogno di estendere la rivoluzione, il dì 2 
aprile apparecchiò una spedinone contro Reggio. U barche 
cannoniere che dovevano trasportare gli armati al lido opposto 
erano preparale, ma il Masi, che le comandava, di notte lempo 
fece salpare le ancore, dare nei remi, e parti. Noi) si scoraggiò 
par questo tradimento l' animo del generale, elle pensava mai 
essere siala falla cosa grande dagli uomini senza grandi difficolta. 

Era comandante della fortissima e inunitissinia cittadella di 
Messina il principe di Collereale, già colonnello nell'esercito, 
giovane ancora, messo in riliro perchè colpito da paralisi in 
una gamba, potenlìssimo in citta e rispettalo dal popolo pel 
nome e le immense ricchezze, per la liberalità e beneficenza 
da lui esercitale. 
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Bello della persona, piacevoli' ed arguto nel conversare, 
pronio a soccorrere gì' infelici, ed a riprendere i malvagi, 
odiatore delle ingiustizie, di probità senza macchia, assoluto 
nei modi ed animoso sino all'audacia, tale era l'uomo, se 
non per ufficio autorevole, certo potentissimo nelle cose die 
riguardavano quella città, nella quale nulla d'importante fa- 
cevasi o deliljcravnsi so egli non vi aveva parte, o emetteva 
la sua opinione. Itossaroll, e i suoi compagni vedevano in lui 
un ostacolo, sapendo essere devoto alla corte, e consultavano 
come liberarsene; ed egli, allora, sapendo Scaletta fuggito, 
c la città in balia di Itossaroll e dei carbonari, allontanava 
dal palazzo lutti i servidori e famigliari, ritenendone uno solo, 
faceva aprire le porle, ordinando che nemmeno la nelle si 
serrassero, perchè ognuno potesse senza ostacolo giungere 
fino a lui ed offenderlo. Dipoi, lece dare paga doppia ai sol- 
dati, ordinò al colonnello Tansi di chiudersi in cittadella, al- 
zare i poli, inalberare bandiera reale, e negare obbedienza 
a Rossaroll. ('osi fu fatto. 1 carbonari fuggirono o si nasco- 
sero. Allora il Collerealc mandò a dire a Itossaroll, si sal- 
vasse: avere a tutto provvedulo sapendo la sua onorala po- 
vertà ; una nave essere nel porlo pronta ad accoglierlo con 
tutta la sua (amiglia, e vi troverebbe il bisognevole al suo 
viaggio. E Itossaroll, che era generoso, commosso a tanta 
generosità, si recò da lui cogli occhi umidi di pianlo, si ab- 
bracciarono, e si divisero. 

É strano che nessuno degli scrittori servili delle Due 
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Sicilie abbia tributato t' onore dovuto alla memoria del prìn- 
cipe di Collereale; questo brano col quale ai rende giu- 
stizia a lui fedelissimo ai Borboni io lo tolsi da uno scrit- 
tore che aborre e detesta quanto merita la dominazione dei 
Borboni. 
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Ora in narrerò i moli, le speranze ed i timori delle altre 
pravi udì: italiane, le congiure, i disegni de' con giurati, e quali 
rimedi vi prendessero i governi. 

La restati razione della monarchia di Savoia, compiuta nel 
modo da ine sopra narrato, fece risorgere gli abusi del pa- 
triziato e do! chericato, pose ogni poterò nelle mani dei no- 
bili e preti, dei quali vera padrona era Maria Teresa. Nul- 
lameno mollo spera vasi dai piemontesi, quando videro mini- 
stro degli interni il conte Prospero Balbo, dal senno e principi 
del quale credevano sarebbero rimediati i mali dello stato. 
Ma il Balbo non poteva lutto, e i suoi disegni erano atlrn- 
versali dal conte Itoburent, grande scudiero del re e suo in- 
limo, dall'abate Bolla regio confessore, e dalla regina Maria 
Teresa ; dei quali, il primo era un buon uomo, ma indotto, 
ostinalo, adoratore dei tempi feudali ; il secondo esperto negli 
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intrighi delle corti, difensore dei privilegi del clero, odiatore 
di ogni nuovo argomento di civiltà; c l'altra educata nei 
pregiudizi della reggia, e coli' animo prooccupalo dai rancori 
dell' esilio e dalle diffidenze di casa sua ; cosicché, per bocca 
di quei Ire, il feudalismo, il sacerdozio e I' Austria dettavano 
i loro precetti a Vittorio Emanuele, ottimo cuore, povero in- 
gengo, debole principe, circondato e raggirato da preti intolle- 
ranti, da nobili inetti, e da magistrali che Tacevano loro prò 

La finanza frattanto era esausta, gravi i tributi, malvista 
la polizia, violata la giustizia con l'arbitrio delle regie pa- 
tenti, i cortigiani insolentiscimi, li! (iiMi^ii^liiinza grandissùua 
fra i cittadini; cosicché il conte di Rovel partigiano di quella 
monarchia, a ragiono diceva : . Qui non v' é che un re che co- 
manda, una nobiltà che lo circonda, una plebe che lo obbe- 
disce. • Il conte Revel dimenticava però o non sapeva che 
v'era qualche cosa di meglio; la libera voce dell'Alfieri, le 
memorie della libertà, il bisogno irresistibile della civiltà e 
le società segrete che congiuravano. 

La solta degli Adelfi, che poi nel diciotto prese il nome 
dei Sublimi Maestri Perfetti, era penetrata in Piemonte, e 
v'era puro entrala quella dei carbonari, introdotta dal medico 
Castone e dell' avvocato Grandi con grande successo in To- 
rino, in Alessandria, in Ivrea ed altre citlà dello stato. Da 
queste due società ne nacque una terza che si chiamò dei 
Federali. Senza sangue, benché improvvida ed oppressiva era 
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siala la resto udizione ; il cuore del re era buono, e buonu 
speravasi il suo governo, se da liberi ordini raffrenato, e sol- 
(ratio dalla dipendenza dell'Austria. 1 federali avevano per 
iacopn l'indipendenza e la libertà d'Italia, e l'ingrandimento 
della casa dì Savoia; guerra allo straniero, federatone cogji 
nitri principi italiani, erano i mezzi designali ; tonto clic con- 
giuravano più per il re, clic conlro il re. La scita crebbe 
moltissimo, divenendo Federati tutti i più illustri dell'eser- 
cito, delle scienze o delle lettere, e contribuì a faro che i 
piemontesi si nnoniM-essero italiani, il clic fino allora non 
avevano fatto, chiamando italiani Ì toscani, i veneti, i romani 
ma sé stessi savoiardi o francesi si reputavano non italiani. 

La rivoluzione di Spagna commosse i piemontesi, quella 
di Napoli gli agitò: tulli ne ebbero piacere, e i devoli a 
casa di Savoia speravano por lei gloria e grandezza. Con un 
indirizzo al re, e uno scritto intitolalo Doveri dei Piemontesi 
manifestarono, con parole calmo ed ossequiose, il desiderio 
della costituzione e della indipendenza nazionale , ed ebbero 
accoglienza grande e tale che provò non esser opera di pochi 
ma brama di moltissimi. Adunalo il consiglio, si vocifero il 
ro aver dctlo : « Se i mici suddili chiedessero una costituzione 
io non mi niegherei di appagarli. > La gioia lu universale ; ma 
si cangiò in sbigottimento, quando videro aumentale le guardie 
alla reggia e preparali i mezzi di resistenza. 

Accesi gli animi per le deliberazioni del parlamento na- 
polelano, i Federali sentivano la necessità di adoperarsi pel 
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conseguimento di quella costi lozione die cinque milioni d' ita- 
liani già possedevano, e die i numerosi Carbonari reputavano 
la migliore. I piemontesi sperarono che i napoletani avrebbero 
vinti, o almeno Icnuli a bada per qualche tempo gli austriaci ; 
pensavano persuadere, indurre o costringere il re a procla- 
mare la costituzione; propagare !a insurrezione contro l'Austria 
anco in Lombardia, accrescere l'esercito piemontese; chia- 
mare u libertà e ad indipendenza I popoli di Venezia, di Mo- 
dena, di Parma c di Romagna; tagliare la ritirata ai nemici, 
e chiusi in mezzo disfarli. Disegno audace era questo poiché 
forte e poderoso era !' esercito austriaco, e quello russo len- 
tamente si avanTava attraverso l'Ungheria e gli stali eredi- 
lari. Più. lo congiura era ristretta negli uomini cospicui per 
ingegno, ufficio o casato, per cui non era da sperarsi che il 
popolo si levasse a rivolta con quei mirabili impeti, che vin- 
cono ogni ostacolo, e disordinano e rompono gli eserciti i 
meglio ordinati ed i più forti. Ora mentre sì preparava questa 
impresa, nacquero cose che ini preveduta mente l'affrettarono. 

Alcuni studenti dell' uni versi là di Torino, la sera del di 11 
(ìennaio 1824, si mostrarono nel teatro con dei berretti rossi 
in capo. La polizia ricordandosi dei berretti del novanta, gli 
arrestò: i compagni corsero in loro aiuto, tentarono liherarli, 
ma non riuscirono, e l' indomani quei giovani, quasi fossero rei 
di colpa grandissima, attraversarono la città in mezzo a nu- 
merosa scorta armala, e furono condotti e rinchiusi in fondo 
ad una torre. A quella vista s' infiammarono Ì compagni e 



protestarono. Al mei ingiuri io uno ni ol li lu dilli' di studenti in- 
gombrava i ponici dulia via di Pù, vicini all'università. Un 
distacca inculo ili carabinieri va al colleglli delle provintic per 
impedire che gli alunni ne escano per unirsi agli universi- 
faci. Un altro distaccameli lo, nel discendere la via di Pò, e 
accollo ad urli e liscili. Trecento fra i più coraggiosi slu- 
dcnli si chiudono nella mnii'rsili'i. preparano la resistenza 
e giurano non separarsi Cnché i loro compagni non sono li- 
berali. Si reca nel luogo il conte Prospero Holbo ed è ac- 
collo con applausi, cerca calmarli, e promelle loro fra due 
ore una sodisfacente risposta. Ma il suo parere non venne 
ascollalo nella reggia, e verso sera quattro compagnie di 
granatieri reali, guidili,! da Igmuio Tliaoti di Itcvcl conio di 
Pralolongo e governatore di Torino, si presentano all' uni- 
versila, inumano agli studenti di uscire, e non essendo ubbi- 
diti, ii suono di tamburi e al grido di ■ Vivo il re ! » quasi si 
trattasse di espugnare una forlezsa nemica, sfondano le porle, 
rompono ogni impaccio, ed assalgono a colpi di spada e di 
bajonetla quei giovinetti inermi, die invano lontano difen- 
dersi coi sassi dell' impiantita disfallo, o salvarsi cercando na- 
scondigli. Alcuni di loro furono veduti trascinali pei capelli 
giù per le srsh; die nnliriillavann ili miniali.', altri forili sollu 
le calicdre. altri rincorsi e in eliiesa bagnare col loro sangue 
l'altare. La maggior parte delle ferile fu ritrovalo esser falla 
con la spada, quindi i soldati non furono i più fieri; è do- 
vere di storico rmelere i nomi del colonnello Ciravogna. del 
22 



170 «uni a va cdvebni d' ITALIA 

cnnte Cesare Bulbo figlio cìel ministro, del cavaliere Olivieri 
e del cavaliere Colobinno, clic più di una vittima salvarono 
all'eccidio. Il dì appresso Torino era mestissima, l'animo 
dei cittadini commossa ci] indignato; gli unciali die in quel 
macello s'erano lìislinti fuggivanli uomini e donno; i gio- 
vanetti feriti ricevevano numerose visite ed assistenza, fu 
notato fra i visitatori l^rlo Alberto principe di Carignano. 
La polizia, credendo avere sgomentato i liberali, montò in 
rigoglio, e per far credere l' aliare più serio di quello che ve- 
ramente fosse esegui varii arresti. 

I liberali, vedendosi minacciati più da vicina, risolsero unirsi 
e levarsi, opinando ora piò facile I' impresa perebé l' esercito 
austriaco andato verso Napoli, non potrebbe cosi presto tor- 
nare indietro per assalire il Piemonte. La sella dei federali 
si era messa d'accordo coi liberali di Lombardia, che prima 
dicevaiisi italiani puri, e poi del Concilialore. Era loro disegno 
dividero l'Itatia in tre regni, cioè dell'Italia settentrionale, 
della centrale, della meridionale, fra loro confederati, affinchè 
se non una, fosse almeno unita la nazione. Il reggimento di 
monarchia costituzionale ; la coedizione, la spagnola, graia 
ai carbonari che a questo patto rinunziarono al disegno di 
una repubblica ausonia, speranza nascosta delle vendite. Man- 
cava un capo suprema alla congiura, e gli sguardi tutti si 
volsero sul generale (lifflenga, aia non accollando l'onore pe- 
ricoloso, si sperò in Carlo Alberto principe di Carignano. 

Non celava Carlo Alberto la sua avversione agli ordini 
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coi quali reggevasi allora il Piemonte, e manifestava aperta- 
mente il suo amore per la indipendenza d'Italia, ed il suo 
odio per la dominazione di casa d' Austria. Poco gradito in 
corte, era gralissimo ai liberali; avido di gloria, esperio nello 

in (onera età precetti discordi ed opposti, die nini poco con- 
tribuirono a renderlo d'indole malferma e voltabile. La sera 
del C Marzo, San Marano. Collcgno, il conte Lisio capitano 
nei cavalleggìeri del re ed il conte di Santa Rosa, tutti suoi 
famigliari, andarono a trovarlo e dopo avergli esposto le spe- 
ranze, i preparativi, come da quell'impresa ne verrebbe bene 
all'Italia, grandezza alla Casa di Savoia, ed a lui gloria im- 
mortale, il Santa Uosa gli disse: ■ Principe, ogni cosa è prepa- 
rati, manca solo il vostro consenso: i nostri amici radunali 
attendono col nostro ritorno o il segnale di salvare la pa- 
tria, o il funesto annunzio che le foro speranze son vane. . 
Non si sa se Carlo Alberto consentisse, ma è certo die as- 
senti, e che quei quattro uscivano commossi, lietissimi ed 
infiammati. Il di 8 era il giorno fissalo, Torino il luogo con- 
venuto per te prime mosse. La sera del dì 7 corsa voce 
che ii prìncipe avesse disdetta la sua parola, furono ritirati 
gli ordini. L' indomani alle nuove istanze del San Mariano, 
del Santa Rosa, e del conte di San Michele colonnello dei 
cavalleggieri di Piemonte, Carlo Alberto nuovamente assenti, 
ma i capi della congiura nascosero il giorno designalo, che 
era il IO, per non dargli tempo di pentirsi. Il principe ad 
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enla Hi ciò, coma scrisse il Sante Uosa « volea e non vo- 
lea, • e i congiurali si stimarono si poco sicuri della coo- 
pcrazione ili lui, clic spedirono solicelli messi ai loro com- 
pagni di Alessandria. Fossano e Vercelli, perchè sospendes- 
sero ogni molo. Ma i messi u non giunsero in tempo, o non 
furono ascoltati, o la rivoluzione (ìivrmn: irrevocabile. 

Infatti la mattina del 10 Mario, per opera del capitano conte 
Palma, i soldati della cittadella di Alessandria, si levarono al 
grido di viva il re « eusliluz.iiiiii.' di Spagna. Ilolrati in cittadella 
altri congiurali cui dragoni del re, guidati dui capitano Ba- 
ronìa o dal tenente Bianco, vi costituirono un governo prov- 
visorio, composto dei cittadini Hatazzì, Appiano, Dossena, e 
Limi, o degli unciali Palina, Baronis e Bianco. Il gover- 
natore Varax non polendo resistere a quei moti, sottomise 
una convenzione militare, ed usci dalla citta. Intanto il Mo- 
rozzn colonnello dei cavalleggieri aveva in Fossano fatto gri- 
dare dai suoi sottoposti, costituzione e indipendenza. Giunte que- 
ste notizie a Torino, 11 Santa Uosa e Lisio andarono subito a 
Pincrolo. San Mariano a Vercelli, Coliegno ad Alessandria. 
Queil' ultimo trovò la rivoluzione compiuta : San Marcano non 
riesci ad indurre i dragoni a dichiararsi por la costituzione : 
Lisio e Collegno invece poterono condur seco verso Ales- 
sandria trecento cavalleggieri al grido di ■ Viva italia e la 
costi tot io n e, guerra agli Austriaci ! ■ Pubblicavano una di- 
chiarazione a Carmagnola, per diro quale era il loro intento 
cioè liberar* il re dall'autorità dall'impero. Giunti in Alea- 
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sandria. le schiere costituzionali uscirono dalla cittadella, e 
in pinziti proclamarono, in mezzo ai plausi del popolo feslanic-, 
la costituzione spannitela, inalberarono la bandiera nera, rossa, 
e turchina, colori della Carboneria. Dal che resuda la pre- 
ponderanza dei carbonari in Alessandria, come dei federali in 
Torino. I .sopra no mi nati ufficiali si divisero il comando della 
città. San Harzano, con trecento fra dragoni e fanli e buon 
numero di guardie nazionali, mosse verso Casale. Il giorno 
1 1 il governo provvisorio cominciò ad intestare i suoi atti col 
titolo di regno d'Italia, c dichiarò la guerra all'Austria (I). 

Le nuove di tali avvenimenti giunte a Torino, destarono le- 
tizia e meraviglia. Parti da Moncaglieri il re, si recava alla 
reggia, da dove, dopo aver tenuto consiglio con la regina, 
il principe di Carignano. e gli altri dignitari di corte, pubbli- 
cava il seguente proclama: ■ Lo inquietudini che si sono sparse 
hanno fatto prendere le armi ad alcuni corpi delle nostre 
truppe. Noi crediamo far conoscere il vero acciò tulio rientri 
nell' ordine. La tranquillità non è punto turbata nella nostra 
capitale, dove noi .starno con la nostra famiglia e col nostro 
dilettissimo cugino il principe di Savoj;i Carignano, che ci ha 
date non dubbie prove del costante suo zelo. Falso e che 
l'Austria ci abbia domandalo veruna fortezza e il licenzia- 
mento di una parie delle nostre truppe. Noi siamo. anzi as- 



[1} Proclama delta Giunla di Gn vermi di Alessandra, ti Mano 
1891. 
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sicurati da tulle le principali polente della nostra indipen- 
denza e della integrila del nostro territorio. Ogni movimento 
non ordinalo da noi sarebbe vera cagione ciie, malgrado del no- 
stro invariabile volere, potrebbe condurre forze straniero contro 
ai nostri slati, e produrvi infiniti mali. Assicuriamo tulli coloro 
i quali hanno preso parte no' movimenti finora seguili, e tor- 
neranno tosto alle loro stazioni sotto la nostra obbedienza, che 
conserveranno i loro impieghi ed onori e la nostrs grazia 
reale. ■ Qucslo proclama, conlenendo parole cìic mal rispon- 
devano ai fatti ormai noti, produsse poco effetto, e f indomani 
it capitano Ferrerò con la compagnia della legione reale, e 
poco più di cento studenti, faceva sventolare la bandiera bianca 
verde e rossa, presso la chiesa di San Salvarlo, e gridare : 
< Viva Italia, e la costituzione spagnuolal * La guarnigione 
della citlà prese tosto le armi ; ma noi) si venne a combat- 
timento, sia percliè il governo aborrisse dal sangue, sia per- 
chè temesse la ribellione dei sino allora rimasti fedeli. Il po- 
polo resila semplice spettatore. La notle medesima, lornava 
da Laybach il marchese di San Marrano., e palesava ìa vo- 
lontà della Santa Alleanza di non permettere che in Italia 
sorgesse alcun nuovo ordine di libertà, e la presa determi- 
nazione di ajulare con ogni mezzo [' Austria, se di aiuto ab- 
bisognasse. Allora il re pubblicava un altro proclama nei quale, 
dopo affettuose parole, diceva : ■ Noi qui dichiararne, che re- 
centissima, schietta ed unanime deliberazione delie grandi po- 
terne nostre alleate, ha fisso, che mai, per nessun caso, non 
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verrò da niuna di esse approvalo, e tonto meno appoggiato, 
allo che lenda a sovvenire i legittimi ordini politici esistenti in 
Europa. Che anzi a mano armato le (re potenze, Austriaca. 
Russa e Prussiana, si faranno vindici d'ogni attentalo con- 
trario alla conservazione degli ordini medesimi (1). . Questa 
schietta dichiarazione non fu divulgala. . perchè (dice la gaz- 
zetta di 'l'orino che la pubblicò nel maggio seguente) perver- 
sila dei faziosi noi permise ; . ma qualcuno asserisce che ne 
fosse impedita la stampa nel timore che la rivoluzione ces- 
sasse, e si perdesse così l'occasione di ottenere l'abdicazione 
del re in favore del fratello Carlo Felice e l'intervento del- 
l' Austria, 

Quel di Torino era mesta e silcziosa; quando verso mez- 
zogiorno tre colpi di cannone la scossero, e vide sopra gli 
spaldi della cittadella la bandiera dei tre colori, inalberata, ad 
esortazione di alcuni ulliciali, da due compagnie di artiglieri 
e selle di fanti che, gridato la costituzione di Spagna, caccia- 
rono fuori il comandante e gli ufllciali avversi alle novità. In 
un momento tuli a Torino si desiò; la piazza del caslollo si 
empi di popolo. Uu ufficiale u cavallo voleva attraversare la 
folla, e per farsi largo ruotava la sciabola. Il popolo gridava: 
■ Abbasso le sciabole: * ei non curava quel grido, e spro- 
nava il cavallo e minacciava, finché si udì un colpo di pi- 
stola, e cadde morto. Allora crebbe la confusione ed il tu- 



li; Proclama del 13 Marzo 1821. 
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multo; ed in quel mezzo il prìncipe di Carignano si presen- 
tava alle porle della cittadella, e chiedeva ai sollevati quali 
fossero i loro disegni. Rispondevano : » I noslri cuori sono 
fedeli al re: ma noi vogliamo sottrarlo ai perfidi consigli. 
Guerra all' Austria e cosliluiione di Spagna, ecco i voli del 
popolo. » Il principe lunia indietro circondalo dalla inollilu- 
dinc, die gli fa plauso, e gli rammenta ciò che !a patria at- 
tende da lui; ma giunto alla reggia, un reggimento di ca- 
valleria, quivi schierato, si lancia galoppando su quelli clic lo 
M^iiiiàriM i! li ia-nriiiiiii r li disperde. I capi della milizia furono 

dal re lui li convocali per sapere se Dolevano coniare sulla ob- 
bedienza dei loro soldati : uno o due risposero di si, ina gli altri 
dissero : « lissi verseranno il loro sangue in difesa di sua mae- 
stà, ina noi non usiamo pretendere altro da luro. ■ Malgrado 
ciò Vittorio Emmanucle ordinò clic le schiero fedeli si radu- 
nassero a campo in Asti ; il conte Ijodi ministro della polizia 
accorso dal re, lo assicurò clic tutte le provincic si erano ribella- 
le, e trentamila contadini annali appressavano alla capitale. 
Fosse il ministro ingannatore o ingannato, s'ignora, fallo è che 
gli amici dell* Austria congiurarono per alfreltare la successione 
in Carlo Felice, e quindi, con l'abiili/ione della legge salica, dare 
la corona sarda al duca di Modena. Incalzalo dagli eventi, desi- 
deroso di non cedere, ne tradire, deliberò rcnunziare la corona. 
Voleva Maria Teresa che a lei fosse data la reggenza, ma il re 
su questo proposito fu irremovibile, e il di 15 marzo abdicò in 
favore del fratello, che era a Modena, dichiarando reggente 
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Carln Alberto principe ili Un ridiano, al <ju»le conferì piena 
autorità regia. Vittorio Emuiauuelc rimiri) la sua vita con que- 
st'alto. Un principe, ''lineato nella persi in si 011 e (l'essere egli 
l'assoluto putirono ilei pupillo, può credersi in linoni! fede ob- 
bligalo ili maiileiK'j'c ci" eli' 1 .1J1 nitri principi b:> [i:'ihi.i-,~,.. ni 
il suo errore è degno di complimenti) e di scusa ; ma un prin- 
cipe die prnmelle al popnlo libertà per tradirlo, è un mal- 
fattori; degno d'ossi re iln^li oniinui sinci'iuuiuile punito e dalla 
slnria infamato. L'abdicazione di Villnrio Eni mantide rin- 
crebbe ai costiluiionab elle mollo speravano nella sua lealtà, 
fu causa di letizi» per gli avversari perchè Carlo Felice duca 
del Genovese raccoglieva le loro speranze ed i biro ran- 
cori: devolo a casa d'Austri», avido d'impero assoluto, odia- 
tore di liberili, ili volontà irremovibile, era ondato a Mo- 
dena per parlare a Ferdinando di Napoli, reduce dal con- 
gresso di Lnybacb. ed a quale oggetto è facile indovinare, 
e là era rimasto a ricevere le grazie e i consigli di Fran- 
cesco IV. 

Il re. abdicato, parli con la famiglia per Nizza la unite 
i sfossa, i ministri deposero i loro uffici. Al nuovo giorno il 
principe di Cariglielo nolilìcriv;! la sua nomina a reggenlc, 
dichiarava voler cessalo ogni tumulto. Pressato da tulli a pro- 
clamare la costituzione spagmiolu. rispose non polere nell'as- 
senza del re. Il medico Crivelli gli espose i pericoli cui an- 
dava incontro la dinastia di Savoia: e Carlo Alberto replicò : 
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.cuti aflaretalosi ni balcone, proclamava 



regno, O ci avrebbero indolii) a l(nii[i<i:vi!<,njiv, muli' rum- 
scere le intenzioni dr-l miuvo sovrano. Ma come l'impero delle 
circostanze è manifesto, e come altamente ci preme rii ren- 
dere al nuovo re. salvo, incolume e felice il suo popolo, e 
non già strazialo dalle fazioni e dalla guerra civile, perciò 
maturamente ponderala ogni cosa, ed amido il parere del 
nostro consiglio, abbiamo deliberato, nella fiducia die sua mae- 
stà il re, mosso dallo isless'.' considerazioni, sarà per rive- 
stire questa deliberazione della sua sovrana approvatone: la 
costituzione di Spagna sarà promulgala ed osservala come 
legge dello slato, sotto quelle minlil'ica/ioiii. che dalla rap- 
presentanza nazionale, in un con sua maestà il re, verranno de- 
liberale. » Carlo Alberto con questo alto, clic fu sottoscritto 
anco dai suoi consiglieri, e con la sua condotta nei giorni 



(!) I.o stesso Crivelli unirò questi |iarlicolari nella Stnlintlla .Su- 
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seguenti, quando giurò solennemente la costituzione, diede 
ragioni siile due parli avversarie di accuse contro lui, l' una lo 
dicea ribelle, l'altra (roditore. Furono falli nuovi ministri, il 
Dalpozzo alle cose interne, Villainarina alla guerra, il Gu- 
bernatis alla finanza, e ricusato il marchese di Itremc di se- 
dere fra i ministri, al Sauli rumno attillali jli all'in Hlranicri. 
Ad esempio di Napoli fu creala una giunla di governo, che 
facesse le veci del parlamento, la qiiul giunta da quattordici 
membri fu condotta fino a ventililo, ma non ebbe mai una 
maggiorità quale abbisognava, d'uomini risoluti e capaci di 
ardire che solo salva le rivoluzioni, quando salverai è possi- 
bile, o le fa cadere onorevolmente, <a ia rovina è inevitabile. 
Urgeva chiamare alle armi tutta l'Italia, e invadere la Lom- 
bardia, dove aspettatasi dai liberali l'invasione e dove trovalo 
avrebbe aiuto di uomini, di armi e di mezzi, cose tutte pro- 
messe. I ministri però non prestavano fede, e freddamente ri- 
spondevano: < E perche non insorgete? ■ A cui i lombardi 
avrebbero potuto replicare: ■ Perche noi soli non bastiamo per 
vincere, come voi soli non basterete per difendervi. » Intanto 
l'errore di Napoli, dì restringere la rivoluzione nei confini del 
regno, riproduce vasi in l'ieiiioiilr : il recenti? faccia "Mu- 
sare ìa bandiera ilei Ire colori, simbolo di nazionale indipen- 
denza, e rimettere quella della casa di Savoia. L' Edillo in 
proposito, emanalo il di \A marzo, diceva: * Essendo im- 
portante di togliere di mezzo qualunque segnale, che potesse 
cagionare discordia e divisione fra i cittadini e le truppe 
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massimamente, è severainctitf; (iroiliilu il' inalberare coccarde 
c stendardi ili colore c forma diversa da quelli clic hanno sem- 
pre ilistinlo In nazione l'i e mori le se solto il governo della Augu- 
sti Casa di Savoia. I contravventori a ijut'slu articolo saranno 
puniti comi; perturbatori della tranquillità pubblica. > In onci 
tempo gli studenti di Pavia andavano ad Alessandria e insieme 
con gli studenti piemontesi l'urinavano un reggimento che dila- 
niarono di Minerva ; e il popolo di Torino tumultuava contro il 
ministro d" Austria Binder, che minacciando partiva. Ma il go- 

simili casi, cosiceli»' buona parli" ilei congiurali lombardi si ri- 
trasse, e il crollo iiiijifaliuiioii m:i-ì--o una lettera, portata a 
Torino dalla contessa l''raai valli nella [roccia de' suoi capelli, 
con la qual lettera dissuader l' impresa, alla quale la I^oni- 
bardia non era preparala. La lettera era questa: ■ Generale. 
Se ebbi mai qnalolio influenza «opra ili voi, ecco l'occasione 
di dimostrarmelo. Approfitto della nostra antica amicizia : ap- 
prolitto di tutto il credilo di cui mi voleste altre .volle ono- 
rare, onde pregarvi di non passare il Ticino. La Lombardia 
non è preparala a ricevervi : il vostro movimento non farebbe 
die compromettere coloro i quali si dichiarassero per voi, 
e i quali non avrebbero Tor/.e |«r sostenervi. Risparmiale a 
questa provincia i mali di una lotta di cui non potreste 
trionfare. » 

Il nuovo re informalo dal reggente degli avvenimenti del 
regno, rispose con mi proclama: « Dichiariamo, egli dioeva, 
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che beri lungi di acconsentire li qualunque ramliiamenlo nello 
forma del governo preesistente all' abdicazione del re nostro 
fratello, consideri'! omo sempre come ribelli tiilfi quei sud- 
diti, i jouli limino aderito, o aderiranno, o i quali sì saranno 
arrogali, o si iUToglicraniin il diritto di proclamare una co- 
sliluzione, o pure di fare qualunque altra innovazione por- 
tanle offesa ulta pienezza ilr:ll« reale autorità, e dichiariamo 
nullo qualunque atto di simain ronqieli'ina. che possa essere 
stato fatto, o farei ancora dopo la data abdicazione del re 
nostro fratello, quando non emani da noi, e non sia da noi 
sanzionalo espressamente. • Concludeva che ove l'ordine non 
fosse imuiediitliitiiuiiU' ripulii litu. < autisti suoi alleali ver- 
rebbero prontamente in suo soccorso. • Alla lettura di quel 
foglio, grande fu lo scompiglio e l'agitazione nel consiglio 
adunalo dal reggente: fu stabilito celarlo al popolo, onde 
non ricorresse agli estremi, e alla anarchia, solito sospetto 
in ogni autorità costituita che vede sempre nel popolo un 
nemico da combattere, o una fiera da ammansire. 11 cardi- 
nale Morozzo, uomo accortissimo, hi inviato a Modena, allo 
scopo di scusare e difendere il reggente ed il consiglio, che 
la dichiarazione del ro faceva rei di fellonia. Carlo Alberto 
pubblicò un edillo col quale tentava far credere che il re 
per la sua lontananza, era male informalo della vera situa- 
zione dei suoi reali dominj ; quindi diceva che avrebbe cer- 
cato illuminarlo, e ne avrebbe oltenulo buon esilo, ila il 
ministro Villamarina aveva detto in consiglio: > To da lunga 



pezza conosco il duca del Genovese, ora nostro re. Alla mag- 
giore rettitudine egli accoppia una volontà di ferro. Siate 
persuasi clic lino all'ultima sillaba di ciò che ei promette 
manterrà. Quanto a me io protesto che non fui e non sarò 
ribolle giammai. « Al clic il reggente soggiungeva : • Rè io 
lui né sarò ribelle: l' compio (MI' [ihljidiciun verrà damo. ■ 
Parole queste, che mal rispondevano ai falli. 

Carlo Felice scriveva una lettera autografa a! reggente 
nella quale gli diceva di andare a Novara colle .schiere fedeli, 
e sottostesse quivi agli ordini del generale Della Torre. . Ve- 
drò poi soggiungeva, dalla prontezza della vostra ubbidienza 
se siete ancora principe di Casa di Savoia, e se avete ces- 
sato di esserlo. . In quel colpo vide Carlo Alberto la mano 
dell'Austria e del duca dì .Modena, e vide pure clic era posto 
nella alternativa o di perdere il diritto alla successione della 
corona, o di perdere la slima dei liberali. Egli fu qual sono 
la più parte degli uomini, e forse (com'è proprio del cuore 
umano) ingannò ed illùse sé stesso, considerando, che se la 
corona di Savoia, per l' abolizione della legge salica, passasse 
sul capo del duca di Modena, genero del re Vittorio Em- 
manuel, l'Austria diverrebbe padrona assoluta di quasi tutta 
l'Italia, e la causa dell'indipendenza sarebbe irrevocabilmente 
perduta. 

I promotori della rivoluzione, so ne stavano in Alessandria 
per allontanare da essi i sosplli ih miihizione, ma il peri- 
colo crescente fece cambiare loro proposito, e Lisio, Colle- 



CAHT0U1 V, l)j3 

? Salila Uosa vennero a Turino, ove l' ultimo fu riomi- 
-eggenle ilei ministero della guerra lascialo dal Villa- 



die dovesse partire andic lui. assicurò di nò e nella notte 
seguente, elio fu quella del 21, egli partì. L'arcivescovo dì 
Torino lo a ve vìi ih ([lidia iiriilc snllecilatn per ben Ire volle 
a fuggire assicurandolo che si tramasse la sua morie. Il 
giovane princìpi:, educalo ai sospetti della reggia, non com- 
prese dm se la sua morte Tosse stala veramente tramala, 
non si sarebbero dati la pco.i ili sdvurln amici deli' Austria 
e del duca di Modena ; non si accorse conio quegli avvisi 
avevano per iscopo di roiulwe irrerrmciliabìlt' la rottura fra 
lui ed i liberali, e di tórre o^ni prestigio al suo nome ; co- 
loro die in ogni azione generosa o ardita die si opri in 
Italia credono vederci i maneggi dell'Austria, non sì ac- 



voio, ed il reggimento Piemonte reale cavalleria. Da Novara 
pubblicava per le slampe ; avere accettato l' ufficio di reg- 
gente per dar provi; dì ubbidienza al re Vittorio Emniainiele: 
primo suo giuramento essere stalo ijucllo di fedeltà al nuovo 
re Carlo Felice : altro non ambire che di dure a tutti f esem- 
pio della sommissione ai regj voleri. Intanto, pur da Novara, 
Il conte della Torre, pubblicava gli ordini del re Carlo Fé- 



dorsi d'animo pubblicava nel medesimo di un ordine del 
giorno, nel quale leggevasi: « Alcuni pochi disonori della 
patria e ligi doli' Austria ingannavano con calunnie e con 
ogni guisa Hi frodi un giovane principe, cui mancava l'espe- 
rienza do' tempi procellosi. Si è veduto in Piemonte ima di- 



prigioniero : lutto quanto egli dice, non si può, non si deve 
tenore come suo. Parli in terra libera, e noi gli proveremo 

rionali a fare sventolare le loro bandiere sulle sponde del 
Ticino o de! Pò. Ma la giunta di governo non approvava 
quelle ardile parole. - E voi disapprovatele, rispondeva Santo 
Uosa, non lascerò per questo di fare il mio dovere. « E ordi- 
nava : cinque battaglioni del presidio di Genova, ire di quello 
di Nizza e di Savona, e Ira che avevano le loro stanze in 



Savoia celermente si radunassero in Alessandria; il gene- 
rale flellotli assumesse il coniando della divisione del conte 
Della Torre dichiarato disertore; il generale Gira veglia il co- 
mando delle trii|ij)i' ili Notare; il generale Onssolino di quelle 
di Vercelli; era suo disegno riunire tulio l'esercito sul con- 
fine lombardo, e rompere subilo la guerra. Il ministro non 
fu -i'(Y'iii!;itn (Ini tollerali: il Itussnllnn si nascose; il Bellolti 
e il Ciravcgna passarono nel campo nemico per ubbidire al 
della Torre. In quel mentre il principe di Carignano, per 
ordini ricevuti, passava il Ticino, accolto dal lìubna, generalo 
austriaco, con le parole di scherno: « Ecco il re d'Italia ■ 
e cominciava fin da quel giorno a provare la lunga serie 
di umiliazioni della quale vedremo in seguito gli cfìelti. 

Giunta in Genova nel di 20 Marzo la dichiarazione di 
Carlo Felice, e il giorno appresso per mano di un aiutante 
di campo del principe di Carignano l' avviso preventivo della 

pubblicò un manifesto, nel quale trascritta la delta dichiara- 
zione, aggiunse : • Sua Altezza reale il principe dì Carignano 
mi ha fallo conoscere. cLe mosso dai sciiliiuanti di onore e 
di fedeltà, che lo distinguono, si era pienamente uniformalo 
a quanto nella prelodala dichiarazione viene ingiunto. • Quindi 
esortava i generosi ad evitare col pronto ubbidire, il pericolo 
di un presidio forestiero. 

Il Desgencys era stimalo uomo giusto e leale, pur tutta- 
via il popolo mollo si alterò, e si levò a un tumulto, rpiasi 
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ritenendo essere tradito dal governatore Questi vedendo la 
moltitudine unita e mal disposta fece prendere le armi ai 
soldati, e con due colpi di cannone carichi a polvere disperse 
per allora i tumultuanti; ma la sera appresso la folla più 
numerosa e adirata sì presentò sotto il palazzo del governa- 
tore, e due colpi di cannone carichi a mitraglia sparsero san- 
gue cittadino. Più i soldati, quivi schierali, che non i citta- 
dini furono offesi dalle mitraglie, e ciò proverebbe la voce 
corsa che quella sciagura fosse slata effetto di errore, e di 
equivoco; ma gli animi si esacerbavano, e l'indomani quando 
un corriere, partito da Torino il 2i, e portatore di Ietterò, 
che nulla dicevano della sottomissione del reggente agli ordini 
del re, tulli furono d' opinione essere stali traditi dal gover- 
natore, e nacque la rivolta. Quattro bassi-ufficiali della le- 
gione reale leggiera, e Ire compagnie di soldati, lasciarono 
i loro ai loggia ine nli, e si unirono al popolo per gridare ■ Viva 
la Costituzione ! • Un capitano che tentava opporsi a quei 
moli fu ammazzato ; il «raggiar Crezia ed il lenente Petrini 
si unirono ai sollevali, clic in grandissimo numero assalirono il 
palazzo ilei governatore, lui preso, lo percossero ed oltrag- 
giarono, e forse l' avrebbero ucciso, se alcuni giovani gene- 
rosi non gli faceva/io scudo dei loro pelli. Crearono una com- 
missione di governo, ne fecero presidente il generale D' Ison, 
uomo popolare, la commissione riconosciuta l'aulorità della 
giunta di Torino, a lei si sottomise. 

He tristissime nuovo di Napoli giunsero nella capilalc inal- 
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lese tanto die non erano dapprima credulo, come avviene 
sempre delle grandi sventure ; ma poi avutane certezza, ven- 
nero a mancare tulle le speranze concepite per i casi di 
Genova. Fu allora che il conic di Mocenigo ministro di 
Russia a Torino offrì la sua mediarinne per la pace : cinese 
ubbidienza al re Carlo Felice, promise gli Austriaci non entre- 
rebbero nel regno, assicurò l' oblio del passato, fece sperare 
uno slajuto costituzionale. La sua mediazione fu accettala dalla 
giunta, e l'abate Marenlini, uno dei suoi membri, si recti 
ad Alessandria per avere l'assenso di quella giunta, la quale 
formatasi nel primo giorno della rivoluzione, non si era an- 
cora discìolta, diffidando del governo centralo. Piacquero poco 
le condizioni in Alessandria ove si volevano più onorevoli o 
più chiare; ma nullameno le trattative di pace continua- 
rono. Ed in quel mezzo un csereito austriaco si adunava 
sul Ticino ; P imperatore di Russia faceva sempre avan- 
zare la sua riserva, ■ per prevenire, diceva, i funesti e 
troppo probabili effetti della rivoluzione militare scoppiati in 
Piemonte (1); ■ e Carlo Felice ordinava: D'Andczono in 
Savoia; Desgenejs in Genova e Della Torre in Piemonte 
assumessero nome ed autorità di governatori generali ; gli 
arcivescovi ed i vescovi facessero far pregbierc a Dio ed alla 
vergine Maria protettrice dei reali domini, in tulle le chiese 
dello slato. D'Andezeno ristabiliva senza difficoltà l'autorità 
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reale in Savoia ; il Saluzzo governatore di Nizza pubblicava 
la dichiarazione ili Carlo Felice; il Sansevorino governatore 
ili Cuneo si univa al Della Torre; i carabinieri di Torino, 
partigiani del governo assoluto, aspalilo il reggimento Ales- 
sandria e respinti, correvano a sprnn battuto a Novara ; e la 
maggior parie ilei snidali provinciali, clic si erano recati ai 
depositi, scorali, sciliitiì n iii^niiniili iliijji rj 11 issa ri tic! re, di- 
sertavano le bandiere e ritornavano alle loro case. Come in 
tuli casi avviene, ognuno dava consigli t 1 poclii entravano nei 
pericoli, cosi la paura ingigantì, e il nuovo reggimento cosli- 
luzionale da ugni parte rovinò. 

Della Torre passata la Sesia, collocava il quartier gene- 
ralo a Vercelli, e, felle avanzare le suo schiere sulla via di 
Torino, chiedeva al San Mariano e al Listo, a lui inviali 
coinè parlamentari, die la prie cosliluzionale si rendesse a di- 
screzione. Gli accordi ratti speraro dal ministro russo dive- 
nuti cosi impossibili, il Santa Uosa fera avanzare alla volta 
degli assalitori duemila o settecento fanti, poco più di mille 
cavalli e sei cannelli, sello il comando de! colonnello Regis, 
al quale ordinava: « Presentatevi ai soldati di Novara con 
le anni al braccio; soffrilo senza rispondere il primo fuoco; 
potranno per un istante dimeulicnru clic sielc loro fratelli, 
ma se ne rammenteranno al nostro alloggiamento. In ogni 
caso il segnale della guerra fraterna non sarà stalo dato dai 
saldali della libertà. » Il medesimo giorno, (ì aprile, i costi- 
lusoiuli marciavano sopra Vercelli, e Della Torre nuova- 
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melile si ritirava a Novara. Allora il generalo Bulina, che 
ora sui conimi, gli scrisse perche facesse sapere ai costitu- 
zionali, che se essi si fermassero al di là della Sesia, egli 
a Ile fiderebbe l' esilo della mediazione del Moeeiiigo ; ma clic 
se essi [lassassero quel fiume, egli [lasserebbe il Ticino. 

Il Hegis ritenne fosse sollantu i si ralla gemina di guerra 

queir annunzio, e nella persuasione che i saldali piemontesi 
non vorrebbero mai adoprare le armi contro soldati pie- 
montesi, passò la Sesia e la sera del di 7 accampò ad 
Agogna presso Novara. I costituzionali, quando fu l'alba del 
nuovo giorno si appressarono come amici alla città, allorché 
con grande meraviglia e sgomento verniero improvvisamente 
fulminali dalle artiglierie dei bastioni, ed assaliti alla destra 
ria schiere numerose, che poi riconobbero per auslriache. Per- 
suaso il Hegis che invano avrebbe tentato resistere a forze 
Ire volle più forti delle sue. ordinò la rilirata. Il San Mar- 
rano, il Liso, il Collegno, il Ferrerò ed altri ufficiali, con 
voci e con armi, non meno l'uIHcio loro che di buoni soldati 
adempirono nel ritirarsi ; ma le soldatesche, lenendo per si- 
cura la sconfina, e trovatesi sopraffalle dal soperchio dei ne- 
mici, si disordinar ti no. r si sbandarono. Hitiralosi il Hegis a 
Casale, passò di là in Alessandria. 

Corsa la voce al Santa Uosa della dispersione del piccolo 
esercito, adunò la giunta, le propose di consegnare la citta- 
della di Torino alla guardia nazionale, e ritirarsi alla volta 
di Genova col presidio; la giunta però, veduta l'irreparabile 



190 SION* DEI C0VERM u'ir*LU 

rovina, depose in mano dell' autorità municipale i suoi poteri, 
e si disciolse. Accompagnalo da due soli battaglioni usciva da 
Torino il Santa Rosa il di 9 ; ridutavasi seguirlo un balla- 
gliene della legione reale leggiera, e l'artiglieria. Si univano 
a lui in Acqui il San Mariano, il Lìsio, il Collegllo con poca 
cavalleria reduce dall' infelice impresa di Novara ; e nel tempo 
slavano deliberando se dovessero ritirarsi in Alessandria, giun- 
sero queste nuove tristissime e sconfortanti: che ì giovani sol- 
dati d'Alessandria, presi dal timore e dallo sgomento di do- 
ver sostenere un lungo assedio, di essere costretti a cedere 
per fame e d'esser puniti come rei di maestà, s'erano ri- 
bellati ad Ansaldi, il quale, per il meglio, li aveva fatti uscire 
dalla cittadella e dalla città; ebe rimasto con piccolo numero 
di soldati abbandonato quel luogo fortissimo si era ridotto a Ge- 
nova. Svanita questa ultima speranza, ognuno corcava scampa 
nella fuga, e pensava al dove e al come ; i nemici di libertà 
e gli ambiziosi, facevano a gara onde meritarsi favore e preinj 
dal vincitore, non con la virtù ad esempio dei buoni, ma 
con empie arti e male opere, come t pessimi. 

Procedevano uniti da Novara e Vercelli il Della Torre e 
Bubna ; l'uno andava poi co' soli Piemontesi a Torino, l'altro 
occupava coi suoi austriaci Casale, Tortona c Bobbio, indi 
Genova, perché saputosi quivi la rotta di Novara, il governn 
della città era stato rimesso pacificamente nelle mani del 
Dcsgeneys, ora rispettato ed onorato, coma poco innanzi 
era offeso e vituperato. Il decurionato della città e la ca- 



CAPITOLO V. 191 

mera di commercio applaudirono con una viltà senza pari 
al ristabilimento ile) dispotismo ; il popolo generoso seppe 
condursi come sì addice ad uomini che sentono dignità 
di loro stessi, e dei vinti religioso rispetto. Le navi erano 
proparole per riceverli; forgili soccorsi vennero offerti ai 
bisognosi; a tulio erasi provveduto dall' affettuosa solleci- 
tudine dei Genovesi. Con essi gareggiò il Desgencys ne! pre- 
star soccorso agli autori della caduta rivoluzione, e questo 
umano procedere gli fruttò il disfavore della corte, che po« 
chi di dopo gli tolse l' ufficio di governatore ; perdita dì cui 
fu largamente compensalo dalla gratitudine dei liberi, dal- 
l'ammirazione di tutti, dalle lodi della storia. Furono mille 
duegento i costituzionali che uscirono dagli Stali del re dì 
Sardegna, la cui autorità fu ristabilita dappertutto. Da Mo- 
dena, ove trova vasi il re Carlo Felice, conferì lutti i suoi 
poteri e il falal" carico di vendicarlo al cavalier Thaon Ite- 
vel di Pratolongo. 
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Caduti i governi costituzionali e cintisi i principi a gover- 
nare col terrore e col sangue, intendendo con questi meni 
ristabilire la loro assoluta autorità ov'era siala scossa, c ras- 
sodarla là dove erano stale fatto congiure per iscuolcrla, se- 
guirono dolori e guai in quasi tutta Italia che ora debbo 

Ite Ferdinando, appena venne in cognizione che l'esercito 
austrìaco era entralo ne! regno, elle i rivoluzionari erano 
vinti e distaili, pensò al modo di vendicarsi ; da Firenze, 
dove ancora dimorava, creò suo ministro il prìncipe dì Ca- 
nosa. Le norme da seguire, ad esso dettale dai principi col- 
legati nel congresso di Laybach, erano queste: annullare 
tutti gli alti del governo coslituzionale ; punire i capi dei 
sollevali dì Monteforte, ma pochi e non colla morte ; facili- 
tare la fuga dei colpevoli per evitare lo scandalo di lunghi 
e moltiplicati giudizi : usare benignità del passato, e grande 
25 
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SL-vrìlà per l'avvenire. Consiglialo dui principe di Canosa 
scnssn da Firenze ai principi : troppri nuli ed umani essere 
quei consigli, ni'' rispondenti alla scellerate'.™ dulia ribellione; 
e con tanta insistenza pregò, die i principi, inaspriti per la 
rivolta nel Piemonti:, risposero punisse. Allora fu sciolto il 
congresso di Lubiana. Prima cIib i sovrani si separassero, i 
plenipolenziarii dell' Austria, della Prussia e della Itussin pub- 
blicarono una d i eli iara /.ione sulle insurrezioni di Napoli e del 
Piemonte, e cosi pure sui principii che avevano guidato i 
sovrani alleati nelle loro deliberazioni. Riceva dunque: 

. [.'Europa conosce i motivi della risoluzione presa dai 
Sovrani alleali di comprimere le trame e le turbolenze clic, 
mi lincei ava no l'esistenza di quella pace generale, il cui ri- 
stabilimento costò Inni] sforzi e tanti sagrilìzi. 

• Nel momento medesimo in cui si compiva la generosa loro 
determinazione ne! regno di Nnp:ili. miti rbelliniie di un genere 
più odioso ancora, se Tosse possibile, scoppiò nel Piemonte. 

■ Nò i vincoli elio da lami pernii univano la casa regnante 
di Savoia al suo popolo, né i benefizi i di un'auiminislra/inii'' 
illuminala sotto un principe saggio e solici leggi paterne, né 
la trista prospettiva dei mali a cui la patria era in predillo 
d' essere esposta, poterono rattcnere i disegni dei perversi. 

■ 11 piano d'una .sovversione generale era sh'st). In questa 
vasta combinazione contro il riposo delle nazioni, i cospira- 
lori del Piemonte avevano la loro parte determinala ed essi 
a Invita musi di rappresentarla. 
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■ Il irono e lo Sialo furono Iradili, i giuramenti violali, 
il militar onoro posto in non cale; e l'oblìo di tulli i no- 
veri condusse bentosto il flagello dì lutti i disordini. 

» Da per tulio il male si presentò collo stesso carattere e da 
per tutto un medesimo spirilo dirìgevi! queste funeste ri voi mio ni. 

» Non polendo Iruvare |i!,iijm!>i1 motivo per giustificarli, né 
appoggio nazionale per sostenerli, gli autori di questi scon- 
volgimenti cercano un'apologia m'Ile hhv rlotlrine, e fondano 
su criminose agnazioni una pi" orimiTirKa speranza. Per essi 
il salutare impero delle leggi è mi giogo cln_- fa il' uopo spez- 
zare. Essi rinun/iano ai senliuienti che inspira il vero amore 
della patria, e mettendo al posto dei doveri conosciuti, i jire- 
lesii arbitrari] ed indefiniti d'un cangiamento universale nei 
prìneipii costitutivi della società, preparano al mondo calamità 
interminabili, 

■ T sovrani alleali avevano riconosciuto i perìcoli di questa 
cospirazione in tulta l' estensione loro, ma aveano discoperto 
nel medesimo tempo la deiiulezza reale dei cospiratoria Ira- 
verso il velo delle apparenze e delle declamazioni. L'espe- 
rienza confermò i loro p rese oli mentì. La resistenza che in- 
contrò la legittima autorità fu nulla, e il delitto scomparve 
dinanzi la spada della giustìzia. 

* Ija facilita d'un lai trionfo non si dee già attribuire a 
cagioni accidentali, e né pure agli uomini clic si mal si con- ' 
dussero nel giorno della pugna. l'Isso deriva da un principio 
più consolante, e più degno di considerazione. 
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. La Provvidenza colpi di terrore coscienze tanlo colpe- 
veli; e la re probazione dei popoli, di cui i fabbri delle tur- 
bolenze aveano compromesso la sorte, fcco lor cadere le ar- 
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rato giammai che la tranquillità ed il loro ben essere. 

■ Frammezzo a queste gravi congiunture ed in una si de- 
licata posizione, i Sovrani alleati, d'accordo colle LL. MM. 
il Ite delie Duo Sicilie ed il Re di Sardegna, giudicarono 
indispensabile il prendere temporale misure di precauzione 
suggerite dalia prudenza e prescritte dalla comune salvezza. 
Le truppe alleale, la cui presenza era necessaria al ristabi- 
limento dell'ordine, furono distribuito nei punii convenevoli 
coli' unica mira di proteggere il libero esercizio dello legit- 
tima autorità, e di prestarle mano onde preparare sotto que- 
sl' egida i, benefiziì che debbono cancellare la traccia di si 
grandi sciagure. 

» La giustizia e il disinteresse uhi: presiedettero alle de- 
liberazioni dei Monarchi alleali, regoleranno mai sempre la 
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loro politica. In avvenire, come per il passato, casa avrà sem- 
pre per ìscopo la conservazione dell'indipendenza e dei dirillì 
d'ogni Sialo, quali sono riconosciuti e definiti dagli esistenti 
trattati. La circostanza stessa di sì pericoloso movimento sarà 
eziandio sotto gli auspici della Provvidenza, l'assodamento 
della pace, che i nemici dei popoli si sforzano di distruggere 
c il consolidamento d'un ordine di cose che assicurerà alle 
nazioni il loro riposo e la loro prosperila. 

•■ Penetrati da questi sentimenti, i sovrani alleali, stabi- 
lendo un termine alle conferenze di Lubiana, vollero an- 
nunziare al mondo i principi] che li guidarono. Eglino si 
decisero a non allonlanarsene giammai e tutti gli amici 
del bene vedranno e troveranno costantemente nella loro 
unione ima guarenlia assicurata contro i tentativi dei per- 
turbatori. 

■ Con questo scopo appunto le LL. MM. II. e RR. ordi- 
narono ai loro pieni potenziarli di sottoscrivere e pubblicare 
la presente dichiarazione. 

• Lubiana il 12 di Maggio 1821. 

• Austria — Mcllcrnich, Il Barane di Vincent. 

• Prussia — Kruseinnrk. 

• Russia — (Vesic/foilc, Capodistriut, Pozzo di 

Borgo. . (1) 



(t) Gabella privilntila d! Ve„«ia, 22 Mangi.. 1821. N. U7. 
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Questo allo diplomatico Tu accompagnalo alle coni straniere 
dalla seguente circolare che il gabinetto di S. M. 1. |{. A. 
dirase alle legazioni im|ieriali. 

■ Lubiana il l'i di Maggio 1821. 

. Signore. 

• L'adunanza dei monarchi alleati e dei loro gabinetti a 
Truppa™, determinata in consegnerà degli avvenimenti clic 
avevano abbattuto il governo legittimo di Napoli, era destinala 
a stabilire il punto di vista nel quale conveniva situarsi per 
riguardo a questi (unesli avveuiiiienli. a concertarsi intorno 
ad una condotta comune, ed a combinare con uno spirito di 
giustizia, di conservazione e di in ade rate zza. misure atte a 
guarentire l' Italia da uno s-i ni.ni^iiuniiii umerale, e gli Stati 
vicini dai più imminenti pericoli. Grazie alla felice conformila 
di mire e di disposizioni elio regnava fra i tre angusti so- 
vrani questa prima cura fu ben presto compiuta. l'rincipii 
chiaramente esposti e reci pinta minte abbracciati con tutta la 
sincerità d'un intimo convincimento, condussero ad analoghe 
risoluzioni; e le basi stabilite dalle prime conferenze furono 
invariabilmente seguile duratile tutto il corso il' un adunanza 
segnalala dai più considerabili resultati. 

> Trasferita a Lubiana quesl' adunanza assunse un carat- 
tere più deciso per la presenza e pel concorso del Ite delle 
Due Sicilie, e per l' unanimi' consetiliiiimiitj con cui i prin- 
cipi d'Italia annuirono al sistema adottata ibi gabinetti i deati. 
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1 monarchi si convinsero clip i governi pili ìtn inedia Ultimile 
inlorefisaii ai destini i lolla penisola, rendevano giustìzia alla 
purezza dette loro intenzioni; e che un sovrana posto nella 
più penosa situazione da atti a cui la perfidia e la violenza 
aveano sapulo associare il nnme di lui, si rimetteva con ide- 
ila fiducia a misure, le (piali doveano ad un tempo porre un 
termine a questo slato di inorali' callidità, ti restituire ai fe- 
deli suoi sudditi il riposo e il ben essere di cui erano stali 
privati da criminose fazioni. 

• L'effetto di queste misure non lardò a manifestarsi. 
L' edilizio, eretto dalla rimila, altrettanto fragile nelle sue 
basi, non riposando che sull'astuzia degli uni e sul momen- 
taneo accecamenti! degli altri; riprovato dall'immensa mag- 
gioranza della nazione, odioso persino all' esercito formato per 
difenderlo, crollo al prima conlatlo della fnna regolare ch'era 
destinala ad abbatterlo, e che non servi che a dimostrarne 
la nullità. Il potere legittima è ristabilito; le fazioni sono di- 
sperse; il popolo napoletano ò liberalo dalla tirannia di que- 
gli impostori che lusingandolo coi segni d'una falsa libertà, 
commettevano sopra di lui le più crudeli vessazioni, impo- 
nendogli enormi sagrilizii, a solo prolillo della loro ambizione 
e della loro avidità, e procedevano innanzi a gran passi verso 
l' inreparabile rovina di un paese di cui non cessarono di pro- 
clamarsi rigeneratori. 

» Quest' importante restauramene è compiuto, per quanto 
potè, e dovette esserlo, dai consigli e dagli sforzi delle pò- 
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lenze alleale. Oggidì clie il re delle Due Sicilie è investilo 
di nuovo della pienezza dei suoi diritli, i monarchi si limi- 
tano a secondare coi loro voti più ardenti le risoluzioni che 
questo sovrano sta pe.r adottare onde ricostruire il suo go- 
verno sopra solido fondamenta, e per assicurare con saggie 
leggi ed «istituzioni i veri interessi dei suoi .sudditi e la co- 
stante prosperità del suo regno. 

■ Durante il eorso di queste grandi transazioni, si videro 
scoppiare da più d'un lalo gli citelli di quel In va sta congiura 
clie Iramavasi da lungo tempo contro tutti i poteri slamili, 
e contro tulli i diritti consagrati da quell'ordine sociale sollo 
a cui l'Europa !ia goduto tanti secoli di felicita e di gloria. 
L'esistenza di questa congiura non era sconosciuta ai mo- 
narchi ; ma in mei» allo agitazioni che l' Italia provava dopo 
lo catastrofi del mille ottocento venti, ed il movimento disor- 
dinalo clic perciò comunicalo erasi a tulle le mentì, ella svi- 
luppossi con crescente rapidità, e il suo vero carattere si mo- 
strò in piena luce. Non già come si potè crederlo ad un'epoca 
mono avanzata, non già contro tale o tal altra forma di go- 
verno, par lieo la mie 11 le in balia delle loro diatribe, sono di- 
rette le tenebrose imprese degli autori di questo tramo e i 
voli insensati dei ciechi loro partigiani. Gli Stali die ammi- 
sero cambiamenti nel loro regime politico, non sono in salvo 
dai loro allaccili, più elio noi sicno quelli, le cui antiche in- 
sliluiioni attraversarono le procelle dei tempi. Monarchi e pure, 
monarchie limilale, costituzioni federative, repubbliche, tulio 
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è compreso, tulio é conglobalo nei decreti di proscrizione d'una 
sella die traila d'oligarchia lutto ciò die sotto qualunque 
forma s' innalza al di sopra del livello d' una chimerica ugua- 
glianza. 1 cani di quesl' empia lega, indifferenti a ciò elio ri- 
sulterà dalla distruzione generale che meditano, indifferenti 
ad ogni specie di stabile e permanente organizzazione , non 
odiano che le basi fondamentali della società. Abballerà ciò 
ch'etisie — salvo di sostituirvi ciò che il caso suggerirà alla 
loro immaginativa sregolata, o alle loro sinistre passioni — 
ecco l'essenza della loro dottrina ed il segreto dello loro 
macchinazioni I 

■ 1 sovrani alleati non potevano non riconoscere che non 
ci avea che una barriera da opporre a questo torrente deva- 
statore. Conservare ciò che è legalmente sluotlilo — tale 
dovette essere 1* invariabile principio della loro politica, il 
punto di mira e l'oggetto finale di lutte le loro risoluzioni. 
Essi non poterono essere rattenuti dai vanì clamori dell'igno- 
ranza e della malizia, che gli accusava di condannare l'uni»' 
nità ad uno stagnamento, e di torpore incompatibili col l'an- 
damento naturale e progressivo della civilizzazione e col 
perfezionamento delle sociali insliluzioni. Giammai questi mo- 
narchi non manifestarono la menoma disposizione a tergiver- 
sare i miglioramenti reali o la riforma dogli abusi che 
s'insinuano nei migliori governi. Essi furono costantemente 
animati da mire ben differenti; e se quel riposo che i governi 
od i popoli aveano diritto di credere assicuralo, in virili della 

ai 
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pacificazione dell'Europa, non potò produrre tulio il bene clic 
dovea risulliirne, egli è che i governi do veliero concentrare 
luti! i loro pensieri nei mezzi d'oppor argini ai progressi 
d'una fazione, che diffondendo intorno di lei l'errore, il mal- 
contento e il familismo delle innovazioni, avrebbe ben preslo 
reiidula problematica l' esistenza di qualunque ordine pubblico, 
I cangiamenti utili o necessarii nella legislazione e nell'am- 
ministrazione degli Siali non debbono emanare che dallo 
volontà libera e dall'impulso ponderalo ed illuminalo di quelli 
che Dio rendette responsabili del potere. Tutto ciò ch'esce 
da questa linea, conduce necessariamente al disordine, agli 
sconvolgi menti, e a' mali più insopportabili di quelli che si 
pretende guarire. Penetrali da questa eterna verità, i Sovrani 
non esitarono a proclamarla con franchezza e vigore. Essi 
dichiararono che, rispettando i diritti e l' indipendenza d'ogni 
legittima polestà, risguardavano come legalmente nulla, e di- 
sapprovata dai principii che costituiscono il pubblico diritto 
in Europa, ogni prelesa riforma eseguita dalla rivalla e dalla 
fona aperta. Essi agirono in conseguenza di questa dichia- 
razione negli avvenimenti di Napoli, in quelli del Piemonte, 
ed anco in quelli che in circostanze differenlissime, ma per 
combinazioni ugualmente criminose, hanno testò dato in preda 
la parte orientale dell'Europa a convulsioni incalcolabUi. 

• 1 monarchi sono lauto più decisi a non allontanarsi 
da questo sistema che essi risguardano la fermezza con cui 
lo manlennero in un'epoca si critica, come la vera cagione 



del buon successo da cui i loro stoni pel rìslabiliruento del- 
l' ordine in Italia furono accompagnali. 1 governi della Peni- 
sola riconobbero ch'essi non aveano cosa alcuna da temere, 
nè per la loro indipendenza politica, né per l' integrità del 
loro territorio, nè per la conservazione dei loro diritti, recla- 
mando soccorsi die loro erano prestati al solo patto di ap- 
profittarne per difendere la propria loro esistenza. La fidanza 
reciproca fu quella che salvò l'Italia : essa eslinse nello spazio 
dì due mesi un incendio clic senza l' intervento delle potenze 
alleale avrebbe desolato e rovinalo la totalità di questo bel 
paese e minaccialo per lungo lempo il resto dell'Europa. 

■ Nulla più efficacemente dimostrò la forza di quella molta 
morale clic univa la salvezza dell'Italia alle determinazioni 
dei monarchi, quanto il pronto e felice scioglimento della ri- 
volta che era scoppiata nel Piemonte. Cospiratori in parte 
stranieri aveano preparato questo nuovo misfatto e posto in 
opera per farlo riuscire il più detestabile di tutti i mezzi ri- 
voluzionari, sollevando contro l'autorità quella forza armata 
la quale non e creata che per obbedirle' e per difendere 
l'ordine pubblico. Vittima d'un tradimento inesplicabile, se 
qualche cosa potesse esserlo, linci»: i delitti politici trove- 
ranno in Europa voci che osino difenderli, un sovrano, go- 
dendo a giusto titolo del rispetto e dell'affeziono de'proprii 
sudditi, si vide astretto a scendere da un trono ch'egli avea 
ornalo colle sue virtù: una parte considerabile delle truppe 
fu trascinata nell'abisso dall' esempio e dai maneggi d'un 
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piccini numero d'ambiziosi, e il rancido grido della l'azione 
antisociale risuonava dalla capitale alle provincie. I monarchi 
uniti a Lubiana non lardarono a rispondervi. La loro unione 
era di quelle die si fortificano e s' ingrandiscono col pericolo ; 
la loro voce fu udita. Sull'istante i fedeli servitori del re, 
sentendo elle non erano abbandonali, adoperarono ciò die 
lor rimaneva di mezzi per combattere i nemici della patria 
c della gloria nazionale: il legittimo potere, comi! nq ne com- 
presso e paralizzato nella sua azione: seppe ciò nondimeno 
sostenere la propria dignità e i propri diritti ; e i soccorsi 
essendo giunti nel momento decisivo della crisi, il trionfo 
della buona causa Tu ben presto compiuto. Il Piemonte fu 
in pociii giorni liberato: e non rimase di questa rivoluzione 
calcolala sulla caduta di più d'un governo, che la vergognosa 
rimembranza che seco recarono i colpevoli autori di essa. 

» Per tal modo appunto, senza deviare dai principii sta- 
biliti e dalla linea di condona indicata sino dai primi giorni 
della loro adunanza, i monarclii alleati riuscirono a pacificare 
l'Italia. Il loro diretto scopo ó conseguilo. Nessuna delle pra- 
tiche che vi si riferirono smenti le dichiarazioni che la ve- 
rità e la buona fede aveano ad essi inspiralo. Eglino vi ri- 
marranno fedeli, qualunque sia la nuova prova che la Prov- 
videnza possa aver loro riserbalo. Più che inai chiamali, del 
pari che tulli gli altri sovrani e poteri legittimi, a vegliare 
sulla pace dell' Europa, ed a proteggerla non solo contro gli 
errori e le passioni ohe potessero comprometterla nelle re- 



capitolo vi. '205 
Iasioni ila potenza a polonza, ma soprattutto conlro quei fu- 
nesti tentativi che abbandonerebbero il mondo incivilito agli 
orrori di un' anarchia universale, essi crederebbero di profa- 
nare una vocazione si augusta coi ristretti calcoli il' una po- 
litica volgare. Siccome tutto è semplice, patente e franca- 
mente proclamato nel sistema a cui s'appigliarono, essi lo 
sottopongono con fiducia al giudizio di tutti i governi illuminati. 

■ L'adunanza die sta per finire, dee rinnovarsi nel corso 
del prossimo unno. Vi si prenderanno in considerazione i ter- 
mini da stabilirsi alle misure die per le confessioni di tutte 
le corti d'Italia, e particolarmente di quelle di Napoli e di 
Torino, furono giudicale necessarie onde assodare la tranquil- 
lila della Penisola. I monarchi ed i loro gabinetti apporte- 
ranno nell'esame di questa questione lo slesso spirilo ebe li 
diresse sinora. Molivi di un' inconlraslabile gravila e piena- 
mente giustificati dalle risultanze aveano determinato i sovrani 
ad intervenire negli affari d'Italia; essi sono alieni dal voler 
prolungare questo intervento oltre i limiti d'una rigorosa neces- 
sitò, desiderando ben sinceramente che le circostanze le quali 
imposero loro si penoso dovere, non si riproducano giammai. 

• Noi abbiamo creduto utile, nel momento in cui i sovrani 
stanno per separarsi, di ricordare colla precedente esposizione 
i principiì da cui furono diretti nelle ultime transazioni. 

• Ella é in conseguenza incaricata di comunicare questo 
dispaccio al ministero dirigente gli affari esteri dell» corte 
presso cui si trova accreditala. 
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. Ella riceve nello stesso tempo una dichiarazione, con- 
cepita secondo il medesimo spirilo, clic i gabinetti fecero 
stendere e stampare per far conoscere al pubblico dell'Eu- 
ropa i sentimenti ed i principii da cui gli augusti sovrani 
sono animati e che serviranno costantemente di guida alla 
loro politica. 

■ Accolgn ec. (t). • 

l.ord lienlik, cui rimordeva i' abbandono della Sicilia, messe 
il partito nella camera dei comuni d'Inghilterra, che il go- 
verno procurasse la resti tu/ione delle tolte libertà siciliane. 
Ma il parlilo non passò, e sessantanove voli conlro trenta- 
cinque decretarono clic la Sicilia slavo benissimo come ella 
slava (2). A lai citò, Ferdinando, sciolto da ogni freno, polè 
liberamente dar sfogo al cuor suo d'ogni voglia tirannesca 
ardente, d'infamia incurante. 

Furono disarmali i cittadini, disciolte le civili milizie ; chi 
si trovasse possessore di un'arme qualunque sarebbe reo 
di morte. Senza alcuna forma di giudizio, con bando di po- 
lizia, condannava a morte il generale Hossaroll. Vennero an- 
nullali tulli gli adi pubblici compilisi dopo il di 5 Luglio 
del precedente anno; si abolì la cancelleria stabilita lino 
dal 1816; rinnuovossi rigorosamente la proibizione delle so- 
li; Gaiietla privil-giata di Venezia, 22 Mapgio 1821, h" 117. , 
(3) Tornala della Camgri dei Comuni del SI Gennaio 1891. 
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ciclà segrete. Si creavano parecchie giunte di scrutiniti. ■ per 
esaminare, (liceva il decreto, la condotto degli ecclesiastici 
secolari e regolari, dei pensionisti e funzionari pubblici di 
qualunque natura, non che dei militari tanto dell'armata di 
terra che di quella di mare. ■ Si riaprirono le corti mar- 
ziali, e ne facevano parie i più feroci partigiani della mo- 
narchia assoluta. Quegli uomini e quelle procedure spaven- 
tavano tutti: molti fuggivano; altri più assai sì nascondevano, 
o andavano raminghi per le campagne. Non v'era dì che non 
si udisse in Napoli la campana della giustizia, annunciatrice 
della morte dei condannali. l''ra le altre, un giorno si vide 
per vìa Toledo, fra numeroso stuolo di soldati austriaci, un 
prigioniero. ignudo dalla cintura in su, colle mani legale, coi 
piedi scalzi, accavalcato sopra un asino, e appesi al collo i 
segui della carboneria. Il carnefice gli percuoteva le spaile 
lacere e insanguinate con sfe™ di fune e chiodi. La gente 
fuggiva a quell'osceno spettacolo per prudenza, per pietà, 
per orrore. Il principe di Cimosa annunciava in tal modo il 
suo arrivo nella spaurita città. I,' infelice martori zia tu era 
Niccoia Antonio Angclelti ufliciale romano, che militato contro 
gli austriaci, dopo la rolla di Rieti, fuggi a Messina, fu preso, 
trascinato a Palermo e di là a Napoli, ove, in quel modo 
clic ho detto, si fece inumano strazio della sua persona. Uopo 
alcuni mesi di prigionia fu liberalo, e condotto ai confini 
pontificii, fu preso dai gendarmi del papa che lo menarono 
a liouia in Castel Sani' Angelo, Vi rimase due mesi, poi gli 



fu concesso di restituirsi in patria die era nella delegazioni; 
di Fermo. Per arrivarvi più sollecitamente prese la vìa Sa- 
hara, die in qualche punto tocca il regno napoletano. Rico- 
nosciuto, ad onta che fossero in piena regola le suo carte, 
fu arrestalo nuovamente, menalo a Napoli, condannato sema 
processo alia prigionia nella infame fnssa dell'isola di Ma- 
rittimo, arido scoglio, ov'é carcere una cisterna vuota di acque, 
ed in quell' orrido sepolcro di vivi stette l' infelico sino alla 
morte di re Ferdinando. Altre frustature seguirono, non solo in 
Napoli, ina anco in Salerno, ove l'intendente Guarirli inflisse 
quel barbaro gasligo a cittadini solo colpevoli di nnn avergli 
fallo riverenza mentre egli passava. Nella provincia dì Avel- 
lino e nella Puglia le corti marziali erano spieiate; nella 
Basilicata ferocissima la polizia; nelle Calabrie abbondavano 
le vendette; negli Abruzzi ed in Terra di Lavoro gli austriaci 
incarcerarono tania gente, che mancò il tempo agli inquisi- 
tori, e insognò inventare forme di procedimento più brevi. 

Quando il Canosa vide che queste prime provo riuscivano, 
scrisse al re che si poteva punire senza pericolo; ed il re 
rispose die punisse senza misericordia. Allora furono carce- 
rati i tenenti generali Colletta, Pedrinclli ed Arcovito, il ma- 
resciallo di campo lìegani, i generali Colonna, Costa e Itusso, 
i deputali Iìorclii, Poerio, Ì colonnelli Pepe e Piccoletti, i con- 
siglieri di slato Borrelli, [tossi. Bruni ed altri assai chiarì 
per virtù, per dottrina, por officio e per casato. Più tardi il 
Colletta, il Pedrinelli, I' Arcovito. il Poerio, il Iforrclli ed il 
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colonnello Pepe furono contiiiiili a fìrantx. ii Urtimi c a Praga 
negli siali austriaci. I.e giunte di scrutinio sopra il libro elei 
soli sospetti scrivevano quattromila nomi, alla giunta per l'e- 
sercito presiedeva il generale Sangro, il ipiale chiedeva agli 
ufficiali sottoposti agli esami: • Siete stato mai carbonaro? 
Avete disertalo le bandiere del re? « l'agli die. come Milli 
sapevano, era stalo carbonaro e disertore! Era troppo sfac- 
ciato scandalo, e 111 tolto, ordinando die la giunti giudicassi: 
per segrete inquisizioni. Si tolsero via i migliori dell'esercito.- 
e per farsi una idea dd numero, basti dire clic tra i cas- 
sali si notarono dieci tenenti generali, clic è il più olio grado 
nelle milizie napoletane. 

Con leggi speculi si conila un arano alle fiamme, olire i 
libri notati nell'indice dei proibiti, anco il catechismo inse- 
gnato sino allora nelle chiese del regno ; il quale catechismo 
era slato pubblicato nell'anno INtti per cura del medesimo 
governo che ora lo trovava pericoloso solo perchè fra i do- 
veri del cittadino noveravo l'amore di patria ; e vi si aggiun- 
sero • tutte le pitture oscene, e tulli gli altri oggetti con- 
ducenti alla immoralità. • Messa in esecuzione la legge si 
vide in piazza Medina ardere per mano di birro e a suon di 
tromba il dello catechismo, e con esso le opere di Voltaire, 
di Montesquieu, di Rousseau, e quadri e stampe, mentre quelli 
nelle cui case erano stati trovali venivano tradotti in carcere 
e sottoposti al giudizio. Grande fu la paura in tulio il regno : 
nello case non si faceva altro che bruciare slampe, pillure 
27 
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il libri onco i [liù innocenti, e gellavano via portino la col-- 
teila di cucina o da tavola, bastando per essere proibita die 
fossero appuntale o aguzze. Ne bastando, il governo aggiunse 
alla severissima censura dei libri stranieri, la proibizione as- 
soluta ■ di libri, slainpe, ed oggetti che sembrassero con- 
trari a"» religione e alla morale » ed ai non proibii! dazio 
gravissimo: ed ai librai, ebe quel dazio dicevano equivalere 
ad assoluta proibizione, il ministro sfacciata menle rispondeva 
ijuesto essere appunto il suo desiderio, tanto del mal fare 
s'era perduta la vergogna. 

Il di 15 Maggio dell'anno 1821 il re tornò a [Napoli, fra 
lo foste preparale dalla servilità e dalla paura ; coloro che 
non festeggiavano erano notali dalla polizia , ed alla colpa 
veniva subito dietro il gasligo, I magistrali, i pubblici uffi- 
ciali, le accademie, fanno a gara Dell'adularlo: lo chiamano 
padre della patria, calunniano i liberali, vituperano la rivo- 
luzione, che nel linguaggio della corte prcndea lo strano 
nome di convulsioni prtliliche. essendo ritenuta colpevole quella 
voce ancorché per biasimo pronunziata : tutti ni accordano si 
prodigare lodi allo spergiuro, a chiamare virtù ciò che gli 
onesti c tua ma vano scelleratezza: per tutte le chiese si face- 
vano offerte e voli pel re, infamia nuova di ringraziare Iddio 
dei delitti e delle atrocità del principe: in tal guisa quelli 
clic solevano essere segni di pubblica felicità, divennero di 
miseria pubblica ; nessuno poteva impedire quelle vergogne , 
ma lutti comandarle. 
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La cura della pubblica i si ni limi « fu conceduto quasi esclu- 
sivamente ai chierici : ai gesuiti, ripristinali, ricchezze, favore 
ed autorità. Obi non frequentava le chiese, chi non andava 
alla messa lutti i giorni festivi, chi non sì comunicava al- 
meno una volta al mese, chi mangiava di grasso il venerdì 
e sabato, era notato dalla doppia pulizia ecclesiastica e laica ; 
e gl'impiegati erano privi dell'impiego, i militari cacciali 
dall' eseri ito. gli studenti dalli! scuole, e gli altri In altre 
guise gastigati. Quindi la paura, la servilità, l' ambizione ri- 
poplarono le chiese; scemò fa fede, crebbe l'ipocrisia, 

(1 re per la festa del suo nome, il di 30 Marzo, emano 
un decreto con cui dichiarò perdonare a lutti quelli, che dopo 
l'.S di Luglio del ISSI, o costretti dalla forza, o indotti dal 
timore, s' erano ascritti alla carboneria ; e in una notte furono 
incarcerali, e quindi sottoposti al giudizio sellanlasei militari 
di quelli del campo di Monlcforle. Per timore di tali perse- 
cuzioni, molti carbonari e liberali formarono delle bande ar- 
male clic correvano le campagne ; delle quali bande erano 
capì il colonnello Vallante, Il maggiore Itaffaele Pepe, i ca- 
pitani Corrado e Veneti. La banda comandala dal Veneti; 
vinta dal tradimento e dal soperchio delle forze reali, rimase 
in gran parie prigioniera ; sessanta di coloro che la compo- 
nevano furono condannati a morte, e fra questi primo a mo- 
rire fu ira Luigi da Cavello cappuccino. Morì combattendo il 
capitano Corrado, cadde prigioniero il Colonnello Valìante, si 
salvò con la fuga il maggiore Pocrio. In Aversa. il vescovo 



Tumulasi, fratello ilei minisi™, spiava ed accusata i liberati, 
istigava il governo a punire, e dove la sua autorità bastava, 
]Hiniva da sé, senza misericordia e senza pietà. Per lui slava 
in carcere il prete Marmile, nomo di santi costumi ed unico 
sostegno di numerosa famiglia. Pregavano e piangevano i 
congiunti per otlenenere la sua liberazione : ma invano citi 1 
it vescovo era inesorabile, e da quel pregare e piangere in- 
fastidito, disse un di a Carmini' Mormile nipote ilei prigio- 
niero: « E' resterà in carcere sino a lauto clic piacerà a Ilio 
dì tenermi vescovo di A versa. ■ A quello superbo parole, 
i! giovane pieno d'ira e di dolore usci dal palazzo; e qual- 

maggior piazza della citla, gli si appressò, e gli scaricò in 
petto un'arma da fuoco, dicendogli. « Or non sei più vescovo 
ili A versa ; avveri Iddio le tue parole. » L'uccisore, non pre- 
parato alla fuga e solo dall'impeto dello sdegno guidalo, fu 
subito preso, e nel terzo dì morto. Un tale Giampietro, già 
prefello di polizia e fero persecutore dei liberali, nel tempo 
della rivoluzione era slato aiumiizwln dai ìwliuiiari. Per questo 
delitto Ire uomini furono condannali a morte, e diciassette 
all' ergastolo c alla galera. Leggi inique, reggitori spieiati, 
passioni del popolo nientissime generavano orribili misfatti; 
lutti i giorni si udivano condanne capitali, ferimenli ed ucci- 
sioni: famiglie intere erano distrutte; vendette atroci, tradi- 
menti codardi, assassini cruih'lk-ìmi insinguiiiiivano il regno. 
I più infiammali nell' accusare, i più feroci nel punire, erano 
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i rinnegati della libertà ; olii rivelava i nomi dei compagni e 
degli amici, olii del tradimento si face™ varilo infame. Preti 
e frali allora morivano intrepida mente martiri di libertà; ma 
altri ed altri frali anche allora violavano i segreti delle con- 
fessioni, facevano trascinare in giudizio qnal testimone con- 
Iro il mariti! e contro il [«idre l'incauta moglie o l' innocente 
figliuolo, e servivano di guida ai birri e il' incitamento oi car- 
nefici. Intendigli, comandanti ili provine ir, eoiimiissarj gareg- 
giavano Tra loro nello straziare i rei. e. mancando questi, i 
sospetti ed anco gl'innocenti, bastando ad ottener premio il 
non avere pietà. Guidici senza cuscieoza e vergogna novera- 
vano come titoli di onore le sentenze di morte pronunziate; 
senza leggere il processo, scn/a curarsi della discolpa, punivano 
secondo l'accusa dettava. Ed a queste calamità civili delle 
quali appena hn dato un triste saggio, si aggiungevano le na- 
turali ; turbini, inondazioni, frequenza di fulmini, terremoti: 
la città del Pizzo, infame per la morte di Murat rimase sot- 
tomessa per più ore alle onde marine, ebe fuori del loro 
consueto letto uscirono con grande impeto: il Vesuvio eruttò 
lava e cenere in gran copia dal vento sparsa sopra molte 
Provincie del regno. -Nella reggia frattanto erano feste e tri- 
pudi P^r l'arrivo della (amiglia reale di Prussia, del sovrano 
di Lucca e della duchessa di Parma, die venivano a diporto in 
una città contristata dalle lacrime e dal sangue. Titoli, onori 
e ricchezze prodigava il re agli ulllciali dell' esereito austria- 
co, dova al generale Frinitili! ducali '200,000 ed il titolo di 
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principe di Anlrodoco, e coli' assenso di lui annullava la con- 
venzione di l^ssa Lama dall'Austria garantita. Scioltosi da 
questo freno, non solo egli puniva le colpe dell'anno venti, 
ma anco quelle della dominatone francese, della repubblica 
partenopea, ed avrebbe punito i complici di Masaniello se 
avesse potuto cavarli fuori dalle loro tombe, solo dolente ed 
irato die i morti non possa uccidere o tormentare. Quasi a 
ristorarsi delle sue scellerate fatiche, egli dava II pubblico 
scandalo dei suoi sozzi amori con la giovane Legros. balle- 
rina per bellezza e hi scivi i; fumosissima; e come por vinto 
battaglie ed ottenuti trionfi, faceva esporre con festiva ceri- 
monia, sul palazzo degli sludj, la sua statua colossale in mar- 
mo, in veste da guerriero, opera, mi cruccia il dirlo, del 

Il di primo di Luglio re Ferdinando pubblica un decreto 
nel quale si leggeva : ■ fili ultimi rovesci politici hanno scosso 
dalle fondamenta il nostro ordine sociale. L'esercito è prin- 
cipalmente colpevole di tanti mali; furioso esso slesso, o la- 
sciandosi trascinare da furiosi fuori la via dei suoi doveri, 
abbandonandoci nel momento del pericolo, ci ha posto nella 
impossibilità di combatterli coi soli mezzi che avrebbero po- 
tuto prevenire tante funeste conseguenze. Datasi ad una sella, 
che distrugge tulli i vincoli di ubbidienza e di disciplina, si 
è veduto dopo di essere stato ribello ai suoi doveri verso di 
noi, egualmente incapace di ubbidire a quelli che la ri- 
volta aveva voluto imporgli. Kgli ha operato la sua d-stru- 
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none, ed i suoi capi che l'avevano travialo, o die inni avo- 
vano sapulo preservarlo dall'errore, sono slitti obbligati di 
annunziare In sua dissoluzione. Mancando di (ulte le condi- 
zioni necessarie al l'esistenza di un esercito, abbiamo dai fatti 
dovuto riconoscere die più non esisteva... Sopra i colpevoli 
dove cadere la disgrazia della quale sono stali cagione. Quindi 
vogliamo clie siano discudti quattordici reggi me liti e i|iinllro 
battaglioni di fanteria, con cinque reggimenti di cavalleria: ■ 
il che voleva dire quasi lutto I' esercito, esclusa la guardia 
e la gendarmeria, [n tal modo Ferdinando, non conlento dì 
punire l'esercito, lo voleva coprire di vergogna agli occhi 
d'Italia e del mondo, ed accusava di viltà quelli die per es- 
sere siati a lui feddi, o dai suoi partigiani sedotti e traditi, 
si erano fatti rei di diserzione. Altri decreti stabilivano il modo 
con cui intendeva ordinare il nuovo esercito: la coscrizione 
liane cosa mal sicura e fu a Lui ila ; si vollero soldati coni- 
prati cogli ingaggi e cogli arruola nienti prescelti, si che ii 
governo della loro immoralità fosse sicuro; si vollero tre 
reggimenti di fanlcria forestiera, nomini che vendono il loro 
sangue a prezzo d' oro, senza affolli di palria e di famiglia. 
I sospelli dell'anno venti furono tulti privali dei gradi ; quelli 
che avevano servilo fedelmente il governo cosi iluzi oliale , 
quelli che avevano militalo solto i re Giuseppe e Gioacchino; 
fu ritenuto soltanto chi poteva vantare un tradimento com- 
pililo, o una feroce persecuzione contro i compagni eser- 
citata. 
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Intanto per sostenere lo flato, per pagare le spie, per dar 
premio ai partigiani, la finanza impoveriva, ed il credito pub- 
blico abbassava. Furono contratti .lue imprestili con Itolhschild, 
ma il secondo fu concluso a pollo die il Medici, oraico del 
bancbiere, avesse il minislero della finanza. Il re dapprima 
rifiutava, ma preso dal bisogno annui, e il Medici, die era 
in Firenze uccellò ma non si mosse finché non venne scac- 
cialo dal regno il Canosa suo nemico. Ciò fu tallo da Fer- 
dinando ina non senza sommo dolore, mani restato enn ricebi 
stipendi e chiare prove di affetto. Nuovi ministri furono chia- 
mali, tulli devoti ed ubbidienti al Medici, il quale giunto in 
Napoli concluse l' imprestilo con cui lo sialo si gravò di un 
milione seicento e quaranlamila fincati all'anno. Nemmeno 
questo però bastando un altro imprestilo fu contrailo eoi me- 
desimo bancbiere, e poi un altro, e poi un altro, cosicché 
il debito pubblico di ollncenlomila d'annuo interesso quando 
regnava Gioacchino, salilo ad un ini fi io ne ed ottocenloinila 
nel tempo della restaurazione, non cresciuto ila! governo co- 
stituzionale, ascendeva a cinque inillioiii e mezzo nell'an- 
no 1824; senza coniare ailri debili contraili per conio della 
sola Sicilia. 

Il nuovo minislero segui le Iraccie lasciale dal (lanosa, 
perchè il Medici, saprodiisi odioso al re, raddoppiava di zelo 
e di severità, unico mezzo per entrare in grazia aj vecchio 
Ferdinando, crudelissimo dapprincipio e peggiore ogni di. Si 
affreiiò d giudizio dei rei di Monteforie. Il Morelli ed il Sii- 
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vati, die furono capi nei ninli militari del L 2 Luglio, erano 
fuggili da fapuli, e sanili ria cinquoceiilo snidali e parti- 
giani, si mantennero per qualche lcin|>o alla compagna , 



die, furono inviali ud Ancona, da li ni confini per esser 
consegnati alla pulizia napoletana. Silvali ii giunse; ma Mo- 
relli a Porto di l'ermo deluse la vigilanza della storta e 
fuggi. Entralo negli Abruzzi, errò pei boschi, pei monti, 
scese nelle Puglie, eoi progetto di andare in Calabria, aver 
danari dai suoi parenti, e rimbarcarsi por la Grecia. meon- 
Iratosì con dei ladri, fu dispoglialo: ma per sua sventura 
serbò nascoste alcune monete d'oro. Quasi ignudo e scalzo 
entrò nel villaggio di Giunti, richiese ria un calzolaio scarpe, 
vcsli e cÌIjo, e pagò eoli monete da sei ducali. Il calzolaio 
insospettito di questa ricchezza non corrispondenlo a quella 

parla ai magistrali del villaggio, c il Morelli e di nuovo ar- 
restato, riconoscili lo, e. carico di catene condono a Napoli, 

Monleforte. Fu rimosso dalla corte speciale, die dovea giu- 
dicare, il procura Ime generale Cnlcnda, clic aveva nome ono- 
ralo, e surrogato il llrundisi, di nome infame. Il Presidente 
Potenza, onesto ina timido, si fìnse maialo, e dette luogo al 



uspicii. agli 
ili. Due di 
dalla felibro 



grondava sangue dalla tela e dal callo per ferite di guerra 
riaperle e non curalo; altri, per In Lunghezza della prigionia 
e pei lormonli palili, erano tonto conlrnffalli o sfiniti, che a 
fatica si potevano reggere in piedi, ai riguardimi! spellacelo 
oltre ogni usalo miserabile e doloroso. Il Giudice Ile Simone 
si levò commosso, c disse : ■ Siam noi uni giudici, o car- 
nefici? Il re, se lossc presente, hiasimereblic l'inumanità 
noslra > : ed uni la sua preghiera a quella degli avvocali 
perchè fosse differito il giudizio. (ìli spellatoti fecero plauso 
ai suoi dell'i, ma le guardie austriache impugnarono le artivi, 
arrestarono o cacciarono fuori chi più pareva impietosito, gli 
altri paurosi si tacquero, e il giudizio continuò. Gli accusati 
stellerò calmi e fermi sempre, c Morelli ed il colonnello 
Celenlanì dissero belle parole per iscusare gli altri ed ag- 
gravare loro slessi. Il dibattimento durò più di tre mesi. Gli 
avvocati si acquistarono bella gloria, mostrando che l'assenso 
e i giuramenti del re cancellavano le colpo degli accusali, 
ed aringando liberamente, come se non fosse causa .di maestà, 
né iti quel regno, ne in quel tempo; ma nulla giovò nò la 
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forza delle ragioni, né l'affetto delle preghiere. Tre giudici 
dissero gli accusati innocenti, altri Ire li dissero rei ; ma il 
presidente, che, nella parità di voli, suole unirsi alla parte 
più mite, fu questa volto con la più severa: trenta ufficiali 
furono condannali a morte, altri tredici a venticinque anni di 
galera: il di IO Settrmhrc 1822 fu Iella loro la fatale sen- 
tenza (1). La udirono come uomini curanli più la fama che la 
vita; ed ai parenti ed agli amici, che sul loro passaggio pian- 
gevano, dissero parole di conforto e di riprensione, ammo- 
nendoli e pregandoli temperassero il dolore, o sì consolassero, 
sapendoli sventurati, non rei. Quelli condannati a morie fu- 
rono condotti in luogo sacro, ove poi vennero sacerdoti con- 
fortatori per ministrar loro i sacramenti. Ivi passarono Culla 
la notte, e sarebbero siali lutti morti nel di seguente se il 
generale Frimont in nomo dell' imperatore non si fosse op- 
posto, consigliando al re di disiarsi senza effusione di sangue 
dei rei dì maestà, e di non ilare a Napoli e al mondo lo 
spettacolo di cosi rigida giusliziu. Ferdinando allora ordinò 
die la sentenza si eseguisse pei soli Morelli e Silvali, e, 
vantando per editto il suo cuore magnanimo, stabilì che gli 
altri per tutta la loro vita fossero rinserrati in un ergastolo. 
II Morelli ed il Silvali furono al nuovo giorno condotli al 
supplizio: erano circondali dal popolo mulo e costernalo. TI 



[1| Dtdilone delln Gran Girle ineriate di Napoli nella causa 
Uro 1 rivoltósi di MMlefartc 



jiovanlannvc periti iiltim;' dilla iniquità e digli spergiuri di 
quello stesso re, che ora con nuovo spergiuro dova di piglio 
nel sangue dei liberi uomini ; ma i tamburi auslriaci gli ruji- 
pero I» lìbera e calda parola, e pochi minuti dopo i corpi di 
Michele Morelli e di Giuseppe Silvali pendevano dalla forca 
scossi dagli ultimi (remiti della agonia. Gli allri ventollo uf- 
ficiali furono trasportali uell' iuculla isola di Sanlo Stefano, 
quivi mescolali coi ladri o gli assassini, e con loro alle me- 
desime calcile inferrati; unico cibo (nntaduc fave colle nel- 
l' acqua e quindici once di pessimo pane, unico letto la nuda 
ed umida terra. Vi rimasero fino all'anno \XT.>. Salilo al 
Irono Francesco, li lolsc da quel luogo, e li relegò neh' isola 
di Favignana, con quattro soldi al giorno per villo e vestito; 
era loro vietalo di passeggiare per l'isola, e chi rompeva il 
divido era punito col bastone; e quivi penarono sino alla 
morie del nuovo re. Dei selle giudici, i tre pietosi furono 
privali d'impiego, gli spieiati promossi ; né miligavasi l' acer- 
bità ilei gnslighi. 

Un' altra sentenza condannò a morte e dichiarò nemici pub- 
blici i contumaci generali Pepe e Carascosa, i colonnelli De 
Concili! e Musso, il maggiore Pisa, il capitano Paolella ~e gli 
abati Mcnechini e Cappuccio, ed allri trenta quattro a ipene 
minori. Le corti sprillali delle prminrie gareggiavano in atro- 
cità con quella della capitale: ne! Principato Citeriore mo- 
rirono quattro cittadini come rei di maestà, ed allri trenta 
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capitolo vi. '221 
ebbero co mimi lazi one di pena. Per editto fu intimato a set- 
leeento"c più cittadini di andare volontari allo prigioni, per 
esser giudicali, ovvero di uscire dal regno con passaporti li- 
beri, aggiungendo promesse di benignità agli ubbidienti, mi- 
nacele ai riirosi, Cinquecento sessanta chiesero di partire, eb- 
bero i promessi passaporti, e. stabiliti) il cumulino ed il tempo, 
andò ciascuno nel giorno prefisso al confine del regno. Im- 
pediti dai ministri pontificii, si allunarono nella piccola città 
di Fondi, ove il seguente giorno birri e soldati li accerchia- 
rono e condussero, prima nella fortezza di (laela, poi nelle 
prigioni di Napoli. I.a polizia fu lieta e superba del riuscito 
inganno: di quei traditi alcuni furono giudicati e mandati alla 
pena; altri ottennero passare in Barbarla; i più, non giudi- 
cali e non espulsi, languirono lungamente in carcere, poi chi 
qua chi là furono balestrati, come dettava l' arbitrio feroce o 
il cieco caso. 

Le sorti della Sicilia non erano meno tristi delie napole- 
tane. Oli austriaci avovan messa nell'isola guarnigione co- 
mandala dal generale Walmoden. Da Palermo i più com- 
promessi erano fuggili ; furono ricercali gli uccisori dei prin- 
cipi Aci e Cattolica, e cinque furono condannati a morte, 
altri a pene minori. In Messina si processarono sessanta 
persone pei moti del Manto 1821: vennero condannali a 
morie cinque contumaci e sei prigionieri, dei quali ire sol- 
tanto si giustiziarono, cioè Salvatore Cesareo, Alessio Fasulo 
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e Giuseppe Brigandì sacerdote di somma virtù e ó" interne- 
rà (a coscienza. 

Tulio ciò seguiva fra gli anni Tentai» e ventidue, nel qual 
tempo, per causa di libertà furono condannati a morie otto- 
cento cittadini, all'ergastolo e alla galera più del doppio. 
Quelli cacciali o fuggiti dal regno, furono tanti che riusci 
impossibile il numerarli. 



CAPITOLO Vii. 



Incaricalo della vendetta di re Carlo Felice era, come ho 
già detto, il cavaliere Thaon Itevel di PraMnngo; era egli 
die, avendo pieni poteri, doveva purgare il regno sardo, non 
solo dai rei di maestà, ma anco da tulli coloro conlrarj alla 



monarchia assoluta. Con editi 
aveva dichiaralo (pianto 
dele suddito essendo qui 



i più 



del 



lì 3 Aprilo 
jiri d'ivi 



IS21. il i 



potremo più riguardare come buon suddito ehi osasse anco 
solo mormorare di queste misure cho noi crediamo necessa- 
rie. Nel pubblicare a norma della condotta di chiunque que- 
sti nostri voleri dichiariamo che solo colla perfetta sommis- 
i reali sudditi si possono rendere degni riel 
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nostro ritorno. ■ In nessuno cdilio di re stollo e superbo 
furono inai letto parole più stolte e superbe. 

Il sonatore 'facilini, nomo (juitl si addiceva all' odioso uffi- 
cio, fu incaricalo di istruire i processi, per conoscere esclu- 
sivamente i rei dei delitti di ribellione, tradimento, insubor- 
dinazione ed altri somiglianti, commessi ad oggetto di operare, 
o sostenere lo scuuvolginionlo ilei legittimi! governo del re, 
eseguilo nel mese di marzo. Gin era fallo per ordine del 
luogotenente generale clip, per meglio entrare nelle grazie del 
principe, creava una delegazione C'imposta ili militari e ma- 
gislrati. Ma la regia vendetta non si potè sfogare se non su 
quelli clic poco o nulla avevan fallo c ebe credevano non 
esser meritevoli di gasligo. perché i più compromessi si era- 
no posti in salvo con la ioga. I birri e le spie crebbero a 
dismisura. Le carceri furono piene di prigionieri, le vie in- 
gombre di fuggiaschi, le campagne ili contumaci; nello case 
regnava la costernazione ed il dolore, ovunque la diffidai/a 
od il sospetto. Ognuno dei funzionari faceva a gora in de- 
nunziare e perseguitare i liberali; anco quelli che non erano 
stati offesi offendeva no. alcuni per naturale malvagità, altri 
sperando in un premio. In cinque mesi che sedetle la dele- 
gazione giudicò vento sellantollo persone, condannandone sci- 
lantalre alla morie e alla conlisca dei beni, le altre alla ga- 
lera e al carcere. Sessanta 1 ! dei condannali alla morie erano 
contumaci e furono impiccali in effigie. Fra i condannati si 
contarono sei utìlciali superiori. Ironia ufficiali, cinque medici. 
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dieci avvocati, e quasi tulli uomini illusili per i doni della 
sorle, c per le doli dell'animo ventrali. Il governo uieinon- 
leae credeva avvilire hi regia auto ri là recuperandola con la 
mansuetudine e la clemenza, anziché col (orrore e col san- 
gue, e mancandogli rei principali da far morire, volle moris- 
sero il tenente dei carabinieri Giovan Itatlisla Laneri ed il 
capitano della hrigola di Genova Giacomo Gorelli. La sen- 
tenza ebbe esecuzione in iluo di separali, per mio il di 21 lu- 
glio, per Tallro il di 25 agosto, forse perché oneH' «Ito di 
vendetta più che ili ^msli/.ia, ieiiis.se in più volle a spaven- 
tare i cittadini. I due condannali speravano che il popolo, le- 
vatosi a remore, si sarebbe opposto; ed in quesla speranza 
il Laneri, che aveva dell'arsenico per l'uggire I onia dello 
forca, si astenne dal prenderlo. Il Garelli mori con quel co- 
roggio che hanno i uiariiri della liberlà. 

Antonio Fasi vescovo di Asli, reo di aver credulo i pre- 
cetti del vangelo non avversi ai liberi ordini, per contando 
dei papa era chiuso in un convento di cappuccini, e costretto 
a ritrattarsi pubblicamente in iutle le parrocebie della dio- 
cesi. Per simili colpe furono parecchi curati incarcerali, privi 
dei benefizi, scacciali dalle loro cinese, né il papa allora si 
lagnò dello immunila della chiesa violalo; a queste immu- 
nità sarà sempre permesso fare oltraggio quando giovi alla 
tirannide, mai se giovi alla libertà lino a cliò sull'umile 
scanno di l'ietro sieda l'uomo clic si cingo la Tronto con 
ire corone. 

■>■■> 
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Due commissioni furono creale, una militare, deputala ad 
esaminare la condotta tenuta dagli ufficiali, e di seicentono- 
vantaquallro ne privò dei gradi dugentoventi ; l'altra creala. 
> per esaminare, neila guisa e nelle forme che giudicasse 
più opportune, la condotta tenuta, noi passati sconvolgimenti, 
sì dai regii impiegali, che da qualunque persona collocata in 
una pubblica a min in istruzione ; • e questa privo gran numero 
d'impiegali dei loro impieghi senza alcun riguardo ai ser- 
vigi prestali, alla virtù, alla dottrina, allo famiglie che dal- 
l'agiatezza erano d'un trailo geliate nella povertà e nella mi- 
seria. Ne gli studenti furono dimenticali. 11 luogotenente ge- 
nerale bandiva: > che le università di Torino e di Genova 
fondate e protette per essere i sanlnarj della morale e delle 
sociali discipline, aveano pur troppo avuto nel loro seno non 
pochi sovvertitori di ogni legittima dipendono, ed insani au- 
tori di scandalo o di desolaaione nel funesto periodo delle 
passate vicende, né si sarebbero potute riaprire senza nuovi 
ordinamenti, i quali tendessero a riparare un tanto male. 
Quindi, mentre il re volgeva il pensiero a questo gravissimo 
oggetto, le due università rimanessero intanto ciiiuse nel pros- 
simo anno scolastico. > Lo stesso ordinava pel collegio tori- 
nese detto delle Provincie. Né di questo contento, il governo 
dichiarò nulli tulli gli esami scolastici del reggimento cosli- 
luzionalo, privò gli studenti dei gradi conseguiti, molti can- 
cellò dalle tavole universitarie, altri mandò ai confini, o scac- 
ciò dallo stalo, c quelli rimasti sottopose a molestissima 
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sorveglianza della polizia. In numero grandissimo Piemontesi 
e Genovesi uscirono per condanna dal regno, per sospetto 
o per non essere spettatori della calamità della patria. Sola- 
mente fra quelli arrivati in Spagna si contavano dugentonovc 
officiali. La maggior parte presero servizio nel!' esercito spa- 
gnuolo, e morirono da valorosi. 

Purgato il regno con tanto condanne e carcerazioni, pu- 
niti i rei, cacciati i sospetti, ai 30 di settembre. Cario Fe- 
lice pubblico un' a 01 mstia, colla quale dopo aver vantato, il 
suo buon cuore e benignità, come è privilegio dei principi 
glorificarsi da loro slessi, accordava pieno indulto c perdono 
ai colpevoli, esclusi > quelli che erano stati capi, autori.- o 
promotori delle congiure e delle sommasse ; quelli in casa 
dei quali si tennero radunanze per concerti rivoluzionari ; che 
con danari, lusinghe o promesse smossero o tentarono di 
smuovere la fedeltà delle truppe; che preposti alla istruzione 
pubblica fecero traviare la gioventù; che si opposero alla 
promulgazione dei bandi del re ; che furono capi, direttori o 
membri della federazione italiana ; che assunsero militare co- 
mando per promuovere o sostenere la sedizione ; che si re- 
sero colpevoli di omicidio, di estorsioni di danaro dalle casse 
pubbliche o comunali, o d' imposizioni ai comuni o ai parti- 
colari (1). ■ Quest'amnistia, che non perdonava a nessuno, 
cacciò in fugii anco quelli che erano prima rimasti non re- 



fi! fiutala Pf mutue*, 1821. N. 119. 



228 STOMA MI MOVERMI o' ITALIA 

pillandosi degni di pena, o che i loro alti non avevano cre- 
duli colpevoli prima che la parola del re li dichiarasse (ali. 
Pei malfattori fu più largo il perdono; lanlo che l'amnistia fu 
cagione di sgomento agli onesti, e di gioja ai tristissimi. Ed 
allora il re bandi: che arrendendosi ai caldi voli dei suoi 
fedeli sudditi, assentiva a regnare, e prometteva • il ritorno 
di quei tempi avventurosi, in cui, dispreizale le ingannevoli 
e perverse teorie de' giorni nostri, imperava il vero principio 
che la religione, i buoni costumi, l'affetto paterno del re, la 
ubbidienza e la devozione dei sudditi sono le sole basi immu- 
tabili della felicità dei popoli. » 

11 dì 18 ottobre lece la sua solenne entrata in Torino re 
Carlo l'elice: non mancarono archi di trionfo, i seri li oni, lu- 
minarie ed altre musirc di osseijuiu. più <ji':umÌÌ sempre quanto 
il principe più crudele. Mancò fa gioja cittadina elle non si 
compra con l'oro, né coi supplizi s'impone. Carlo Felice, 
procedevo da vincitore, obliando esservi dello vittorie tergo- 
gnose più delle sconfitte, e che se non tulli i principi sono 
chiamali a render conto al tribunale doi popoli delle loro 
azioni, nessuno può sottrarsi a quello della sioria, le cui pu- 
nizioni più sono tremende più lardano. Colmati di onori e 
di ofizi i corligiani fedeli, privò della sua grazia quelli, die 
infedeli alla causa della costituzione, che avevano promesso 
servire, disertarono le bandiere della palria por seguire quelle 
del re : le colpe di Alessandria e di Torino non furono espiale 
col pentimento di Novara, Respinto da Modena con modi inur- 
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buui, il principe di Carignano ora andato dal suo suocero a 
Firenze. L' impera lor d'Austria ed il duca di Modena'briga- 
vano presso Carlo Felice perché lo privasse del diritto di 
succedergli al regno, abolendo la legge Salica, ed avrebbero 
ottenuto l'intento se Luigi XVIII re di Francia non sì fosso 
opposto pcrelié Carlo Alberto a lui crasi raccomandato, e poi 
per la più forte ragione particolare di non scemare la sicu- 
rezza del suo regno, che gli pareva minacciata, so sorgeva 
sulle sue frontiere un regno polente e vassallo dell'Austria. 
Allora l' Austria tentò ottenere clic la legge di successione 
alla corona di Sardegna fosse munita per sentenza- della santa 
Alleanza ; ma non riusci, per l' opposizione del re di Fran- 
cia, come dell'imperatori' di Itiissia. il i|Uale vedova mala- 
mente accrescerai la potenza austriaca in Italia. 

L'occupazione dei regni di Napoli e di Piemonte resa ora- 
mai irrevocabile, la Francia c la Russia richiedevano che al 
più presto possibile cessasse, e clic la legge di successione 
rimanesse quale trovatasi nel li Siali Sardi, salvo il caso che 
il principe di Carigiiauo resultasse veramente reo di fellonia 
cioè partecipe di una congiura tendente a porre sul suo capo 
la corona di Savoja, sottraendola a Carlo Felice legittimo re. 
Contemporaneamente l'imperalor d'Austria ordinò severe per- 
quisizioni nel Lombardo- Veneto, clic fossero ricercati o pu- 
niti quelli che avessero tenuto segrete corrispondenze coi 
Piemontesi e con loro congiurato per cacciare d'Italia gli Au- 
striaci ; cosi sperala provare la reità di Carlo Alberto, ino- 
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slraro minacciata la sicurezza dei suoi domimi italiani, avere 
un prelesto per prolungare l'occupazione di Napoli e di Pie- 
monte, ed ottenere l'abolizione della legge Salica nella Casa 
di Savoia. 

Infatti noie mesi dopo la Une della rivoluzione piemontese, 
cioè nel novembre del 18M, venne istituito in Milano una 
giunta straordinaria allo scopo di scoprire gli accordi fra i 
li laico ole Bti d: Lombardia e i mnliinnnarj <li Piemonte, e 
punire i colpevoli. Primo ad esser imprigionato fu certn (lat- 
tano Casiillia. uno uri legali Imnliarrti inviali in Piemonte: 
causa del suo arresto una (citerà difetta da Milano al con- 
sole spagnuulo in IJenma e inl«rceilata negli ufici delia po- 
«la. la qua! lettera era chiusi con sigillo portante le iniziali 
G. C. e P esergo di Allìeri : « Leggi e non re, l' Italia c'-é. . 
Quel sigillo e quella lettera non appartenevano a Gaetano 
ma bensi a Giovanni Castillia suo fratello da poco giunto dal- 
l'Inghilterra. Un equivoco dava quindi principio a quel pro- 
cesso fatto famoso dalla qualità degli accusati e dalla scelle- 
ratezza degl'inquisitori c giudici. Perquisita dnjrli uficiaii di 
polizia la casa di Gaetano Casiillia, fu rinvenuta una lettera 
da lui ricevuta la sera precedente e la risposta che egli aveva 
preparato nella notte: in quello lettere si parlava dello fac- 
cende politiche delta Spagna e dell' Italia, e delle speranze 
ancor vìve negli amanti di libertà. Si sparse la notizia del- 
l'incarcerazione del Casiillia, e risaputala il Pallavicini, che 
gli era slato compagno nella gita a Torino, corse difilato e 
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quasi fuori ili sé alla polizia, nel dubbio avesse ella lutto 
scoperto, e dichiarò voler dividere il destino del suo amico; 
egli, ove reità vi fosse, essere il più reo, perchè aveva pro- 
posta quella gita a Torino, .solo per affetto e condiscendeva 
averlo accompagnalo l'amico. Gli unciali di polizia in princi- 
pio lo reputarono insensato, e villanamente lo cacciarono, ma 
due giorni dopo lo fecero arrestare. • Era, scrive uno sto- 
rico da cui io traggo questi particolari, il Pallavicini in giova- 
nissima età; la mente aveva nutrita colla lettura di Plutarco 
e di Tito Livio, ed erasi invaghito u" imitare gli esempi di 
quei grandi antichi, che l' amistà come religione osservarono, 
e elle sapevano morire coli' amico, se non poteano dalla morte 
salvarlo. D' indole leale, schietta e generosa, di carattere leg- 
giero e voltatile, egli era più capace di amare ed ammirare 
le virtù grandissime, che allo a praticarle. Troppo avea pre- 
sunto di sua costanza e fortezza : astuzia d' inquisitore lo 
vinse: non già ch'ei si facesse accusatore dei suoi compa- 
gni; ma, confessando quello che risguardavn sé stesso, ei 
delle in mano della polizia un filo, col quale potè penetrare 
ne' misteri della congiura. » Le carceri si riempivano di pri- 
gionieri. 11 conte Federigo Gonfalonieri avvisato dallo stesso 
maresciallo Bulina, che gli era amico, di > mutare clima » 
non volle ascoltare l' avviso, c venne pur carceralo. Dopo lui 
il Corsieri, il Comollt, il Fellberg e parecchi altri. Il Gon- 
falonieri non negò il follo della congiura, ma in sua discolpa 
allegò la lettera dissuadilrice dell' impresa di Lombardia, da 
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luì mandala in Piemonte, come a suo lempo vedemmo, per 
mezzo dello conlessa Fracavalli. Imprudenza che costò alla 
gentildonna la presenza di due birri e d'un gendarme per 
Ire giorni nelle proprio stanze; per la quale brutalità, con- 
sigliala da naturale verecondia, !a conlessa non volle in tulio 
quel tempo andare a letto, nò aliarsi dalla seggiola sulla 
quale era seduta , sforzo die guastò por sempre la su» 
salute. 

In tulli entro paura e sospetto grandissimi : lo spie segui- 
tavano por le vie gii uomini nulla nulla noli; gli amici che 
s' incontravano per le vie non si cambiavano nemmeno il 
saluto, e mollo meno visilavansi nelle case; le adunanze, anco 
di pochissimi, erano proibite, le lettere into recidile, le case 
perquisite, le confessioni rivelale. Il presidente del governo 
di Miiano, conte Strassoldo aveva assicurato ciie i giovani 
scolari entrali nel battaglione di Minerva, in grazia della loro 
età, sarebbero slati perdonali, c furono rimessi alle scuole, 
ma dopo proditoria mente incarcerili]; ne la sfilila della scienza 
bastò a preservare dal carcere Melchiorre Gioia e Giando- 
menico Uomagiiosi. Un tirolese, fallo venire appositamente 
da Venezia, compilava i processi. Era costui un certo Salvolli, 
nome clic la storia tramanderà ai posteri con quella nota 
d'infamia elio i secoli istcssi non possono cancellare. La 
giunta straordinaria, aveva pieno ed arbitrario potere dei pri- 
gionieri, e scelleratamente abusandone, vituperò Ì! santo noma 
della giustizia con opere infami. T prigionieri erano privi 
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d'aria e di luce, scarso il cibo, interrotto il sonno dal Sal- 
votli, «Ile nelle ore notturne li deslava con grida minacciose, 
e approfittando dello sbal ordimen lo e della sonnolenza gì' in- 
terrogava con un' aslula malignila lulla sua. Con costui ba- 
stava rispondere per essere perduto, perdio ogni interroga- 
zione chiudeva un inganno, sì che ogni risposta diventava una 
confessione; e chi non voleva rispondere era nojalo, infeti- 
dito, molestalo lanto che per levarsi da quel tormenlo mal 
suo grado parlava. Gli arlilìzj i pili sonili ed iniqui erano 
adoperati: ai timidi minacce, agl'intrepidi lusinghe, inganni 
ai magnanimi ; a chi parlava della dementa dell' imperatore, 
a chi della sua severità; a chi dipingeva i dolori e le ango- 
sce della sua famiglia, assicurando vicino a morte il padre, 
la madre, la moglie, i figli o la persona che snpea avesse 
più cara; ad altri faceva credere i parenti lo avessero ab- 
bandonato, gli amici tradito, i compagni denunzialo per assi- 
curarsi l'impunità! ■ Il Gonfalonieri, dice lo storico da me 
già citalo, si rialzò nella sventura e ne' patimenti, e ijuclla 
fermem. die nmncogli ne' tempi prosperi, acquistò negli 
avversi. Tulli i suoi compagni dì sventura seppero soffrire 
dignitosamente rassegnali ; qualcuno Tu incauto, ma non vi 
Tu alcuno die la propria fama con viltà macchiasse, molti 
con somma virtù la illustrarono, fi governo austriaco, non 
contento di tormentarli, volle anco infamarli per metterli in 
odio del popolo, ed i loro calunniatori largamente remune- 
rava : divulgarono fossero empii nemici della religione, be- 
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g te mi nia lo ri (ìi Dio. avidi di sangue e di preda, fabbricatori 
di veleni, violatori di donne, rapitori di fanciulli; non v'era 
scellini lezzo clie non si affermasse da' congiurali commessa 
o disegnata. • 

Un giovane francese, Alessandro Andrjane, aveva in Gi- 
nevra conosciute il nestore degli emigrali italiani, Filippo Buo- 
narroti, venerando vcccliio che )c sventure e gli anni non 
avevano domalo, e da esso era slato iniziato nella setta dei 
Maestri Sublimi, ed invialo a Milano a fondarvi una nuova 
chiesa dipendente dal centro di Ginevra, non che a ranno- 
dare le (ila della congiura recise dalle fallile rivoluzioni di 
Napoli e Piemonte. Non era un anno che il Gonfalonieri era 
sialo arrestalo clic l'Andnane giunse in Milano, ma ci fu 
còllo dalla polizia austriaca, e le carte che aveva seco cagio- 
narono nuovi arresti. 1 prigioneri rimasero per due anni in- 
certi della foro sorte, e lanle erano le sevizie a cui l'Au- 
stria li sottoponeva, clic essi desideravano sollecita morie. 

li dì 9 ottobre )825 furono condannali alla pena capi- 
tale i coni! Gonfalonieri e Pallavicini, il barone Arcse, Gae- 
tano Castilla, il Horsieri e il Tonclli come capi della con- 
giura ; altri a pene minori ; ed altri senza condanna temili 
in carcere per timore di nuova inquisizione, imperocché i 
processi rimasero aperti per raccogliere nuove prove. Circa 
sellanta erano i profughi, e furono condannali a morie il 
Poccliio. l'avvocato Vismara, il generale de Meestcr. il Man- 
invani, il Dossi, il marchese Arconati, il cavaliere Pisani Dossi, 
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Filippo Ugoni. e il confo Arrivabene; a lutti i contumaci 
confisca dei beni. Con ni tre sentenze furono condannati a 
morte il conte Pnrro, die era fuggito, Silvio Pellico, Pietro 
Moroncelli eri il comico Canova clic languivano nei piombi 
dì Venezia tino dal 1S20, P Andryane ed altri quindici te- 
nuti in prigione. 

L' impera lor d'Austria a quanti lo scongiurava mi ci.umnu- 
tasse peno si severe, rispondeva impossìbile essere la cle- 
menza, volere un esempio la ragion di stalo. La conlessa 
Teresa Gonfalonieri, donna d'ogni virtù ornata, si recò a 
Vienna accompagnala dal vecchio suocero, dal cognato Carlo 
e dai giovane fratello Gabrio Casati, per implorare grazia, c 
a ludi rispondeva » non posso » ; e li consigliava a tornar 
presto in Milano se volevano trovar vivo il loro congiunto. 
L' imperatrice accolla nelle sue stanze la Gonfalonieri, le fu 
prodiga di curo c di conforti, tentò ottenere dal marito la 
grazia implorala, e ricevendo delle repulse, tornava a conso- 
lare la derelitta contessa e seco lei a piangere; nobile pianto 
del quale la storia è in obbligo di tene* conto. Finalmente 
l'imperatrice, nella nelle seguente a quella crudele giornata, 
lutti i mezzi pose in opera per placare il marito, e riusci 
alfine a placarlo. Appena giunta in Milano la conlessa pre- 
parò una petizione chiedente la grazia di lutti i condannati, 
alla quale sol Inscrissero i più ragguardevoli cittadini. Casali 
torno a Vienna, si presentò di nuovo all' imperatore, da cui 
seppe die la pena era commutala ai condannali, ma die il 



Gonfalonieri doveva riguardarsi come morto alla sociali. Egli 
ed Andryane dovevano subire I» pena del carcere duro per 
[ulta la rila; il Pallavicini, il Caslillia ed il lìorsieri per 
venti anni: il Tonulli par dieci. Furono posti alla gogna. 
Tutti gli oncsli rimasero in quel giorno chiusi nelle loro 
case, ma il volgo, al quale avevano dipinto i carbonari come 
nemici di Dio e dei poveri, maccliinalori di stragi, di rapine 
e d'ineendj. si affollava a quello scellerato spellacelo come 
ad una festa. Incatenali a due a due furono traili dal carcere, 
c posti sopra un palco. I tormenti e la lunga prigionia ave- 
vano cambiato si i prigionieri ila non poiersi riconoscere nem- 
meno dai loro inlimi. Udirono leggere la loro sentenza, e, 
doloroso a dirsi, udirono il mormorio della plebe ingannato 
e nemica. Di poi furono inviati alla volla dello Spielberg, 
lungo della loro pena. Fu negalo ai parenti di fornirli del 
bisognevole che non si nega nemmeno ai malfattori. Tristo 
viaggio fu quello; i condannali passavano da vie piene di 
grato memorie, mentre dovevano disperare della patria, e 
scorgere l'indifferenza della folla clic accorreva al loro pas- 
saggio. Nulliimeno ebbero in qualche luogo dimostrazioni di 
slima e di affetto, in Italia e nei paesi tedeschi. 

Il (lonfalonicri fu condollo solo a Vienna, e Irallato con 
molli riguardi nel palazzo della polizia, ove. il di appresso il 
suo arrivo, fu visitato dal principe di Mellcrmch, che gli dis- 
si' : « Son dolentissimo di trovarvi in si duro stato, ma forse 
ila voi dipende il far cadere non le vostro catene solamente. 
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ma quelle ancora dei vostri compagni di sventura. Perchè 
cosi osti naia monte volete voi nascondere ciò che il governo 
vuol pur conoscere ! Perchè suprattullo (aceto i nomi dì lutti 
quelli clic ebbero comuni con voi lo speranze, e furono a 
parte delle vostre congiure? Or bene, ciò che tacete ai giu- 
dici, potrete ben dirlo a me. ■ Gonfalonieri ben comprese 
da questo discorso che il nome ricercato era quello del prin- 
cipe di Carignano e rispose: aver palesato già ludo a" giu- 
dici: rincrescergliene per il danno proprio: ma nulla dovere 
nè potere aggiungere a 1 suoi deposti. Ed allora il ministro: 
• Conte Gonfalonieri, io vedo che voi non avete fiducia in 
nic. Porse non credete alle mie parole. Se voi bramate con- 
fidare i vostri segreti alla persona più augusta dell'Impero, 
la persona più augusta si muoverà espressamente, e verrà 
qui a trovarvi; ed a lei potrete palesare quei nomi che a 
me volete nascondere. Non vi ostinale. La sorte vostra e dei 
vostri compagni può dipendere do ciò. ■ Come l'onore im- 
poneva, stette saldo Gonfalonieri, e replicò: • Dite a quel- 
l'augusta persona della quale parlale, che io non potrei nulla 
aggiungere a quanto vi ho dello, e che non ho nulla da pa- 
lesare. ■ Me Ucrn idi indispettito parli, e l'illustre prigioniero 
venne iinch'csso ovvialo alla volla dello Spielberg, infausta 
rocca che siede sopra un monticeli presso le mura di Brunn 
io Moravia. 

Già erano colà, il prete Fortini, Antonio Solerà, Costan- 
tino Munari, Antonio Villa, Giovanni Ilaccliiega, il conte For- 
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lunato Oroboni, il marchese Canonici, Giuseppe Delfini, Pic- 
Iro Rinaldi, Giovanni Monti, Vincenzo Caravieri e Francesco 
Cecchelii, che il regio cesareo senato lombardo-veneto, con 
scellerata sentenza del 18 Maggio 1821, aveva condannati 
alla pena di morte, poi dall' Imperatore commutala in quella 
di venti o quindici anni di carcere duro. Un loro compagno, 
il conte Ressi di Cervia, era morto nei piombi di Venezia. 
11 prete Fortini, anima candidissima, quando seppe che era ac- 
cusato di carboneria, esclamava; ■ Ma ditenti almeno cosa 
vuol dire carbonaro? ■ E veramente non lo sapeva. Egli fu 
condannato a morte, lasciato molti giorni nella certezza di 
dover salire il patibolo, condotto per esser sconsacrato nel pa- 
lazzo episcopale, ove il patriarca di Venezia sedeva circon- 
dalo da tutto il clero, egli, che religiosissimo era, sì sentì 
commosso immensa mente. « Fui preso, scriveva egli più 
lardi, da timore a consolazione : temei vedendo la faccia se- 
vera di tulli quei dignitari della Chiesa, sui quali io osava 
appena di alzare lo sguardo : mi consolai pensando che mi 
trovava in mèzzo ai miei confratelli, i quali, come me, si 
erano consacrati a quel Cristo, che c'insegnò ad esser buoni, 
indulgenti e ad amarci e soccorrerci... Ha invano io cercai 
un segno di pietà su quei visi impassibili e freddi. Il mio 
cuore già divenuto si debole, allora si spezzò. • Uno degli 
assistenti lesse in un foglio questo parolo: « Accusato dal- 
l' inquisitoria le commissione d'aver fallo parte della società 
segreta de' carbonari, in cui si facevano orribili trame contro 
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In religione dello slato e le proprietà particolari, e convinto 
per ciò stesso del delitto di ulto tradimento contro sua mae- 
stà l'imperatore, il prole Don Marco Fortini, cappellano della 
Fratta, 6 condannato da noi patriarca della Chiesa metropo- 
litana di Venezia, assistito da lutto il clero, alla pena della de- 
gradazione solenno, nelle forme prescritte dai canoni. * Quel 
buon prete che rassegnalo aveva sentilo leggere la sentenza 
di morte, tu da questa cosi sgomentato che cadde ginoc- 
chioni pungcndu e gridando che egli era innocente, e ne 
clnaiiin Dio in lesili no ue ; ma il patriarca interruppe le sue 
parole, dicendogli: . Tacete, disgravato, non aggradale la 
colpa con la nieozngna. • La jurola gli muri sulle labbra, 
ed era fuori di sé. quando lo spogliavano dei sacri ornamenti, 
gli radevano il capo per togliergli la traccia della tonsura, e 
gli raschiavano con un vetro i polpastrelli delle dita che ave- 
vano toccate le cose sacre. 

L'aureo libro di Silvio Pellico, ■ Le mie prigioni, • ul- 
timo lampo d' una intelligenza che si spense nelle inique arti 
dei gesuiti, o gli scritti di Pietro Jlaroncelli rivelarono al 
mondo le scelleratezze dei tormentatori austriaci, e la santa 
rassegnazione dei tormentati; nè c qui un fuor d'opera ci- 
tare alcune di queste crudeltà commesse a danneggiare la 
triste esistenza doi martiri della tirannide di quel governo. 
Nello Spielberg i prigionieri per causa di liberta erano, come 
i galeotti comuni, obbligati al lavoro, la medesima veste gli 
copriva, trascinavano al piede la medesima eutocia. Slavano in 
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una tomba, ma era toro negala In trancjuìlJttà della tomba: 
inumani sglicrri li tormentavano tre volle il giorno con lun- 
ghe perquisizioni, gli spogliavano ignudi per non poter na- 
scondere cosa alcuna sulla persona, frugavano perfino nelle 
cuciture dei loro vestiti. Avevano per cibo poche Tetto di 
pessimo pane inzuppate in broda d'acqua e sego, e sì scarso, 
che anco quelli clic ne avevano minor bisogno pativano la 
fame. Mai vellosi loro concedere di aver corrispondenza collo 
loro famiglie: queste due volle all'anno ricevevano un po- 
lizzino col nome del prigioniero, e le parole • gode buona 
salute », ovvero ■ è ammalalo ■. Un giorno il governatore 
della fortezza fa chiamare a sé il Gonfalonieri, e gli dice: 
. Numero 14 (i prigionieri non avevano ivi che il numero 
delle loro celle), suo maestà l'imperatore mi ha ordinato di 
annunziarvi che vostra moglie è morta. • Nò disse altre pa- 
role, ed il numero ÌA fu ricondotto nel suo orribile covile. 
Si, Teresa Con fa lon ieri, anima forle e soave, per quasi dieci 
anni non s'era occupato che di procurare al marito i mezzi 
di fuga, e, se la fortuna non si fosse opposta, la vigilano 
austriaca sarebbe stala delusa dalle assidue cure di una donna, 
alla quale il cuore tanto insegna quando ama. Onesta spe- 
ranza perduta, non ebbe più pace sulla lerra. o consunta, ma 
non vinta, dal cordoglio, morì sperando oel Sigoore degli 
sconsolali, che in allro più non poteva, il di 26 settem- 
bre 1850, nell'età di quarantatre anni. 
Essa aveva perduti tutti i conforti dacché era moria anche 
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quest'ultima, dopo la sciagura dell'arresto, fu larga di con- 
solazioni, di consigli, e dì cure. Amava ardentemente l' Italia. 
Aveva seguilo il marito in tutte lo campagne di Spagna e 
d' Italia ; conosceva tutti i più famosi carbonari, e a tulli 
quelli dio si adoperavano a render libera e indipendente la 
patria portava affetto singolarissimo. Nel decembre 1822, Tu 
arrestata anch'essa per cartion;irisiiiu a Milano in sua casa 
con una guardia alla porta. Nel giorno appresso condotta da- 
vanti alla commissioni! iiiquisilurmli;. ebbe a sostenere un 
interrogatorio di dicci ore. Fece dignitose e forti risposte. E 
Sai rotti, per insulto alle degne parole di lei, in tuono ironico 
le dooiandó se per avventura pensavo di esser sempre in 
mezzo a! carbonari ai quali ella presedeva. • No: risposo la 
energica donna: ma credo di essere in mezzo all'inquisizione 
di Venezia. (1) • Poi protestando contro le violenze che in- 
degnamente si facevano alla debolezza di una donna, dichiarò 
che non risponderebbe più nulla : e Sai volli pieno di rabbia 
fu costretto a rimetterla in libertà. Da quell'ora in poi la 
polizia non cessò mai tormentarla nei modi più atroci: ma 
essa pose in non cale i pericoli, non si ritirò mai da ni un 
sagrifizio, e fece tulio quello che il suo nobile cuore le 

(I) Ann Tannuccl I martìri /Iella llbtrtà itulìnna. Firenze 1818. 
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comandava per tulli i generosi proscrìtti e per la palria in- 
felicissima. Ma i dolori si accumularono in troppo gran nu- 
mero sopra il suo capo: perde il inarilo, perdo tulli gli amici 
più cari; e allora la sua energia si affranse nelle comuni 
sciagure, e mori a trentacinque anni, nel Ì825. 

Con sottile e perseveratile crudeltà i prigionieri erano tor- 
mentati nelle più pìccole cose : a questo, che aveva cortissima 
vista, si toglievano gli occhiali, affinché soffrisse la cecità ; 
ad un altro un passerotto die aveva addomesticato, e che 
molto amava come compagno e delizia nella trista solitudine 
del carcere: il Villa supplicò un anno per ollenero uno par- 
rucca che gli coprisse la calvizie, e dopo quel tempo, per 
grazia imperiale, ne ebbe una di peli di cane: al Castillia 
fu tolto un libro di preghiere, perchè sul margine di una 
pagina mano amica aveva delincalo i ritraili della sorella e 
del padre del prigioniero; il conte Oroboni giovane a venti- 
nove soni, di bellezza e di virtù ornalo, per la scarsezza del 
cibo dimagrò sì che la livida pelle gli s'informava dalle ossa ; 
la faine lo consiinse lentamente due anni, finché nel giugno 
del 1S23 spirò dicendo; ■ lo perdono di cuore a' miei ne- 
mici, 'i Un carceriere pieloso depose sul pello del cadavere 
un mazzo di lìori, e lo ravvolse in un lenzuolo. I compagni 
dell'infelice Oroboni da dietro le sbarre di ferro, videro il 
carro mortuario, tiralo da due galeotti, cnlrare nel cimitero, 
e dopo pochi istituti riescire vuoto, senza poler rendere gli 
ultimi uffici all' amico e compagno. Nel medesimo cimitero 
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ora gallato il cadavere di Luigi Morelli di Urescia, forlissi- 
ino uomo, valoroso soldato, che nei vicini campi di Ausier- 
lili aveva onoralo il nome italiana comballendo da prode, l'er 
consumare la robusta salute di Antonio Villa ci vollero cin- 
que anni: alia vista dello Spielberg divenne lauto tristo o 
mal ine 011 ico elio come disperato diceva sempre: « Io vi mor- 
rò. » In breve egli Tu tanto dimagralo ebo non pareva più 
desso, gli si curvò la persona e gravemente infermò. Era 
tormenlalo dall'idea di dover morire lontano dai suoi geni- 
tori e dalla moglie, gli faceva ribrezzo quel lurido carro 
mortuario ciio trascinavano i galeotti, e la sepoltura in co- 
mune coi malfattori; c correndo l'anno 182C>, quel carro 
entrava nel cimitero col suo cadavere, c qualclie ora dopo 
non rimaneva segno clic distinguesse le ossa del martire da 
quelle dei ladroni e degli assassini. 



CAPITOLO Vili. 



L'Ausi™ non contento di punire i congiurali nelle Pro- 
vincie soggette al suo dominio, stimolava a severità anco quei 
governi italiani, i cui popoli non avevano latto opere di ri- 
bellione; e si che la più parto avevano poco bisogno di es- 
sere slimolati a crudeltà. 

Eccettuala la Toscana, non vi fu provincia d' Italia che non 
fosse dal suo principe flagellata. Anco la duchessa di Parma, 
che in quel tempo governava con mitezza, dovette cedere alle 
premure che le faceva la corte dì Modena, e anch'essa lece 
cercare c carcerare i rei o sospetti di carboneria ; molli si 
salvarono con la fuga. Fro i sotloposli a giudizio furono il 
conte Sanvilali professore di lelicralura italiana e cancelliere 
dell' Università di Parma, e Ferdinando Maestri professore di 
storia nella medesima università, i quali, dopo alcuni mesi, 
uscirono insieme ad ollri innocenti. Fra i contumaci furono 



condannati a morto il colili: Liliali, Guglielmo Borei lì ed An- 
tonio Boccili capitano di fanteria. Fra i carcerati fu condan- 
nato a morie Giuseppe Micali, e gli nitri, Ira i quali i! guar- 
dia ducale Martini od il maggiore Bccliei, a minori pene. La 
duchessa Maria Luisa mitigo la severità di quelle sentenze, 
e la pena del carcere commuló in quella dell'esilio. 

Mentre i carbonari del ducato di Modena preparavano una 
rivoluzione clic doveva balzare dal Irono Francesco IV, que- 
sti pure mescolarsi in congiuro coli' intento di porsi sul 
capo una corona di re. Già fin dal 1814 sua madre Maria 
Beatrice, ultima discendente degli cstonsi, aveva adoperalo il 
danaro e l'influenza sua per procurargli la corona del regno 
d' Italia. Non riuscito quel tentativo, l' ambiziosissimo principe 
non depose le speranze, ed anzi ingordo com'era di allargare 
la propria signoria, si accostò a quella parte clericale, la 
quale, punto sodisfatta dei provvedimenti presi dal congresso 
di Vienna, si era posta a cospirare contro il dominio di casa 
d'Austria in Italia. Fu il cardinale Consalvi segretario di 
stato di Pio VII die iniziò questa setta, chiamata dei Conci- 
storiali, elio assai presto ingrandì, od ebbe a capi e favoreg- 
giatori operosi il duca di Modena, il re di Napoli o il re 
di Sardegna. Proponimento dei Concistoriali era cacciar fuori 
d' Italia T Austria, e di dare al Papa la Toscana ; l' Isola d' Elba 
e le Marche al re di Napoli ; Parma, Piacenza, il Veneto, e 
parte della Lombardia col titolo dì re al duca Francesco di 
Modena; il resto delle terre lombarde, Massa, Carrara a 
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Lucca al re di Sardegna. Questa Bella sì diffuse por ogni parie 
della penìsola, e, secondo ile min zin v;j alla pulizia austriaca un 
suo coufìdcnle, « era formala in gran parie dei nobili, dei 
preli e ili lutle rjiiullu altre snellii die esistevano al tempo 
ilei cessalo governo italiano sollo la denominazione di croci- 
feri, compagnia di Gesù, c Sanfedisti. Il duca di Modena ne 
divenne il solerte capo, alla sua corlc i coronali cospiratori 
si intesero dclinitivaniente; ed i cardinali legali di Forlì e 
di Ferrara, il cardinale Opmozzi, a renderne sempre più 
prosperevole gì' interessi, corrispondevano indefessamente die- 
tro gli ordini di Francesco IV con le loggie concistoriali sta- 
bilite a Roma, a (Napoli, a Torino, e a Genova. In Lombardia 
i Concistoriali riuscivano pure a faro proseliti di eliiara ripu- 
tazione; ondechè il solito confidente austriaco, denunziava 
cosi: » non sarà inutile il sapersi clic nel numero di ques li 
sellari vi si coniano i riflessibili nomi del marchese Giusi- 
licri, del conte Guicciardi, del conle Luini e del colonnelle 
Bianchi, comandante del reggimento di Parma, lutti In Mila- 
no, Ì quali ebbero nel passalo mano la patente di Concisto- 
riale, emanala dalla gran loggia di (Jonova, dove al pari di 
Roma vi si osserva dell' entusiasmo. Anco cerio ex consi- 
gliere di stillo Giovio, pur di Milano, figura in primo rango 
nella fazione concistoriale. > 

Gagliardo appoggio avevano al di fuori ì Concistoriali nel- 
!' imperatore Alessandro, il quale favoriva i loro segreti di- 
segni onde alla opportunità di stendere l' avida mano sopra a 



l'Austria in ima 
o i Concistoriali 
ì, o Ancona, o 



questo dalla su» polizia fece spiare ogni pa&so degli ugniti 
russi in Italia; pose nella llunngna t»nfidenli clic avevano 
facile accesso nelle case prelatizio, giungo a scoprire elio nel 
1H18 il duco Francesca di Modena aveva presieduta prima 
dì partire per Vienna un'adunanza generale ili Concistoriali; 
seppe elio egli ora il loro capo c conoiibc il lino a cui essi 
miravano. Allora astuta, guardò d'impedirlo, sollecitando la 
pace di Adrianopoli ; o facilmente distolse i principi italiani 
dal vagheggialo divisamente, ponendoli in cognizione del sot- 
terraneo lavorio, con che i carbonari avevano orribilmente 
minati i loro troni, mentre essi fantastico vai io di erigerli 
più Midi e sublimi. Quindi corcò perdere i medesimi nel- 
l' opinione degl' italiani col stimolarli a incrudelire contro 
coloro che avevano cospiralo per Far libero il proprio paese 



pochi ascritti alla carboneria già cospiravano da lune 
Scoppiata la rivoluzione di Napoli e di Piemonte, > 



sublimi avevano credulo non potere insorsero, per cui la 
rivoluziono da essi preparala non ebbe né principio né cf- 
fello alcuno. Nullameno i! duca si diede feramenle alle in- 
quisizioni o allo condanne politiche; istituì un terribile tri- 
bunale slalario per giudicare gì' imprigionali e profughi car- 
bonari de' suoi siali, e la sua ferrea mano posò inesorabile 
sopra le opere e sopra i desideri! di liliertà ; perocclié sli- 
mava, che non vi potesse essere delitto enorme al pari di 
quello di coloro clic cospirassero ennlrn la sua aulorilà ema- 
nala da Dio. come egli diceva. Anche cnnlro i più lievi so- 
spetti di carbonarismo infiori. La qualità snla di carbonaro, 
per lui come per gli altri principi, importava la pena di 
morte. Leggi ferocissime dichiaravano rei di alto tradimento 
ci» non metteva nelle mani ilei carnefice l' amico, il fratello, 
il padre. In Modena fu vedute per segui tarsi il I.ereque, uo- 
mo probo ed innocuo, perchè non delle nelle mani della gin— 
slizia il figliuolo che se n'era sottratto fuggendo. 

Il tribunale statario si riordina rio, creilo da Francesco IV 
ad inquisire contro i carbonari, prese stanza in Rubicra, an- 
tico castello con orride prigioni ; presto con le sue opere 
sparso Io spavento per i ducali e un nome infamo di sé. 
per i farmachi propinati che alteravano la ragione e produce- 
vano dclirii agli inquisiti. Maestro di queste scelleratissime 
astuzie era l'avvocato Zerhini relatore processante. Costui, a 
testimonianza di chi lo vide, usava vegliare al letto dei deli- 
rami inlenlo a raccogliere le insensate parole che profferivano 

sa 
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onde approfittarne nei processo. Israele Lalis, già prode uli- 
zialc nelle milizie napoleoniche, per estratto di atropo di 
bella donna soverchia menie somministra logli, divenne frene- 
tico in modo da tentare dì strozzarsi. Antonio Pompa ri, 
uomo di gran dottrina, cavaliere della corona di ferro e 
vice-prefetto all'epoca del regno italico, ne dovette trangu- 
giare in si gran doso clic ne mori avvelenalo. AH' udire ciò 
che raccontarono in appresso i processali da quell'iniquo 
tribunale, era impossìbile non inorridire. Per sospingerli a 
confessarsi rei o a denunziare i compagni furono posti in 
opera Ì più barbari artifizi. Sonni interrotti per improvvisi 
interrogato™, cercali indebolimento d'animo e di corpo per 
inopia di cibo, patimento di sete, di freddo, assicurazioni di 
denunzie non vere, tentali abusi di confessioni, promesse di 
prurito scarceramento accompagnato dalla notizia del prossimo 
pericolo di morte di persone carissime : insomma si adoprava 
quanto di più sottile in minaccio, in lusinghe, in inganni 
possa inventare mente disumana. Un prigioniero, marito u 
bolla ed amala donna, confessò sotto gì' incessanti stimoli 
di gelosia con elio usava di tormentarlo con bugiardo affer- 
mazioni il giudice inquisitore. Un Ippolito Lolli fu tenuto, 
per indurlo a confessore, cinquanlaquallro giorni disteso so- 
pra un tavolato col collare di ferro al collo e i ceppi di 
ferro ai piedi: lo prese a nientissima febbre, il dorso gli si im- 
piagò. Venne il medico delle carceri, unse le piaghe con 
certo unguento rosso : il Lolli che era chimico, esaminò i 
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resti ili quel!' unguento, e disse al suo compagno di prigio- 
nia che egli era avvelenalo: sedici ore dopo fra orribili dolori 
spirò, e i birri presero il suo cadavere, e lo giUarono nella 
fossa dei giustiziati nel cimitero di san Cataldo. 

Altri rinchiusi m un sotterraneo per in fi lira mento di ac- 
qua pernicioso alla più gagliarda salute e privo di luce, cnu 
la minaccia clic vi si fascerebbe marcire, se non confessas- 
sero tulio quello che sapevano. E qualclieduno, a tanto sup- 
plizio non resistendo, confessò. Quella confessione fu grande 
sventura, perchè l' inquisitore potè conoscere per essa, clic 
il marchese Camillo Giovanni Rusconi, nipote del cardinale 
di Bologna, ero partecipe alle cospirazioni dei modenesi. Il 
duca Francesco avvisato di ciò, ne chiese l'arresto dal car- 
dinale legalo di Ravenna, il quale lo fece subito eseguire. 
Luigi Parmim'ani carabiniere pontificio, confidente dell'Austria 
e di Francesco IV, ebbe l'incarico. Nell'atto dell'arresto ac- 
cortosi che il marchese Rusconi s'era tolto con molta solle- 
citudine una carta di tasca e se l'aveva caccialo in bocca, 
gli fu addosso, e postegli le dita fra i denti riuscì ad averla 
in mano. Quello caria caduta in quel modo in possesso del 
governo ducale, conteneva la chiave segreta dei nomi e delle 
corrispondenze dei carbonari dei ducali, delle romagne e 
degli stali di Parma. In lai guisa avuto in mano il filo, con 
cui poter penetrare net misteri della congiura, Francesco IV 
feramenle incrudeliva, per vendicarsi dei liberali, che più 
nel principe dì Carignano che in lui si erano confidati, per 
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gradire all' Austria (hi buoni otlicii della quale aspettava la 
corona sardu, e per sodisfare «I' istinti [lolla propria scelle- 
ratezza. Non solo con sin-ìe-liire eiii'i-gia e rigore inesorabile 
ordinò altre inca ree razioni ed inquisizioni, ina chiese anche a! 
papa e alla duchessa di l'arma l' arresto e la consegna di 
alcuni loro sudditi imputati di complicità nelle congiure dei 
maestri sublimi di Modena. Pio VII, il quale aveva predicato 
prima di salire al papato che le istituzioni democratiche 
sono in piena armonia co! vangelo, e che i più severi os- 
servatori di esso sono gli uomini più adatti alla libertà, e 
che dopo avevo scomunicalo i carbonari, e ingiunto ai cat- 
tolici, sotto pena di scomunica, di denunziarli, volle die con 
premura si aderisse allo brama de! duco estense. La du- 
chessa di l'arma fece carcerare i rei o sospetti di Carbone- 
ria, ma non ™ consegnò alcuno. E fu qnosta gran ventura 
per quei disgraziati, imperocché essi non furono giudicali da 
un tribunale statario non frenalo ila nessuna regola di pro- 
cedimento, e sorvegliali da un principe mm desideroso d'al- 
tro clic di condanne severissime. 

La giunta straordinaria di Ruhiera condanno a morte nove 
fra gl'incolpati di Carboneria appartenenti ai ducali; essi fu- 
rono : Giuseppe Andreoli, Prospero Bosi. Carlo Francescani, 
Prospero Pirondi, Giovanni Sidoli, Pietro Umiltà, Giovanni 
Grillenzoni, Sanicconli, e Francesco Confi, al quale però il 
duca commutò quella peno in dicci anni di carcere, e ciò, 
dice la sentenza . per riguardo alla sua sincera, pronta e 



DigitizGd t>y Google 



spontànea confessione: a sette diede sentenza di galera; a 
trentuno di carcere per diverso lempo (1). Fra i condannali 
alla peno capitale, sette erano profughi c fumno impiccali in 
effigie, due prigionieri; ma imo solo fu prescelto a salire il 
patibolo. Egli ora il prole Giuseppe Andrcoli professore di 
eloquenza a Correggio sua patria, uomo di mitissimi cottami, 
e riverito dai suoi compaesani per ingegno non volgare e 
stragrande amore ai giovanetti che educava. Non era anche 
giunto al mezzo dot cammìoo della vita. Aveva trentun anno. 
Arrestalo fino dai giorni in cui imperversava lo sbirro Bc- 
sini, da prima fu tenuto in casa di un ispettore di polizia, 
ove fu con lusinghe tentato dal governatore Coccapani, il quale 
prostesasi all'indegno ufficio d'insidiatore. Il prete respinse 
sdegnosamente ogni arte birresca: non poterono strappargli 
nulla di bocca, e fu condotto in prigione. Ivi messo in com- 
pagnia del capitano Giovanni Malagoli, che egli reputava uo- 
mo dabbene, non fu cauto abbastanza, e si confessò carbo- 
naro. 11 Malagoli si abbassò all'infame mestiere di delatore. 
Appena il vescovo di Ueggio seppe che l'Audreoli era stalo 
condannalo a morie, corse a Modena, onde chiedere miseri- 
cordia per luì a Francesco. Ma l' inesorabile duco rifiutò ; ed 
anzi confermandogli [a sentenza con decreto del dì H otto- 
bre 1822, jlicliiarò < essere stalo egli seduttore della gioventù 

(I) Decisione clol Tribunale slalario straordinario degli il set- 
tembre 1832. 
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e più reo nello sue qualità dì sacerdote e dì professore, delle 
quali abusò per sedurre i giovani ed allirarlì nella società 
dei carbonari, alla quale apparteneva. • Ed a provare che 
teneva in conto di maggior colpevole un prole carbonaro clic 
un figlio assassino del proprio padre, in quel medesimo giorno 
fece grazia della vita a un montanaro convinto di parricidio 
commesso a sangue freddo per liberarsi dall' obbligo di ali- 
mentare colui die gli aveva data la vita e cresciuto negli 
anni con amorosa cura. Il IR ottobre fu leda la sentenza di 
morie a Giuseppe Andrcoli; il quale, udito il suo crudele 
destino, cbicse con affannosa istanza se altri doveva essergli 
compagno, o sapulo che nò, esclamò con volto sereno: Dio 
sio benedetto e ringrazialo. Il vescovo di Carpi, essendosi ri- 
cusalo di Tarlo monsignor Ficarclli, lo sconsacrò ab-benchò non 
fosse ancor giunto il permesso del papa. All'alba del di 17, 
il palco della guilloltina ora piantato là ave sollo gli spaldi 
di Itubicra la via Emilia fa gomito e corre su Iteggio ; il 
condannalo lo doveva insanguinare alla metà del giorno. Ri- 
conciliatosi con Dio e con gli uomini, il prete Andrcoli volle 
da sé stesso tagliarsi i capelli e pregò qualclieduno della ca- 
rila di portarli alla sua diletta madre. E poiché la pena della 
confisca gli toglieva la lacoluì di testare, cinese licenza di 
lasciare ai suoi compagni di prigiooìa a ricordo d' un addio 
ebe non ha ritorno, le po\ere cose ebe aveva seco. Quando 
udi la campana della prossima chiosa suonare per lui ad 
agonia, esclamò: . Gesù mio aiulatemi, aiutatemi adesso; lu 



pure fisti aiutato 1 ■ All'ispettore di pota che entrò ad 
annunziargli ossero limino, egli non fece parola, t> voltala la 
faccia intorno alla prigione disse : Addio. Poi con fermo riso 
K il medesimo andare di prima usci stretto dalle manette con 
due cunforlalori accanto e all'intorno infame corteggio di 
sgherri. Ma il bargello corse all'incontro con l' ordine di so- 
spendere l'andata, perchè mancavano ancora (rcnlacinque mi- 
nuti al mezzogiorno. Il cielo si rompeva a pioggia dirolta, 
per cui Andreoli fu invilnlo a tornare nello sua prigione. Ma 
egli senza dolersi dei iormenli che gli facevano patire, pregò 
dì esser lascialo dov' era ; e sedinosi sopra un muricciolo ac- 
costo alla porla della fortezza, si pose a recitare sommessa- 
mente la preghiera con che la chiesa accompagna al sepolcro 
Ì morii. Frattanto In folgore guizzava fra le nuvole, le cam- 
pane ripetevano i lugubri tocchi dell'agonia, e una turba di 
popolo stava intorno a quest'uomo, che ormai più non ap- 
parteneva al mondo, per riverenza piclosa col capo scoperto, 
silenziosa e costernata. Alla fine l'orologio del castello suono 
l'ora del mezzogiorno, onde il corteggio di nuovo si pose in 
cammino, e il paziente, montato il palco, per guisa si ab- 
bandonò sul tavolalo del patibolo che la falce lo prese sopra 
l'omero destro. Chi fu presente * quella scena di sangue, 
raccontava di poi, che nell'istante in cui il carnefice snodò 
la mannaia, cadde un rovescio di pioggia con folgori, e com- 
piuta l'opera infame, si fece sereno e la faccia del sole ri- 
comparve nel cielo splendidissima. Da ciò rimase e dura la 
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tradizione popolare nel paese, elle quello fu segno manifesto 
dell'ira divina per aver il duca Francesco IV condannalo 
a morie un santo prete e lallolo sconsacrare senza il per- 
messo del papa. 

I martiri della religione cristiana dicevano ai loro carne- 
fici : Voi volete disloggerei e non avete forza da venire 
a capo del vostro disegno. Noi coltiviamo i vostri campì, 
sediamo nelle vostre magistrature o nei vostri consigli, com- 
battiamo nei vostri eserciti ; noi siamo in lutti gli uITlci, noi 
siamo legioni. Lo stesso potevano dire ed hanno dello nel- 
l'età più moderne i martiri della libertà : essi si trovano in 
tulio le classi e in tulle le condizioni sociali ; e dappertutto 
combattevano stremi a mente per la santa causa del vero, e 
sigillavano la fede ardente col proprio sangue. Anello la 
classe sacerdotale, comecché sovente si facesse brillio stru- 
mento del dispotismo vendendosi agli oppressori, e valendosi 
perfino della con fissione per i*pi;irc i segreti del cuore, 
pure non mancò in ogni tempo dì uomini clic sì fecero pro- 
pugnatori della liberti, dei sacri diritti dei popoli oppressi, 
e morissero da martiri. I.' Andrcoli fu uno. 

Fallita la rivoluzione del 1821, la sorte dei popoli cadde 
in peggior condizione e l'Austriaco passeggiava in Italia da 
padrone. I princìpi con la medesima severità punivano l'o- 
pero e Ì desidcrii; l'odio solo era guida ai governi, ogni 
lor cura rivolta ad indovinare e gastigarc speranze e pen- 
sieri di libertà. Le città erano tinte di sangue, le carceri 
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e Io isole piene di condannati, le terre slramore di esuli ; 
I, virtù e l'ingegno erano peccati. 1 principi non avevano 
ricompense e cure se non per le spie, pei birri, per gì' inqui- 
sitori, pei giudici ubbidienti, pei sacerdoti sacrileghi ; il traf- 
fico delle coscienze era sfacciala mnnlc aperto, i carnefici 
erano pubblica mente rimeritati con premìi abominevoli quanto 
i delitti; delle male opere non so ne sentiva vergogna. Non 
per questo quel tempo fu privo di esempi di virtù, e in 
meno a tanto male vi fu pure il sua bene. 

Furono veduto madri e mogli accompagnare i figli e i 
mariti fuggitivi, e seco loro dividere i disagi e i patimenti 



aiuti ai loro cari incarcerali ; altre vivere nel pianto e mo- 
rire di santo dolore; amici esporro e dare la propria vita 
per salvar quella dell'amico; lutti i condannali al patibolo 
andare a morte colla severa letizia degli antichi martiri, e 
colla costanza degli anticlii romani. La maggior parlo dei 
fuggitivi si recò in Ispagna, in Portogallo, in Grecia, dovun- 
que fosse lor dato di combatterò per la libertà; e morirono 
per quella della Spagna e della Grecia il Pacchi a rei li, il 
Tavella, il Pecora, Rantorre Santarosa, ed altri non pochi 
meno grandi a questi nel nome, ma eguali in virtù. I più 
notabili si rifugiarono in Londra, nitri si sparsero in Francia, 
in Svizzera, in Egitto, in America, vivendo, i più, col la- 
voro della mente e delle braccia. Molti giunsero a rendersi 
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famosi presso le nazioni elio li ospitarono, Ì più coti lo stu- 
dio u la fatica riuscirono a procurarsi un' arie, e quantun- 
que avessero già tenuto i più elevali gradi dello stato, non 
sdegnarono gli umili lavori per campare onoratamente la 
vita, e vi fu anco clii per mancanza di pane preferì la 
morte oli' infamia. Moltissimi con ogni maniera nella terra 
d'esilio vituperavano i nomi degli oppressori, impietosivano 
le gonfi sulle sventure degli oppressi, strìngevano fra di 
loro quei vincoli di fraternità nazionale per lo innanzi slati 
speranza e bisogno di pochi eletti, e da quei di persuasione 
di quasi tulli. 

L'Italia luUa fu stretta vieppiù nelle catone delia schia- 
vitù dopo l'anno 1821; lo spirilo nazionale stanco dei tra- 
vagli sofferti, parve si riposasse per ripigliar poi il cammi- 
no con maggior lena di prima. Ognuno avea conosciuto da! 
fullì della passata rivoluziono ciio il signore dei principi d' 1- 
talifl era l' imperatore. Le conseguenze di questa convinzione 
furono utilissime: le illusioni dell'anno quindici erano cadute 
ed espiate. Ciò che molli secoli dì scritti non avevano pro- 
dotto nacque da semplici fatti. I popoli si convinsero che 
non polevasi vincere se f Austria non era vinta. Ristabilita 
la monarchia assoluta dagli eserciti austriaci, l'Italia com- 
prese la sua unione essere condizione necessaria al conse- 
guimento delia libertà e della indipendenza. 

La rivoluzione del 1821 non fu rivoluzione di popolo, ma 
di sella; il popolo spettatore applaudi come si applaude chi 
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combutte un tuo nemico ; egli forse comprese die le idee, i 
bisogni non erano comuni coi sellar], Ì quali professavano 
dottrino civili in riguardo ai tempi, ma ben lungi da quegli 
ordini democratici che sono necessari perchè il popolo creda 
cosa sua la rivoluzione c conio tale la difenda e propugni. 
La proclamazione in Napoli c quindi in Piemonte dello co- 
stituzione spagnuola nacque dal caso, non giù per resultato 
naturale di quella rivoluziono: la proposero in Napoli perchè 
il re l'aveva giurala come infanto di Spagna, perchè credula 
ammessa e consentita dai potentati, perchè non vollero indu- 
giare; l' adottarono in Piemonte perchè adottata in Napoli, 
Ala grandi erano contro quegli ordini democratici le repu- 
gnanze degli uomini clic guidavano la rivoluziono in quelle 
due provincic italiane, e se gli austriaci non fossero inter- 
venuti, è molto probabilo cho sarebbero stali riformati. Di 
questa avversione ai reggimenti popolari fanno ampia testi- 
monianza i libri e i giornali di quei tempi, e gli uomini so- 
pravvissuti, rare eccezioni fatte. Kè sono già essi che torna- 
rono indietro nella via della liberta, bensi il mondo elio è 
andato avanti; e noi dobbiamo essere grati ai loro sforzi 
rammentandoci che di molti triboli sgombrarono il nostro 
cammino, nella quale opera, a noi tanto utile, insaguinarono 
le loro mani e patirono travagli grandissimi. 

Sino allora erano morti per la causa della libertà e della 
indipendenza italiana gli ottimali della scienza, della ricchezza 
e della nascila : da quei di cominciò a morire il popolo, che 
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col batlesimo del sangue acquistò Ì diriili di cillndinanza. I 
riiimiaviilnri del 1^1 volevano sir: riapre re saldezza e decoro 
al principa lo, anziché alba ssa ri o ; e i principi col loro e sic r- 
miniu crederono os termini! re la rivoluzione, come se quesln 
fosse rimedio a quel male! Tale procedere nocquo immen- 
samente al principali!, perché lolsc dal mezzo gli uomini 
che frenavano e resi rio gè va no la rivoluzione nei termini de- 
gli statuti costituzionali c diagli ordina menti federali, e a 
questi ne fece sncmlriv altri pili avanzali nell'ideo. 

Il iiolere dei principi, per vero dire, crollile in quel I empii, 
ma In loro autorità scemò, perdio quello poterono sostenere 
con lo anni, mentre l' allra non era consonata uè ricono- 
scinta, mancando la persuasione e l' affetto. La scomunica 
mandala dal papa ai ribelli al principato, mescolando le 
cose religiose con le temporali, imitalo in ciò dai principi 
die olire al punire i rivoltosi gassarono i non devoti alla 
chiesa, fecero diventare increduli i liberali e liberali gl'in- 
creduli. Spada e pastorale insieme poteva sopportarsi allor- 
ché Ì popoli credevano al diritto divino della monarchia e 
alla supremazia temporale etri papaia, allorché i re venivano 
consacrati e le corone si dispensavano dai papi; ma dopo 
Lutero, Voltaire, la riforma religiosa e la rivoluzione fran- 
cese, era divenuta assurda n! impossibile unione; l'ostinarsi 
a mantenerla servi solo ad affrettare la rovina dell'autorità, 
né -giovarono tanto ad abbassarla gli sforzi dei più audaci 
novatori, quanto la polìtica dei governi di Ferdinando di Na- 
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poli, Francesco di Modena e Carlo Felice di Savojo, e più 
fecero per la liberili Canosa, Tacchini e Salvolli di quello 
che i più liberi scriliori. I pregiudizi da atterrare, gli er- 
rori da vincere, e la concordia da stabilirò, erano opere ul 
cui compimento abbisognava tempo mollo ed uomini sommi. 
Uli eccessi bestiali della reazione in due soli anni bastarono 
a preparare i! popolo, il quale aveva bisogno d'imparare, e 
la reazione glielo insegnò, clic il principio dell'autorità è un 
assurdo, perché per sostenerla ricorse alle armi straniere, 
la ristabilì coi supplizi ed il sangue, facendola maledire da 
migliaia di prigionieri e di esuli, e odiare da ogni onesto uomo, 
cosicché venno a farsi debolo con la istessa sua vittoria. 
I governi reazionari, acciecali, come accade a quelli cui Dio 
vuol male, seguirono l'impeto delle proprio passioni; arsi da 
sete di vendetta, vollero Unirla con la libertà, e non otten- 
nero che la vcrgngìiii e l' mHimi;! [Idhmliintà; fiduciosi del 
presente, abusarono della vittoria e cagionarono danni e ro- 
vine irrimediabili. Essi cambiarono l'autorità clic nasce dalla 
persuasione, culi la polcnza clic nasce dalla (orza ; sdegnarono 
ciò che vi ha di più durevole e di più saldo, per ciò che 
vi lui di più fallace e di più fragile e che una battaglia 
perduta o un soffio di vento disperde. 11 papato e la monar- 
chia italiana rimasero cadaveri galvanizzali dall' Austria, stru- 
menti materiali di una potenza forestiera, flagelli messi in 
mano dell'imperatore. L'aiuto portalo diigli austriaci diede 
animo ai principi a far male ed opprimere i popoli, e da 
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quel tempo mai pe rdon a rono alcuna genera 7.in ne di violenza ; 
a laiche divenuti odiosi, tutti i giorni ebbero bisogno di 
quella protezione dell' Austria, che era cagione prima del- 
l'odio. È cerio che se non avessero avuto l'appoggio o 
l'ajulo austriaco, essi avrebbero governato più civilmente, 
sentito alcun freno c ritegno, o non suscitato tanto aborri- 
mento. Essi non sapevano che nessun principato o repubblica 
è riuscita n vivere lungamente per fona esterna, imperocché, 

0 per un modo o per l'altro, viene un momento nel quale 
la potenza forestiera o non vuole o non può difenderli, poi- 
ché ella lo fa solo per proprio interesse. Altro male per 
essi e bene per noi, fecero i principi italiani, nel suscitare 
negli amici di liberta un sentimento comune, cioè quello 
della indipendenza nazionale, Se tutte le provincio italiane 
non fossero stale dominate sfaccia la meute dall' Austria, forse 

1 popoli dì ciascuna provincia non avrebbero avute idee na- 
zionali e si sarebbero contentate dì quelle provinciali; i sog- 
getti alla chiesa avrebbero I imitati i loro desideri alla seco- 
larizzazione degli unici, i Siciliani avrebbero domandato la 
loro costituzione, i Napoletani le libertà promesse nell'anno 
quindici, e cosi di seguito senza alcun pensiero o sentimento 
comune. La dominazione austriaca fu quella che riunì nel- 
l'istcsso odio ncll'istessa speranza gl'iijili.iiii [unì. t'urtimi h> 
enonuezze e l'eccessivo rigore dei governi che eccitarono 
gli animi a rompere un giogo divenuto per essi insopporta- 
bile. I governi d'Italia disfecero le loggie dei liberi muratori 
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is le vendilo dei carbonari, c si trovarono di fronte al popolo ; 
abbassarono e perseguitarono la parte dei riformisi] provin- 
ciali e scoprirono quella die voleva la nazionalità. 

Le monarchie ristabilito ebbero in loro potere lutto; di- 
spoticamente imperavano sopra i sudditi , le leggi impu- 
nemente manomesse, la tirannide prevaleva senza rispello, 
ritegno o pudore ; i governi erano padroni dello fortezze, de- 
gli eserciti, ilei navigli, del confessionale o del teatro, del 
pergamo e della cattedra, dei postriboli c dei mercati ; (ulto 
era corrotto, guasto, oppresso e vinto; in loro potere il clero, 
i magistrati, i birri, e il carnefice, l'appoggio delle potenze 
straniere, i danari dei banchieri, Ì decreti dell' Inquisizione, 
i cannoni dell' Austria e le benedizioni del Papa. Ma con 
tulloeiò essi non avevano quello che più importava avere, 
dacché mancava loro il consentimento dei popoli. 

La rivoluzione del 1820 e 1821 provò come non fosso 
più possibile la monarchia assoluta in Italia, ove non fosse 
sostenuta e difesa dall'Austria. Infalli da quei tempo l'im- 
peratore governò e i principi regnarono ; i re divennero si- 
gnori feudali. Nò i nostri principi sentirono vergogna del vas- 
sallaggio a cui s' erano sottoposti. Solo pensarono a vendicarsi, 
fatti o creduti sicuri dall'armi straniero; ed anziché riporre 
la lode del principato nella felicità dei sudditi, nella giustizia, 
nella liberalità c nelle ulili arti, abbandonarono ogni ritegno, 
fino l'apparenza delle virtù, rovesciarono capricciosamente 
ogni ordine e legge, facendo pompa di severità e rigore. Co- 
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sicché dei partigiani di assoluta monarchia, alcuni se ne al- 
lontanarono e furono gli onesti, altri, i disonesti, polendo tulio 
ottenere colla licenza di lutto osare, divennero strumenti di 
rovina col rendere più odioso quel regime. Le calamità rad- 
doppiarono ; la tregua costò più sangue e apportò più danni 
della guerra clic la prtccdelli.', e ti grandi furono i mali della 
patria nostra, che lutti n'ebbero dolori o spavento. 

I princìpi, alla nuova arrivata che Napoleone era morto, si 
rallegrarono, perché parve loro che la spada della rivoluziono 
impugnata da Bonnparle non uscirebbe più dal sepolcro di 
S. EIcna ; ma sopra rpiel sepolcro non era anco spuntala 
l'erba novella, elio si riaccese la fiamma della greca liberta, 
dalla quale scossi nuovamente i popoli italiani, prepararono 
un altro colpo, come vedremo in seguilo, per liberarsi dalla 
politica dei loro governanti, cacciando la paura che impediva 
loro di gridare pei dolori a cui furono sottoposti. 



CAPITOLO IX. 



L'anno IS'i'J, secondoehè crasi deliberai» :i l,aybaeb, si 
radunava un nuovo congresso [li prìncipi a Verona, al quale 
presero parie l'imperatore e l' impera fri co d'Austria, l'im- 
peratore ili BuBsia, i re di Prussia e delle Due Sicilie., il 
re e lii reginn di Sardegna, il granduca di Toscana col suo 
figlio, la duchessa di l'arma, il duca di Modena od il prin- 
cipe reale di Svezia; le olire polene mandarono i loro pie- 
ni polo nziarii. V'intervennero mollissimi nomini di sialo e ge- 
nerali, cortigiani e cortigiane assai, proli e frati, ballerine e 
canlalrici, nessuno mancava. Per quanlo gravi fossero le de- 
liberazioni prese, erano inlramcmte con feste, giuochi , e 
banchetti: nella nolte gli alberghi dei congregali splendevano 
per lumi, risuonavano di cauli. Mentre la vinta llalin era 
straziata eoi supplizi, l'eroica Grecia abbandonalo al furore 
bestiale degli Olloraani, e la Spagna spinta nel baratro delia 
5'. 
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più dura schiavila, mentre lami uomini perdevano la loro 
vita noi campi di battaglia o sui patiboli, o languivano in or- 
rido carcere, e mentre lanlc vedove bagnavano di lacrimo il 
letto minziale, c lanlc madri a «elidevano invano figli ebe più 
non rivedrebbero la casa paterna, i princìpi passavano le loro 
oro nei lieti rilrovi, nelle splendide feste, negli spettacoli tea- 
trali clic Itollischild pagava c die Rossini ordinava. Giovi 
porre un velo sopra le orgie lascivie con cui non pociii di 
quei congregali diedero al inondo tristo scandalo, imperoc- 
ché vi sono tali vtzj clic è bello lacere, onde la slorio non di- 
venti cronaca di private sozzure. 

Le deliberazioni prese al congresso di Verona per quanto 
riguardassero più le altro nazioni dell'llalia, pure tuttavia per 
l' intendimento di questa istoria è necessario conoscerle por 
intero; perciò riporto qui sotto il dispaccio circolare die i mo- 
narchi di Russia, d' Auslria e di Prussia spedirono ai rcspcllivi 
ministri accreditali presso le altre corti, intorno al resultalo 
di quel congresso, chiuso il di 14 del mese di dicembre. 

. Dai decumenli che le furono trasmessi in (ino delle 
conferenze di Lubiana nel inaggio mille ottocento veni' un, 
ella venne informala ch'entro l'anno mille ottocento venti- 
duo avrebbe avuto luogo uno nuova riunione dei sovrani al- 
leali o dei loro gabinetti, in cui si sarebbe preso in disa- 
mina il momento opportuno dì porre un confine alle misure 
che, ad inchiesta delle eorli di Napoli e di Torino, e col 
consentimento di tulle le corti d'Italia, erano stale reputale 
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necessarie per assodare la quiete della penisola, dopo i fune- 
sti avvenimenti degli anni mille ottoccnlo venir, e mille ot- 
tocento rait'un. 

> Tale riunione ebbe luogo e noi ci facciamo a dirgliene 
i resultamene. 

» Per la convenzione conchiusa a Novara il ventiquat- 
tro luglio mille ottocento veni' uno, l'occupazione d'una linea 
militare in Piemonte da un corpo di truppe ausiliarie era 
stala ordinala per un anno all' incirca, colla riserva dì esa- 
minare nella riunione del mille ollocento venlidue, se lo 
stalo di quei paesi pennellesse dì farla cessare o rendesse 
necessario di prolungarla. 

» I plenipotenziari delle corti die sottoscrissero la con- 
venzione di Novara si occuparono di quella disamina unita- 
mente al plenipotenziario di S. M. il re di Sardegna e fu 
riconosciuto clic olla conservazione della tranquillila del 
Piemonte più non faceva d' uopo del soccorso d' una potenza 
alleato. S. M. il re dì Sardegna avendo egli stosso indicalo 
le epoche elle stimava opportuno dì fissare al richiamo suc- 
cessivo delle truppe ausiliarie, i sovrani alleali cedettero 
alle di lui proposte, e con una nuova convenziono venne 
stabilito elio col giorno troni' un di dicembre dell'anno in 
corso incomincicrebbe l'uscita di quelle truppe dogli Stali 
del Piemonte, e che sarebbe effettuala intieramente colla 
riconsegna della forlezzo di Alessandria il trenta settembre 
mille ollocento ventitré. 



» D' ultra parie il re delle Duo Sicilie fece dichiarare 
alio Ire corti elio avevano amia parie alla convenzione sol- 
foscrilla a Napoli il dicioflo ottobre, die la situazione al- 
inole di quel suo regno gli permclleva ili proporre tuia di- 
minuzione nel numero delle Irupfic ausiliari acquartierate nei 
diversi punti del regnn. I sovrani alleali non esitarono ncl- 
l' aderire a tale proposla ; e l' esercito d' occupazione del 
regno ilelle Dne Sicilie sarà entro il più ricreilo lerminc 
diminuito di diciasseltcmila uomini. 

» Per lai modo si ò elTelluala, in (pianto che gli avve- 
nimenti corrisposero ai r 1 ■ ■ ^ i i i ■. ■ :" u dei iituinirolii, la dichiara- 
zione falla al momento della chiusa del congrego .li Lu- 
biana clic: — ben lungo dal voler prolungare olire i limiti 
d'una rigorosa necessità il loro intervento negli affari d'Italia, 
le LL. MM. desideravano sinceramenlo ciio lo stalo delle 
cosu clic ovea loro imposto quel penoso dovere, pnlcssc'ccs-. 
sarò al più proslo possibile né più avesse da rinnovarsi. — 
Cosi svaniscono i vani timori, le ostili interpretazioni, le si- 
nistre profezie che l'ignoranza e la malafedi: arcano sparso 
per l'Europa per trarre in errore la opinione dei popoli 
sulle intenzioni sincere c leali dei monarchi I Nessuna se- 
greta rì.sla, nessun calcoli) nnilii/inso rj interessalo arca avuto 
prie allo ristiluzioni clic un'imperiosa necessità loro avea 
dettalo nel mille olloeenlo reni' uno. Ilesislcra alla rivolu- 
zione, prevenire i disordini, i delitti, le calamità senza line 
ch'essa chiamava sull'intera Italia, stabilirvi l'ordine e la 



pace; darò ai governi legittimi i srtccnrsi clic aveano 11 di- 
rillo di chiedere — ecco l' unico oggcllo dei pensieri c de- 
gli sfora dei sovrani. — Di mono in mano elio quetl' og- 
getto si compie, eglino ritirano o continueranno a ritirare i 
soccorsi elio mia necessitò Iroppo vera avea solo pollilo pro- 
vocare e gius li li care ; felici di poler lasciare ai principi che 
dalla Provvidenza ne furono incaricali, la cura di vegliare 
alla sicurezza ed alla tranquillila de' loro popoli, e di togliere 
n questa modo al mal talento lino fui lìmo pretesto di cui 
abbia potuto far uso per spargere dei dubbii siili' indipen- 
denza dei sovrani d'Italia. 



a due gravi complicazioni, il cui sviluppo gli avea senza 
posa tenuti occupati dopo il congresso di Lubiana. 

> Sul finire di quol congresso un avvenimento di più 
alfa importanza era accadulo. Quello clic il demone della 
rivoluziono avea cominciato nella Penisola occidentale, quello 
clie avea tentalo in Italia, era stalo da lui consumato allo 
estremila orientali dell'Europa. Nel momenlo islcsso in cui 
le rivoluzioni di Napoli e di Torino cedettero allo approssi- 
marsi di una forza regolare, la falce della rivolta venne lan- 
ciala in mezzo all'impero Ol tornano. La simultaneità degli 
avvenimenti non lasciava alcun dubbio su li' idei) li là di loro 
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origino. Lo stosso male elio si riproduceva in tanti o cosi 
diversi punti, sempre con Torme e linguaggio analoghi, quan- 
tunque sotto pretesti diversi, palesava troppo evidente mento 
l'officina comune onde era uscitilo. (ìli uomini clic avevano 
diretto quelle mosse s'erano lusingati di trarne partilo per 
seminare la zizzania nei consigli delle potenze e per infie- 
volire lo forra die nuovi pericoli potevano richiamare in al- 
tri luoghi dell'Europa. Vana lusingai Risaltili di rispingere 
il principio delle rivoluzioni in qualunque luogo, e sotto 
qualsivoglia forma osasse di comparire, i sovrani furono sol- 
leciti noi riprovarlo unanimemente. Occupali in cessante mento 
del grande oggetto delle loro comuni sollecitudini, eglino sep- 
pero resistere a qualunque considerazione clic avessero po- 
tuto farli traviare ; ma dando ascolto nel tempo slesso alle 
voci della loro coscienza e ad un sacro dovere, eglino trat- 
tarono la causa dell' umanità in favore delle vittime di un' in- 
trapresa quanto mal ponderata, altrettanto colpevole. 

> Le molle comunicazioni confidenziali ch'ebbero luogo 
fra le cinque corti durante quest'epoca, una delle più me- 
morabili della loro alleanza, avendo posto le questioni in- 
torno all'Oriente sopra basi d'unanime accordo intieramente 
soddìsfacienli, la loro unione a Verona non ebbe che a con- 
sacrare e conformare siffatti risultamcnli, e le potenze ami- 
che della Russia possono lusingarsi di far sparire con mi- 
sure comuni gli ostacoli che hanno potuto ritardare il com- 
pimento finale dei loro voli. 
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• Altri avvenimenti meritevoli dì tutta la eolie ci ludi ne 
dei monarchi hanno fissato i loro sguardi sulla situazione 
deplorabile della Penìsola occidentale d'Europa. 

■ Lo Spagna soggiace al destino riscrbalo a quei paesi 
di' ebbero la mala sorte di cercare )a prosperità su quelle 
vie die non saprebbero condurvi. Essa percorre oggidì il 
circolo fatate della sua rivoluzione che uomini traviati o per- 
versi hanno preteso di rapprese tifare come un benefìzio, anzi 
qua] trionfo d'un secolo di lumi. Tulli i governi furono ie- 
slimonii degli sforzi clic codesti uomini fecero per persua- 
dere i loro contemporanei che quella rivoluzione era il 
fruito necessario e benefico dei progressi dello incivilimento, 
ed il mezzo per cui essa venne effettuata e mantenuta, il 
più bello slancio d'un generoso palrioltismo. Se lo incivili- 
mento potesse avere in iscopo la distruzione della società, 
c se fosse lecito di ammettere che la forza militare potesse 
impadronirsi impunemente delle redini degl' imperii di cui 
non dee che mantenere la pace inforna od esterna, certa- 
mente la rivoluzione spagnuola avrebbe acquisiate dei titoli 
all'ammirazione dei secoli, e l'insurrezione militare del- 
l'isola di Leon potrebbe servir di modello ai riformatori. 
Ma la verità non tardò a ripigliare i suoi diritti, e la Spa- 
gna somministrò a speso della propria felicità e della sua 
gloria un triste esempio di più delle conscgueze inevita- 
bili di qualsisia allentalo contro le leggi eterne del mondo 
morale. 
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. Il potere legittimo incatenato, e servendo egli slesso 
di slroiiiento per rovesciare ogni diritto o tulio le libertà 
lesali; o"ni classe della popò la rÀ un e cunlusa dai movimenti 
rivoluzionarli ; il dispotismo e 1" oppressione esercitati sotto le 
forme delle leggi; un regno dato in proda ad ogni specie di 
convulsione e di disordine ; coionio opulenti che giuslìlìcano 
la loro emancipazione colle stesse massime sulle quali la 
madre patria slabili il suo diritto pubblico, e che tenterebbe 
invano di condannare in un altro emisfero; la guerra ci- 
vile che consuma le ultime risorse dello sialo; — tal è il 
quadro che ci offre la situazione presente della Spagna ; tali 
lo sciagure clic afflìggono un popolo leale e degno d'una 
sorte migliore; lai' è finalmente la causa immediata delle 
inquietudini, che l' unione di lami elementi di disordini e di 
confusione dovettero inspirare ai paesi che alunno in imme- 
dialo contulto colla Penisola. — Se mai in seno allo incivi- 
limento è surla una pulcnia nemica delle massime conserva- 
trici e soprattutto di quelle die formano la base dell' alleanza 
europea, essa è certamente la Spagna nel disordine in cui si 
Irò va attualmente. 

■ Come potevano i sovrani contemplare con indifferenza 
lanii inali accumulali sopra un paese, ed accompagnati da 
Unii pericoli per gli altri f Non avendo in questa importante 
quislione da consultare che la loro coscienza, eglino dovet- 
tero chiedere a se medesimi se, in uno sloto di cose che 
cìaschedun giorno minaccia di rendere più crudele e più 
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terribile, era lecito ad essi di notarsene spellatoli tran- 
quilli, anzi colla presenza dei loro rappresentanti sommini- 
strare il falso coloro d' una lucila approvazione degli atti d' unii 
fazione risoluta di tulio intraprendere per conservare il suo 
funesto potere. La loro decisione non poteva essere dubbi». Le 
loro ambascerie ricevettero l'ordine di abbandonare la Penisola. 

■ Qualunque esser possano le conseguenze di un lai 
passo, i sovrani avranno con quello provalo all'Europa elle 
nulla può indurli a retrocedere da uoa risoluzione sanzio- 
nata dal loro intimo ruivineimenlo. Ouaiit' A maggioro l' ami- 
cizia clic professano a S. M. Cattolica, e l'interesse alla 
prosperità, d'una nazione che si è dislinl» in più epoche 
della sua storia per lauta grandezza, lanlo più sentirono la 
necessità di adottare il partito die hanno preso e die sa- 
pranno sostenere. 

■ Dal lin qui detto ella sarà convinta, die i princìpi! che 
servirono, di guida costante ai monarchi nelle importanti 
questioni d'ordino e di conservazioni; alle quali gli avveni- 
menti dei nostri giorni hanno d.iln cosi dui importanza, non 
furono smentiti nelle ultime loro transazioni. La loro unione 
stabilita essepzialmenle su quei principi), lungi 'dall' affievo- 
lirsi, acquisi» ii' epoca in epoca maggiore coesione e forza. 
Sarebbe superfluo di vendicar di bel nuovo la lealtà e la 
beneficenza delle loro intenzioni dalle spregevoli calunnie 
che I' evidenza dei ratti riduce ogni giorno al loro giu- 
sto valore. L'Europa intiera deve alfine riconoscere che 

ór. 
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In marcia seguita dai sovrani sia in armonia coli' indi pen- 
denza e collii forza dei governi, come cogl' inleressi bene 
intesi dei popoli. Eglino non considerano come nemici che 
coloro clic cospirano contro l'autorità legittima degli uni, 
ed impongono alla liuona fede degli altri per trascinargli in 
un abisso comune. 1 voli dei sovrani non sono rivolli clic 
alla pace; ma questa paco, quantunque saldamente stabi- 
lita fra le potenze, non può spargere sulla società la pie- 
nezza dei suoi lienelb.ii. Umani» die il fermento che tiene 
ancora agitali gli spiriti in più di un paese sarà fomen- 
tato dallo pcrlìde suggestioni o da! rei allentali d'una fa- 
zione che non vuole che rivoluzioni e scompigli ; fintantoché 
i capi e gli strumenti di questi fazione, sia che procedano 
a fronte scoperta attaccando i troni e lo in stilo, zioni, sia elio 
covino nelle tenebre organizzando progetti sinistri, preparando 
congiure, 0 avvelenando hi pubblica opinione, non cesseran- 
no di lormenlure i popoli colle pitture fosche e menzo- 
gnere del presente c con vani timori sufi' avvenire. Lo mi- 
sure più saggio dei governi non prospereranno, i migliora- 
menti megli» combinali non saranno coronali da felici suc- 
cessi, infine la confidenza non rinascerà fra gli uomini, se 
non allorquando colesti fautori d'odiose trame saranno ri- 
doni ad una completa impotenza, ed i sovrani non stimeranno 
(V aver adempiuto al loro nobile dovere se prima non avranno 
strappato dalle loro mani le armi che potrebbero rivolgere 
contro hi felicità del mondo. 
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- Nel partecipare ni gabinetto presso cui ella i; accredi- 
tala le notizie e le ri icliia ragioni elio sono contenute nella 
presente, ella arra cura di ricordare nel tempo stesso ciò 
elio i monarchi riguardano qual condizione indispensabile pel 
consegui mento delle loro beneficile mire. Per assicurare al- 
l' Europa colla pace che gode sotto l'egida dei trattoli 
quello sialo di calma e di durevole sicurezza, senza di coi 
non lui v vi felicità vera per le nazioni, eglino deggiono cal- 
colare sulla h'ili'liì e. roslanlr cnupi'i'aiiiini! (li lutti i go- 
verni. Essi lo chieggono in nome dei loro interessi più 

e in nome delle future generazioni. Siano essi tutti pene- 
trati di questa grande verità : che il potere che loro è dato 
in mano, è un sacro deposito di cui debbono render conto 
ai loro popoli ed alla posterità; e che si espongono ad 
una severa responsabilità abbandonandosi ad errori od ascol- 
lando consigli che presto o (ardi toglierebbero loro la pos- 
sibilità di preservare i loro sudditi dalle sventure elio eglino 
stessi loro avrebbero preparale. I monarchi confidano die 
troveranno presso tutti coloro die sono rivestiti del supre- 
mo potere, qualunque ne sia la forma, dei veri alleali ; 
degli alleati che non rispettano meno lo spirilo e le mas- 
sime, dì quello che la lettera e i patti positivi degli alti che 
formano oggidi la base del sistema europeo ; e si lusingano 
che le loro parole saranno considerate come un nuovo pegno 
della loro risoluzione ferma ed immutabile di conservare alla 



'27(1 STORIA DEL GOVERNI d' 1TJU.M 

prosperiti dell'Europa ludi i meni che la Provvidenza ha 
messo a loro disposi /ione (I) ». 

Questo fu aliatilo venne deliberalo a Verona ; ora vedremo 
una! fosse l'ordine e la felicità die ne risentirono i popoli. 

L'Austria padrona del Piemonte e di Napoli, i due etati 
più potenti d'Italia, sentiva poca voglia di ritirare i suoi eser- 
citi, perchè da ijuella occupa /imi e ricavava grandi vantaggi; 
faceva pagare da nuclli siali e dai minori gli stipendi della 
maggior parte delle sue milìzie, Iraeva digiune di autorità e 
forza per se, di debolezza pei vicini, comodo pel presnnle. p. 
preparava il e'iiii|iiiiii'nio Ji amliiziusi disegni per l'avvonire. 
Per ijuesla proli m^aUi occupa - / une deirli e*ercili dell'Austria 

losia, puicliè la prima IcmiH.i crune una minaccia il suo 
avvicinarne nlo alle Alpi, la seconda riteneva un impedimento 
la sua crescente l'or/a sul llanuliio. Il Villcle, ministro del 
re di trancia, scriveva ai plenipotenziari francesi: « Lo sgoui- 
bra mento del Piemonte sarà richiesto dal re di Sardegna, e 
la Francia dee dare favore e aulorilà alia sua dimanda. Egli 
è prelibile che la corte di Vienna acconscnla, a patto di 
tenere un presidio austriaco in Alessandria. Ciò sarebbe 
grave alle finanze piemontesi, e priverebbe il re d'ogni van- 
taggio morale, clic può e deve sperare da uno sgombro com- 
pleto... Allra [linieri! là -(ii ^erii uiiuruo .a! ritorno del principe 

,lj tornila priviii'giala 'li Venezia, U sennaiu 1825, nom. 8. 
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di Cariguann. Scussa (ìar credilo a tulli i disegni ambiziosi 
clic si possono supporre nulla corle di Vienna, si può cre- 
dere die olla desideri rcsii il principe lontano ; perchè «nella 
guisa di vago e d' incerto clic accompagnerebbe il suo nome, 
senza annullare la legittimità della successione, lascerebbe 
all' Austria grande autorità nelle cose piemontesi, e potrebbe 
nell'avvenire metterla in stalo d'imporre al principe di Ca- 
ngiano delle dure condizioni : alla quul cosa è interesse della 
Francia di opporsi. > istruzioni quasi identiche aveva il car- 
dinale Spina dal cardinale Consalvi, nemici ambedue del- 
l'Austria, poiché in una lettera confidenza le del Ili giu- 
gno 182i lo Spina scriveva da Bologna del principe di Ca- 
rignano. ■ lo penso clic dovrà Tare con questo principe il re 
di Sardegna, ciò che ha fatln il re di Napoli col duca di 
Calabria. E troppo interessata la politica di Europa nella 
successione di ambedue questi principi ai troni respetlivi. » 
A di \h dicembre 1822 fra i pi e ni potè mia ri di Austria, 
Prussia, Russia e Sardegna, fu sottoscritto un trattalo, col 
(piale stabilirsi che nello stesso mese di dicembre gli au- 
striaci lasciassero Vercelli, Vigevano e tulli gli alloggiamenti 
della sinistra del Po, ritirando quattromila soldati; clic por 
il primo di aprile del prossimo aimu l'esercito austriaco si 
scornasse di altri tremila uomini, sgombrando Casale, Vo- 
ghera, Tortona, Caslelmwvo e gli altri luoglii occupi! nella 
destra del Po; che i cinquantamila soldati che rimarrebbero 
presiedessero Alessandria e Valenza sino al di primo ottobre, 
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e che per quel giorno sì ritirassero tulli al di là dei contini. 
Molto meno sollecito di Carlo Felice si mostrò il re di Na- 
poli, come uomo di vergogna non curante e ili sua sicurezza 
solo bramoso; ma. alle istorile di Francia, Russia c Homo, 
egli non potè dissentire che l'esercito austriaco, clic occu- 
pava il regno, fosse almeno scemato di diciassetteinila uo- 
mini. Il visconte di Chateaubriand scriveva: > L'Austria van- 
lovasi troppo in quel congresso (di Verona) delle vittorie ri- 
portale su' rivoluzionari d' Italia : ella credea veder congiura 
là dove non era che il moto progressivo di nazione insoffe- 
rente del giogo straniero, e priva della sua indipendenza. 
Non polcasi consentire col principe di Mettermeli, mentre 
vedeasi passare per le vie di Verona quelle gabbie dell'or- 
dine e della felicita, clic trasportavano allo Spielberg Silvio 
Pellico e gli nomini più intelligenti e più chiari d'Italia •. 
Nulla fecero o dissero i congregali per frenare quelle scel- 
leratezze, e i le gabbie dell'ordine e della felicità • conti- 
nuarono senza impedimento il loro triste viaggio: menlre i 
principi discutevano della tratta dei mori, i bianchi erano 
sotto i loro sguardi macellati c ridotti in ischiavilù più del- 
l' aflncana dura ed insopportabile. 

Pochi mesi dopo il congresso di Verona, cioè il 20 Ago- 
sto 1823 moriva il pontefice Pio VII lasciando I suoi stati 
in preda ai parliti elle fi corrodevano, ed il governo romano 
poco amato dentro, poco stimato fuori. Pio VH pontificò ven- 
titré anni e cinque mesi, visse ottantun anno: fu di casa Chia- 
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ramonli. nobile, non ricca: poco cupido dei beni altrui, fu 
parco dei suoi: non imilò la più parie dei papi ncll'arric- 
cliire i suoi parenli clic ei non fece uè ricchi nè grandi; 
ebbe più virili clic viiii, meritò più lode nell'esilio che sul 
Irono, e ognuno lo avrebbe credulo allo a render felici t po- 
poli s'egli non avesse regnalo. 

AÌ ven lotto settembre del medesimo anno ventitré fu eletto 
papa il cardinale Annibale della Genga, il ijuale prese il no- 
me dì Leone XII, forse per grata memoria di Alessandro dei 
Medici, papa Leone XI, a cui la famiglia della Genga doveva 
fortuna e nobiltà. Pio VI lo aveva insignito della prelatura 
e. fatto suo segretario privalo, poi sacralo vescovo di Tiro, e 
mandalo nunzio a Lucerna e Bologna. Pio VII lo inviò nel 
1805 alla dieta di Italisbona per ascollare i richiami della 
chiesa di Allemagna contro i principi protestanti, e nel 1808 
a Parigi pei negoziali della Santa Sede coli' imperatore Na- 
poleone. Deportato Pio VII, monsignore Della Genga si ri- 
dusse alla parrocchia di Monticelli nella diocesi di Fabriano, 
c vi dimorò sino al 1814 ; nel quale anno mostrò molto fer- 
vore di avversione alle opinioni moderne, ed ai novelli isti- 
tuti civili, e fu di quel focoso parlilo clericale, che si tra- 
vagliava a distruggere tulio d nuovo e restaurare tulio il vec- 
chio: parlilo contrario al Consalvi, ed ai lem pera memi che 
gli erano a grado. Andato a Parigi per recare a Luigi XVIII 
lellere di congratulazione del papa, il cardinale Consalvi, che 
era in Parigi, lo accolse poco cortesemente, non gli permise 
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di mischiarsi in ncgozii e ben presto lo rinviò a Roma : del 
die prese tnnlo sdegno e collera, clic si ammalò. Quando entrò 
in conclave, egli aveva sessantaqunllro anni, ed era cosi in- 
fermo, che agli ninfei, i quali gli facevano intendere volerlo 
inalzare al ponlìlicalo, diceva : ■ Non pensate a me, che eleg- 
gereste un cadavere ■ e mostrava le gambe enfiate, e lo 
squallido o magro volto. Ma essendo stalo aì 25 di settem- 
bre escluso i! cardinale Severolì dall'Albani in nome del- 
l'Austria, quando il parlilo della sua elezione slava per es- 
ser vinto, quei cardinali avversi al Consalvi c clic delle sue 
qualità avevano invidia, si strinsero insinui', tirarono a loro 
i dubbiosi e riuscirono a nominare il Della Ccnga. Questi 
immantinente tolse grado e potere al Consalvi, ed in sua 
vece elesse segretario di Stalo il Della Somuglia, uomo 
avanzalo troppo in età, e poco esperio degli affari di questo 
mondo. 

Il novello papa, benché vecchio ed infermo, rivolse ardita- 
mente il pensiero a disfaro quel tanto di nuovo che il suo 

e mise mono all'opera con njllceiliiiliiu;, concitazione e per- 
severanza grandissima. Per lui fu r istaurata l' autorità dello 
congregazioni cardinalizie, e furono ripristinate molto vecchie 
pratiche e discipline della Curia romana. Incoraggiò e pro- 
lesse tulli gli ordini religiosi ; ridusse gli studi lulti sotto lo 
gerarchia ecclesiastica : volle amministrati e governali dal clero 
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istituirò maggiorasela e fideciiiii;! v»-<i ; distrusse i tribunali 
collegiali clie amministravano la giustizia, ed invece di quelli 
iati luì le preture, giudizìi d'un solo giudice; ridusse i mu- 
nicipi in soggezione del governo; mutò nomi di in jigislr.il uro ; 
foco severe leggi di pesca e di caccia; comandò l'uso, 0 a 
meglio diro, lo slrazin della lingua ialina tanlo nel parlare 
quanto nello scrivere del Kore, e delle università degli sludi. 
Fu egli che istituì uno spionaggio particolare ed estesissimo, 
e che lo diresse spccialiiicuie contro le colpe religiose, pro- 
ponendosi di punire i peccati con le pene corporali come i 
delitti. Chi mangiava carne il venerdì, il sabato e nelle vi- 
gilie dalla chiesa prescritte ; (Ili non prendeva la pasqua ; 
chi non digiunava; chi stava a hollega , lavorava 0 noi) 
ascoltavo la messa i dì festivi; chi bestemmiava 0 commet- 
teva colpa d* impuri là. era dalle spie del papa denunzialo, e 
50 
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secondo i casi o l' arbìtrio, consegnalo ali' inquisizione, o pu- 
nito dai vescovi o dal vicario, a condannato per sentenza <1Ì 
giudice, o gnsligalo per decreto del pontefice; il quale, per 
citare fra mille un solo esempio, un guardia nobile, accusalo 
di aver peccalo con donna di cattiva fama, senza alcuna forma 
ili processo, privò degli onori della milizia, e ordinò fosse per 
sette anni rinchiuso in un castello. Ogni cosa divenne sospetta, 
insino alle segrete camere: tutti mentivano animo e volto; 
chi aveva danari comprava attestati di preti, di frati, di me- 
dici secondo il bisogno ; cbi non ne aveva era più facilmente 
oppresso. 

La provincia di Marittima e Campagna era infestata da 
numeroso e feroci bande di ladroni e masnadieri ; erano resti 
delle bande della santa Tede, accresciuti di altri malfattori, 
fra' quali famosi Do Cesaris e Casparone. Costoro stavano poi 
boschi e sui monti ; derubavano i mercanti, spogliavano i 
passeggieri, catturavano i ricchi, c condottili nelle loro ca- 
verne obbligavano j parenti a riscattarli con somme esorbi- 
tanti; a volle assalivano i villaggi e le borgate intere; da loro 
gli armenti e le raccolto erano predate, gli uomini percossi, 
feriti o Eiiorli, lo donno rapilo e violate, le famiglio ridotte 
alla miseria, allo spavento. Un giorno, fra gli altri, cattura- 
vano i monaci camaldolesi di un eremo presso Tuscolo : un 
altro, tutti i fanciulli ohe trovavansi in un collegio che è 
alle porle di Te irne ina. Il governo offriva premi a chi li 
uccidesse, come usa farsi poi lupi; mandava alla loro cac- 



UNTOLO IX. 285 
eia birri o soldati ; ma questi vinti, spauriti o corrodi niente 
concludevano, se non ode accrescere audacia ai malandrini, 
sfiducia ai cittadini c vorgogna al governo. Leone vi mandò il 
cardinale Palletta, e quando esso ebbe commesse esorbitanze 
strane e dato singolare esempio di governo furibondo, lo ri- 
chiamò a Roma e deputò all' impresa monsignore Benvenuti, il 
quale poi riusci nell'intento più per via di accordi e di pen- 
sioni vitalizie concesse ai malfattori, di quello clic colla forza. 

Invano vollesi domare la Carbonerìa con le persecuzioni, 
clic essa non fece che cambiare r. da umana clic era divenne 
feroce. Per mano della setta caddero spenti un Manzoni gon- 
faloniere di Forlì, un Bandi gonfaloniere di Cesena, un Gra- 
ziadei e un Mallcucci direttori della polizia di Ravenna, ed 
altri non pochi impiegali governativi. Il Sanfedismo era man- 
tice allo sdegno dell' irato pontefice, il quale fece delibera- 
zione di tentare modi violenti per sanoro quella piaga, e mandò 
a Ravenna il cardinale Bivarola. Questi si circondò di gen- 
darmi e di spie, favoreggiò la delazione, intraprese inquisi- 
zioni segrete, pubblicò un bando clic proibiva di girare di 
notte senza una lanterna in mono, colta sanzione di pone ad 
arbitrio, ed imprigionò gente d'ogni età, d'ogni ceto, d'ogni 
condizione: poi al 31 di Agosto 1825 condannò cinquecento 
otto individui, dei quali, sette all'ultimo supplizio, tredici ai 
lavori forzali a vita, sedici per vent'anni, quattro per quin- 
dici anni, sedici per anni dieci, tre per anni selle, unu per 
cinque, uno per tre anni, sci alla prigionia perpetua in una 
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fortezza, Iredici per veni' anni, dodici per anni quindici, 
(uno per dieci, uno per scile, quattro por cinque anni, 
per un anno, due all'esigilo perpetuo. Duecento venlinove e 
puniti Milla sorveglianza ed il precedo politico di primo 



tseirne primo del levar del sole; a presentarsi innanzi al- 
l' ispettore di polizia ogni quindici giorni; a confessarsi una 
volta al mese e provarlo alla polizia con testimonianza di 
un confessore approvalo: infine, a fare ogni anno gli esercii! 
spirituali, per ire giorni uliueno, in un convolilo da sceglierà 
dal vescovo. La disobbeilienza era punita con tre anni di lavori 
pubblici. H prccello di secondo ordine era poco meno grave; 
la pena sancita più mite. 

Fra i condannali a morte erano il conte Giacomo Lader- 
clii di Faenza già vicc-p re fello del regno italico, Onofrio 
Luigi Zubboli di Ravenna, Gaetano Baldi di Faenza già uf- 



mililari, se tra nla due fra medici, avvocati, ingegneri e uomini 
di lettere; il resto artigiani: uomini i più rispctlabili che 
fossero in quello provinole per ingegno, dottrina, valora e 
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pullulici»: e privalo virili. Li sentenza faceva fondamento in 
semplici indizi di aggregazione a si'Ile liberali, ed era pro- 
nunziala dal cardinale a latere senza veruna maniera di 
quarcnligia, sia di difesa, sia di pubblicità, c senza altra 
guida, clie l'arbitrio del porporato giudice. Seguiva un bando, 
col quale, perdonali lutti Ì settari non compresi nella sentenza, 
si dichiarava, clic se nuovamente si accostassero alle sello, 
sarebbero puniti anche della colpa dì citi allora erano assolti; 
c da ultimo era sancito, clic quindi innanzi i capi e propa- 
gatori delle sètte, sarebbero puniti di morte in seguito alla 
semplice cognizione per i nq aia ih ione m : i detentori d'armi, 
d'emblemi o danaro, con venti anni di lavori pubblici; gli 
aggregali, con dicci; infine con sette anni di galera coloro 
che scienti o sospettanti l'esistenza di una sella, a la per- 
tinenza d'un individuo ad una setta, non se ne facessero 
delatori. 

Tassalo quell' impelo, il Rivarolo disse volere colla man- 
suetudine e colla liberalità rappacificare le parli, e con stollo 
ed empio consiglio volle ebe in Faenza si celebrassero dei pa- 
rentadi fra gli abitatori della città, che erano amanti di li- 
bertà, c quelli do] Borgo, dove i più erano sanfedisti. Il 
volgo appellava cani i carbonari o liberali, e gatti i sanfe- 
disti. In questo bestiale battesimo di partito, pomposamente 
s'impalmarono destre nemiche, auspice e pronubo 'i! legato a 
latore ; infatti riuscivano bestiali e fuggevoli accoppiamenti, non 
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Era quello. l'anno del giubileo, [-tifi fu aperto eoi Con- 
suelo rito il 24 di Dicembre. Leone XII mandò il berret- 
tone e lo stocco benedetti al duca di Angouleme, che colle 
anni di Francia aveva ristabilito la monarchia assoluta nelle 
Spagne, ed il mantello di argento alla duchessa sita maglie. 
Andavano per lo slato compagnie di frali; per le piane, pei 
trivii e nei pubblici mercati salivano in bigoncia c predica- 
vano contro i liberali, li dicevano uomini perduti e scelle- 
rati, di ogni più grande iniquità rei ; lo spionaggio e In de- 
lazione esaltavano e raccomandavano come le maggiori delle 
virtù; e nel nome del Dio di misericordia incitavano l'igna- 
ro volgo all' eslcrminio dogli amatori di libertà. Forse non 
bavvi oltro esempio di tempo in cui più furibonde e in- 
sane prole sieno stale pronunziale in sagramenlo ai piedi 
della croce e innanzi a Cristo. E frattanto perchè nìuno 
Tosso sicuro, nemmeno gli ufficiali dei governo, il pontefice 
istituiva una congregazione detta di vigilanza, ■ la quale, come 
l'editto diceva, vegliasse, nei modi c coi mezzi clic secondo 
i casi credesse più efficaci, sulla condotta di lutti gì' impie- 
gati nell'ordine governativo, giudiziario e amministrativo, c 
procedesse in tutte le sue operazioni col più slrello se- 
greto (1) ». lira questa una nuova inquisizione; gl'impie- 
gati ne sentirono grande costernazione e paura ; lo nimistà, 
le gelosie, le rivalità, gli odii privati si sfrenarono con ac- 



(1) Motuproprio di Leone SII del 27 febbraio 1826. 
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cuse e calunnie: l'innocenza non tu più sicura, nello om- 
bre accusala nelle ombre punita: lo ingiustizie si commìsero 
senza numero : lo spionaggio, con tulle lo sue immorali 
conseguenze, crebbe a dismisura e montò tanto alto, che 
tutto rimase coperto dalla sua ombra pestilenziale. 

Non è da maravigliarsi se l'odio pubblico cresceva in 
Romagna contro il cardinale Bivarola; gli animi crono fino 
al furore esasperali. Un garzone di osteria tentò ucciderlo, 
ma non gli riuscì; un fornajo di Ravenna ponsò avvelenarlo 
nel pane ; il portiere di un giudice gli sparò contro un colpo 
di pistola, sbagliò lui, e ferì gravemente un canonico cho 
gli slava allato. Pochi giorni prima, un Bellini ispettore dì 
polizia a Faenza, era stato morto con un colpo di pistola. 
Il cardinale, dalla paura e dai rimorsi cacciato, fuggì a Ge- 
nova; e il papa mandò in Romagna una commissione stra- 
ordinaria, composta ili legisti e militari, e presieduta da 
monsignore Invcmizzi, del Rivarola più scaltro, astuto e 
crudele. Circondatosi costui di uno stuolo di ormali, pro- 
mise impunità ai delatori, premio di ilicuinita midi a dii 
rivelasse i rei degli attentali commessi contro il cardinale, 
fece opere di suggestione e di corruttela. Pareva che le città 
fossero in islalo d' assedio ; i gendarmi baldanzosi e minac- 
ciosi passeggiavano a tutte le ore per le pubbliche vìe: di 
e notte frugavano i cittadini, perquisivano le abitazioni, ar- 
restavano, stringevano in ceppi, insolentivano con tutti ; le 
carceri non bastavano a tanta gente; antichi conventi ed 
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altri spaziosi edifiziì venivano accomodali ad uso di prigione: 
g]' imprigionali segregali da qualsivoglia consorzio, costa ut e- 
mcnlo invigilali da gendarmi, e tribolali con ogni maniera 
di morale lorluro e corporale afflizione. Alla fino furono 
pronunziale molle o gravi condanne, ed in Havennn venne 
preso l' estremo supplizio con le Torcile, insolilo modo, da 
selle individui imputali di Carlwneria e di complicità negli 
assassìnii politici: i cadaveri impiccali furono per un giorno 
blero lasciali in piazza a spettacolo di terrore, l'irano rei, 
ma altri più rei avevano comprala la rita e la libertà ad 
infame prezzo di delazione ; er;ino rei, ina lo sevizio della 
commissione, gl'iniqui morii ri' inquisizione, di giudizio e di 
supplizio avevano indignali gii animi dei cittadini contro i 
giudici, c lo improntitudini del Sanfedismo e del governo 
avevano cosi pervertilo il senso morale, elio ormai non 
veniva reputalo reo chi cospirava contro quelli, non era 
chiamalo assassino clii uccideva a tradimento un Sanfedista; 
anzi orano compianti coloro clic lasciavano la vila sul pati- 
bolo per somiglianti cagioni. Infatti nel di in cui le Torcile 
furono piantato, i cittadini, por fuggire lo spettacolo atroce, 
si sparsero per le campagne vicine, e la cillà fu melanco- 
nica e cupa. 

Fra i selle giustiziati eravi un certo 'Gaetano itambelli, 
il quale, al prete confortatore die lo esortava a riconciliarsi 
col ministro di Gesù Cristo, rispose; > Molto tempo è che 
il Cristo non ha più ministri sulla ferra, e certo non e lale 



chi Irasm li tossi in carnefice e re; non mai fra il peccatore 
e Dio fu intercedi lo re il delitto ■. E abbracciato il croci- 
fisso e devolauiculf Ivicialulu. soggiunse: • Signore, mi salva 
ed io sarò salvo: • e tranquilla in viso e con passo sicuro 
ascese la scala fatale. 

Altre c poi allre condanne furono prominente: le pene 
della galera, del carcere, dello esilio a piene mani si prodi- 
gavano contro rei, sospetti o innocenti. Anche in Roma fu in 
quegli anni mono il capo ad un Targliini carbonaro omici- 
da, e ad un chirurgo Montanari suo complice; ne l'effetto e 
l'esempio furono quali sogliono partorirsi dalle giuste pene 
nei governi rispettali Però le lunghe e diuturne inquisizioni, 
gli arresti, le condanne, gli csigli, i supplii, lo delazioni e 
le impunità, sciolsero in Romagna i vincoli delle sèlle. Mon- 
signore Invernini, il quale affermava di conoscere tulio e 
lutti, foco intendere, come impclrercbbo e darebbe perdono 
ai settari i qimli spontaneamente die hi» russerò le proprie col- 
pe, o facessero scritla dichiarazione. Corsero prima a centi- 
naia, poi a miglia ja : fu uno scandalo pubblico : hi di moda il 
fare, corno dicevano, la spontanea : fu un fatto il quale lolsc 
credilo e riputazione alle sèlle, e forni abbondante materia 
alle polizie ed al Sanfedismo di crescenti vigilanze e per- 
secuzioni. . . 

Durante il pontificalo di papa Leone, il debito pubblico 
ascese a quasi 80,000,000 di scudi, pel quale lo stalo pagava 
tulli gli anni più di 1,500.000 «cudi. Il pontefice isti lui una 
37 
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cassa di ammortizzazioni: ; ma il danaro di cui doveva ossero 
fornita, venne dal tesoriere adoperato diversamente, creò pure 
una commissione di sussidi, ordinando ohe, provveduti i po- 
veri di lavoro e dì villo, fosse loro proibito di accattare per 
per le vie di Roma ; santo pensiero era questo, ma die ave- 
va bisogno di ben altre menti e di ben altri studi clic quelli 
ili vecchi cardinali o dì leggiadri monsignori. La commissio- 
ne ebbe un assegno di 535.000 scudi; dei quali il papa co- 
minciò col ritenerne 0.000 perebè mi danari dello stalo il 
suo segreto elemosiniere esercitasse la carila, e con darne 
7'Ì.OOO agli ospedali. La commissione disse aver soccorso in 
un ;inno 5,700 famiglie miserabili; il che. se é vero, mo- 
stra che II ma aveva allora più di un povero per ogni dieci 
abitanti, i quali sommavano in quel tempo a 150.000: ag- 
giungasi che i poveri non ebbero né lavoro ne pane, e cho 
le vie di (toma continuarono ad essere ingombre di luride 
torme di cenciosi abbrutiti c consunti dalla miseria ; ma Ì dazi 
sui generi alimentari, che più gravano la classe bisognosa, 
rimasero gli slessi ; niente si fece in prò dell' agricoltura e 
del commercio ; e per favorire !c industrie parve al papa ba- 
stasse il vestire egli di lane tessute nello stalo o l' esortare 
il clero a fare altrettanto. 

Consigliere di questi stolti provvedimenti era il cardinale 
BerneUi, nominalo segretario di stalo nel gennaio 1827; né 
stollo era costui, poiché dopo alcuni abboccamenti avuti se- 
co, il visconte di Chateaubriand potè scrivere: . Il BerneUi 
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erede alle rivoluzioni; crede anzi die, se la sua vita Tosse 
lunga, polrebbe egli vedere la rovino temporale del papato. • 
Quindi non gli ora di scusa l' ignoranza, allorché sopprimeva 
affatlo i consigli presso i capi delle provinole, e tentava ri- 
chiamerò a vita e riordinare le classi dei nobili e dei citta- 
dini. Che più? Il papa e il cardinale speravano ristabilire il 
feudalismo, ed in quest'opera impossibile si affaticarono pa- 
recchi anni : consigliavano ai principi romani di chiedere la 
restituzione delle giurisdizioni baronali promettendo di dar loro 
autorità nelle cose civili e criminali maggiore di quanta no 
avevano avuta negli antichi tempi, facoltà di armare schiere 
feudali colle insegno c diviso del casato; e, per remuovero 
ogni ostacolo, consentivano che tutto ciò si facesse a spese 
dell' erario pubblico. Aderivano alla proposta i principi Bolo- 
gnolti Cenci, Boncompagni, Colonna di Sciarra e Massimo; 
furono contrari), Altieri, Barberini, Borghese, Chigi, Colonna 
di Palliano, Dorin c Rospigliosi, dichiarando imcompatibili le 
feudali istituzioni colle condizioni del secolo ; e il papa dovette 
convincersi che nemmeno il vicario di Gesù Cristo ha potenza 
dì far resuscitare i morti. 

Poco dopo questo vano tentativo morì Leone XII, cioè il 
di IO Febbrajo 1829, sessantesimo della sua vita, quinto 
del pontificato. Nel suo tempo cessarono le acclamazioni po- 
polari, colle quali si volevo accogliere Ì papi nel ioro passag- 
gio per le vie di Roma ; la pubblica allegrezza che segui alla 
sua morte, provò apertamente quanto egli fosse in uggia ai 
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suoi soggetti; e l'odio, più trattenuto, più violento scoppiò 
con satire, arguzie e maledizioni: imperocché quei principi 
clic erodono salvarsi dal biasimo dei posteri col punire se- 
veramente ogni voce di nini con fon lo, fanno opera contraria. 
Leone mostrò in breve giro di anni quanto male possa laro 
un pontefice: premiando e dando favori allo spìe, corruppe 
quel poco di sano che era riunslu nei pubblici costumi; tutto 
disordinò, volendo tutto riordinare. Se inerito lode fu nel!' a- 
ver voluto frenare i vizi; ina i mezzi adoprali furono lai! da 
rendere odiosa la virtù. Egli accrebbe la baldanza dei sanfe- 
disti, rese iteri Ì liberali, Donici :<\ governo gli indifferenti, 
o della religione fece guasto mescolandola ai furori dello fa- 
zioni. Chiunque si ponga a considerare quei tempi nei quali 
egli pontificò, li vedrà atroci per discordie e per tormenti: 
tanti uomini spenti col ferro, lauti falli morire per sentenza; 
le carceri e le fortezze non bastavano il numero grandissi- 
mo de' prigionieri o do' condanna li ; vedrà seguire innumera- 
bili crudeltà nelle città e nelle campagne ; nessuno esser si- 
curo della sna vita o della sua libertà; sfrenato ogni odio e 
rancore; i sacerdoti farsi accenditori di guerre cittadine; i 
buoni oppressi dai nemici e traditi diigli amici, con promessa 
d' impunità, o con moneta corrotti. Fu inetto uomo di stato, 
crudele sacerdote, furioso principe ; procacciò odio e non si- 
curezza all'altare ed ni trono; a sé, procurò biasimo grande 
e meritalo ; ai popoli, tribolazioni e miseria. Legò al suo sue- 
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ccssore molto maggior scontento dei laici e corruccio dei 
bernli. che egli non avesse legalo dall' antecessore. 

Nel conciavo, convocalo nel termino e modo consueti, il car- 
dinale Albani cìjb inolio seguilo aveva, od era di parie e pa- 
rentela austriaca, si adoperò per la elezione del cardinolo 
Francesco Saverio Casliglìoni da Cingoli, il quale fu creato ai 
di 51 Marzo dì quoll' anno 1829. c si fece chiamare Pio Vili. 
Era in età di anni sessantotto ; Pio VII lo sacrò vescovo di Mon- 
tallo; Napoleone lo mandò ai confini prima a Milano, poi a 
Pavia e a Mantova come nemico del governo francese: nell'anno 
sedici fu fallo cardinale, poi vescovo di Cesena, poi di Fra- 
scati, da ultimo penitenziere maggiore: era: nemico dei libe- 
rali, amicissimo dei sanfedisti, devoto all'Austria. Per mo- 
strare quanto et fosse contrario allo novità e. ai novatori, e 
quanta fosse la ignoranza e la cattiveria dell'uomo che sali 
sul Irono del Vaticano, pel beneplacito dell' Austria e del sa- 
cro collegio, riporto qui alcuni tratti delle 6uo lettera. Nel 
di 14 Aprile 1821 scriveva egli : * Sembra che il Signore 
voglia prepararci la quiete, c se verri l' incomodo delle truppe 
tedesche, come pare che sia persuasa vostra eminenza, sa- 
remo più tranquilli contro lo teste esaltate, le quali essendo 
maligne ed inconsiderate, come riflette da par suo, « impos- 
sibile di guadagnare con le dolci, ma solo, a parer mio, de- 
vonsi raffrenare col vero timore e dividendo (a loro unione. • 
Tre mesi dopo, manifestando il suo rammarico per la mi- 
tezza del Consalvi, scriveva al feroce cardinale Sanseverino ; 
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■ La pregiatissima di vostra eminenza del 7 correrne mi 
aveva posto in mal umore nel sedere la di lei persona com- 
promessa nella Inazione di Ravenna o Bologna. Tuttavia il ti- 
more e la incertezza dei caporioni nostri mi consolava, e la 
fermezza, energia e segretezza, col disturbare i nemici del go- 
verno, formavano [a più bella apologia della sua condotta, sn- 
elle per il pungolo in cui trovavansi ad operare i vicini. E 
infatti, it. e Milani di sera avanzata sospiravano nelle scorso 
notti, e fu udito il primo dire : • Non sì sa che cosa fare 
né cosa pensare. ■ Ora che Ravenna ha anch'essa seguito 
l' esempio, a vostra eminenza viene più gloria, se Roma noo 
imbrogli, e non rompa la tela. Comunque sia, i buoni dicono 
che vostra eminenza ha l' arte vera del governo, e che ha ope- 
ralo un colpo maestro ; c la di lei pietà e fiducia nel Signore 
ha avuto l' assistenza necessaria. Comprendo bene che manca 
molto per esser quieti : il termometro però de' liberali dà buo- 
ni segni. • In altra sua lettera del 25 Agosto 1821 si leg- 
ge : i Qui grazie a Dio e a lei, il nuovo supposto Alfieri (E- 
doardo Fabbri) non ha potuto vedere sul palco la Sofonisba. 
Fecero bensì il Filippo di Alfieri lunedi sera, che non si 
doveva passare dai revisori. Non dubiti che i liberali alle 
scene dov' entra l' Inquisizione e altre cose di quel gran re 
di Spagna, odìalìsslmo dagli increduli e dai repubblicani, ap- 
plaudivano con entusiasmo, ed io lo seppi troppo tardi. » Il 
sangue che in quel tempo versavasi in Italia al cardinale Ca- 
stiglioni pareva poco, e scriveva: < Se la segretaria di Stato 
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non prendo olire misure, legali, vescovi e i pacifici e buoni 
sudditi converrà essere ligiì o vittime del parlilo. Mi permeila 
che dia un poco di stogo al peso che senio, c forse comune 
a voslra eminenza (1). ■ Chi scriveva in lai guisa era un 
vicario di Cristo, un banditore del vangelo, un rettore ed ar- 
bitro della sapienza e civili» europea ! Per sodisfare ai desi- 
derii della corte di Vienna, assunto che fu al papato, nominò 
segretario di slato il cardinale Albani, Chi fosse costui si ri- 
leva da quanto ne scrisse Chateaubriand, in quel tempo am- 
basciatore francese a Roma, la cui testimonianza non é certo 
sospella. < L' Albani, scriveva egli, è ricco ed eccessivamente 
avaro, e si trova mescolato in ngni guisa d' intraprese e spe- 
culazioni commerciali: è uomo d'ingegno, falso per caralte- 
re, e franco per Ìmpeto: la sua violenza svela i suoi ingan- 
ni: sì può profittar di lui, lusingando il suo orgoglio, e ap- 
pagando la sua avidità. • E dopo qualche giorno : ■ Le pro- 
leste che ei mi fa (ti sua devozione alla Francia, spiacciono 
all' ambasciatore d'Austria, che non può dissimulare il suo 
malcontento. Per le cose religiose noi non abbiamo nulla a 
temere dal cardinale Albani: poco religioso egli stesso, e' non 
sarà spronalo a molestarci nè dal suo proprio fanatismo, né 
dalle temperate opinioni del suo sovrano. In quanto alle cose 
politiche, non è con un intrigo sbirresco, uè con una corri- 
spondenza in cifra che si buboler» oggidì l' Italia : lasciare 



(1) (iuallerio, Documenti. Voi. 1. 
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che le legazioni sieno occupale, o che un presidio forestiero 
sin messo in Ancona con qualsiasi pretesto, sarebbe scuoter 
l'Europa e dichiarar guerra alla Francia. Or noi non siamo 
più nel 1814, 1815, 1816 e 1817; nè sotto i nostri sguardi 
potrà satisfarsi impunemente un' ambizione avida ed ingiusta. 
Che il cardinale Albani aia agli stipendi! del principe di 
Mettermeli; ctTei sia parente del duca di Modena, al quale 
pensa lasciare le sue enormi ricchezze; ch'egli Irami con 
questo principe un piccolo complotto contro l'erede della co- 
rona dì Sardegna ; lutto questo è vero, e sarebbe stato peri- 
glioso nel tempo in cui i governi segreti ed assoluti tacevano 
muovere gli eserciti nelle tenebre dietro un tenebroso dispac- 
cio; ina oramai, co' governi pubblici, la libertà della stampa 
e della parola, i telegrafi, le rapide comuni Dazioni e la co- 
noscenza delle cose sparsa in tutte le classi della società, si 
è sicuri de' bussololli e delle astuzie della vecchia diplomazìa. 
Ciò nonostante non bisogna dissimulare, che un ufficiale del- 
l' Austria segretario di stalo a Roma, sia una cosa inconve- 
niente [ter noi ; a vi ha certe note (come, a cagione di esem- 
pio, quelle che riguardano la polcnia imperiale in Italia) che 
non potrebbero mettersi nelle mani del cardinale Albani. > 
Soli otto mesi durò il nuovo pontificalo, e bastò perchè i 
sudditi della chiesa ne sentissero le battiture. Un albero di 
libertà fu piantato di notte tempo in Cesena; questa scapa- 
taggine costò la prigionia a moltissime persone, e trenta fu- 
rono severa melile gasligaic. Un certo fiinseppc Picilli, prete 
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nativo di Maddaloni nel regno di iNapoli, arara l'urne in- 
nanzi fondato in Roma una vendila carbonica ; scoperta dalla 
polizia, vi surprcse ed arrostò ventisette settari, il papa mar- 
cio datìo stato lultì gli emigrati napoletani, creò una com- 
missione speciale per giudicare gli arrestati sotto la presi- 
denza di monsignor Cappelletti governatore di Roma, e pub- 
blicò un nuovo decreto contro lo società segrete, minacciando 
la morte e la confisca dei beni a clii vi appartenesse e la 
galera a chi, avendone scienza, non le denunziasse. II Pìcilli 
fu sentenziato a morie, e dipoi gli Tu commutata la pena con 
quella dei ferri n vii» nella fortezza di San Leo ; quattordici 
do' suoi compagni furono condannali alla galera per diverso 
tempo (1). 

La religione, già debole dai tempi anticiii negli siali della 
Chiesa, con mirabile rapidità declinava; nò ad essa ne suc- 
cedeva la civiltà sua naturale figliuola ed erede, ma un mi- 
scuglio d'incredulità e dì superstizione, clic non si trova in 
altra parte del mondo cristiano. Nessun altro popolo odia i 
preti, ì frati, il papa e i cardinali più del romano, perchè 
vedendo n'avvicino e senza freno i loro vizii, non solo non dà 
più ascolta alle loro parole, ma repula falso tutlocìò che essi 
dicono, sicché bastano le loro affermazioni per generare in 
lui contrario conv in cimento. 

I cospiratori dello Sialo romano erano, i più, volterriani o 

(1! Semema ilc-TT.-i Gommfctuiw : Ruma 96 Sellomtirp 1829. 
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indi (Ferenti sii in materia di religione, eensisti in filosofia, quasi 
lulli costituzionali in politica, alcuni alla francese, altri alla 
spagnuola ; unitari o federalisti, pochi avevano un concello 
filosofico o politico bene de lenii inalo, ed un vero o grande 
nazionale concetto : la maggior parte pensava a distruggere : 
a edificare si penserebbe poi, purché intanto i preti ed t San- 
fedisti, avessero la peggio, e cessassero dall' odioso governo. 
La rivoluzione francese del trenta aveva scorati i Sanfedisti, 
e imbaldanziti i liberali i quali macchinavano palesemente ; 
fu allora che il Pontefice Pio Vili, gravo d'anni, o mal fer- 
mo di salute, ammalò pericolosamente al cominciare di au- 
tunno, e mori ai trenta di novembre di quell'anno 1850. 
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Ferdinando T di Napoli sopravvisse pochi anni al ristabi- 
limento della monarchia assoluta, pure finché gli bastò la vii» 
unico suo studio fu quello di gasligare le colpe di libertà, e 
colla severilà delle peno, spaurire il popolo e regnaro col ler- 
roro. Fra le tante leggi emanate da questo efferato sovrano, 
l' unica degna di ricordo fu quella che ordinava : che le Due 
Sicilie separa (amen le si governassero con finanza, tribunali e 
impiegali proprii ; che lo cose del regno si trattassero in un 
consiglio di slato composto di sci minisiri e di sei consiglieri ; 
che le leggi, i decreti, ie ordinanze fossero esaminale da una 
consulla composta di Ironia consultori napolitani e dicinllo 
siciliani, i quali si radunassero separatamente nelle due ca- 
pitali ; che in ciascuna provincia ci Tosse un consiglio provin- 
ciale; che i comuni si amministrassero con ordini più liberi 
degli antichi, quali sarebbero dal re dettali ; che il re scc- 
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glìessc i membri di tulli questi consessi, a suo arbitrio li mu- 
tasse, indicasse le materie da esaminarsi ; e die il loro voto 
rosse sempre consultivo, libero, assoluta e senza freno fosse 
la regia volontà. Questa legge, opera del Corsini ministro del 
granduca di Toscana al congresso di Laybach, parve al vec- 
chio re troppo libera, e la fece quindi rimanere più di due 
anni come lettera morta; e quando i re clic l'avevano ap- 
provala l'obliarono, con quella mala fede in die era maestro, 
con una nuova legge l'abrogo nella massima parte. 

Le persecuzioni scemarono durante l' assenza del re dal 
regno pel suo viaggio al congresso e a Vienna, ma appena 
ritornò, nuovamente e più gagliarde inasprirono i cittadini. In 
Napoli e nelle vicine città, la polizìa scopri alcune società 
segrete, nelle quali uomini oscuri, esarcebaii dai mali pro- 
prii e della patria, congiuravano nei deliri della disperazione 
l' eslcrminio di tutti i re. Molli di loro furono incarcerali cin- 
que dei quali subirono la pena di morie nella piazza di Santa 
Maria di Capua c diciatto quella della galera. Altri quattro 
cittadini furono impiccali in Na|ioli dopo pochi mesi, ed al- 
tri ancora con diciannove anni dì galera puniti. Coi premi 
dati alle spie nacque il desiderio nei tristi di approfittare di 
sì turpe guadagno, e alcuni uomini malvagi denunziarono 
l'esistenza in Calabria di una setta denominata doi Cavalieri 
Tobani, ti venie per iscopo di spengere i principi e distrug- 
gere i principati. Un lai Giambattista Gallis. tristissimo uo- 
mo, per vendicarsi di alcuni abitatori dello terra di S. H»- 
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gno, coi quali aveva falla lite, gli aceti* come rei di mae- 
stà. Sopra in tendo va in Cosenza, capo luogo di quella provin- 
cia, Francesco Niccola Do Maleis, partigiano caldissimo della 
monarchia assoluta, altero, ambizioso, crudelissimo : bramoso 
dell'alto uilicio di segretario di stato, ben conosceva qual fosse 
la via da seguire per pervenirvi; e a lai fine chiese ed ot- 
tenne facoltà di compilare da se solo il processo, senta che 
i giudici se no ingerissero e senza aver freno di leggi. Col- 
mò le carceri di prigioneri, e sette accusali e quaranta te- 
stimoni sottopose ai tormenti, battiture, ceppi, collari dì ferro 
confitti al muro, legature dei pollici dei piedi coi pollici dello 
mani, ed altre più oscene ed atroci, fame, sete ed acqua bol- 
lente furono i mozzi adoperati da lui, che lacerava i corpi 
vivi come le fiore, fintantoché pel dolore provassero il falso, 
come egli solo desiderava per manìa di punire. Allorché quello 
scellerato processo fu compiuto, consegno diciassette accusati 
ad una commissione militare da lui scella, perché punisse. 
Quei miseri, Ira i quali il curato e duo altri ecclesiastici di 
S. Magno, comparvero innanzi ai loro giudici, con la persona 
rotta e sanguinosa pei raarliriì. Alcuni testimoni non pote- 
rono presentirsi al guidino che sostenuti dai custodì. Tutti 
narrarono l'orribile strazio che s'era fallo di loro, mostra- 
rono i lividi e le piaghe grondanti sangue, e chiamando Dio 
a testimone disdicevano le dichiarazioni e le confessioni estorte 
dal dolore. Ciò nonostante la commissione militare, ai di 24 
Marzo 1825, condannò a morte Ire accusati, dieci alla gale- 
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ra, e fece immediatamente eseguire la semenza. Un grillo di 
orrore si Jevò : in Cosenza e percorse lutto il regno. Non 
v'era altro esempio in cui sì manifesto fosse l'innocenza dei 
condannali e la nefanda ingiustizia dei giudici. Fu fona che 
ri governo sì scolesse, e il ministro Medici: nemico del De 
Maleis perché temeva in Ini un rivale, colse questa occasione 
per disfarsene. Commessa dal re la cognizione della causa 
alla Corte Suprema dì Giustizia, questa fece tradurre in car- 
cere l' intendente De Maleis e i suoi complici. Il processo fu 
lungo, romoroso, e per indugi artificiosi protratto fino all' an- 
no 1830: Ferdinando- I era morto; Francesco suo figlio era 
morto: regnava Ferdinando II. Le prove erano evidenti ed 
abbondanti, la verità palese e atrocissima. L'avvocato gene- 
rali' Calentano accusò il De Maleis di calunnia,, falsità e abuso 
di potere in causa capitale, e chiese la pena di morie con- 
tro di lui, contro il De Gattis suo complice, e contro un 
D'Alessandro uomo di legge della commissione militare. Otto 
giudici della Corte Suprema dettero il loro volo per la morie, 
gli altri otto dissero non costare abbastanza la calunnia, c la 
pena ridussero a dieci anni di reclusione, ordinando pei com- 
plici ulteriori istruzioni. Come di legge, prevalse la sentenza 
più mite. Non bastò questa a Ferdinando II, il quale sospese 
l' esecuzione della sentenza, e dopo quattro mesi con decreto 
del 211 novembre 1830, condonò ogni pena al De Maleis, e 
vìclò contro i suoi complici ogni nuovo procedimento. I su- 
perstiti fra i condannati dalla Commissione militare furono ri- 
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messi in libertà, ma, olirò le torture sofferte, quegli infelici 
avevano gin espialo per selle anni la pena 'immeritata ; ed i 
morti eran morti I Esempio inalidito d'imponila concessa a 
scelleratezza si grande, per la quale i malvagi presero mag- 
gior animo. 

La Sicilia fu governata per poto tempo dal cardinale Gra- 
vina, al quale successe il principe di Culo, uomo indotte, 
menzognero ed ambizioso; aveva seco tre direttori preposti 
alla giustizia, alle cose interne, e alia finanza. Il Cutò per 
vendicarsi di quei di Lcrcara, ch'erano in lite con un suo 
genero, gii signore feudale di quel comune, incarcerò gran 
numero di Lercaresi, quasi reì dì maestà. Per una e per al- 
tra ragione o pretesto più di quattro mila Siciliani furono chiusi 
in carcere, e dopo parecchi anni d' inquisizione e di tormenti 
no uscirono innocenti. In Palermo fu scoperta nolin chiesa 
dei santi quaranta Martiri, unii vendila di Carbonari, die pren- 
dca il nome dei seguaci di Muzio Scevola e della quale era 
capo il sacerdote Giuseppe La Villa, cappellano di detta chie- 
sa. Pietro Minnelìi aveva aperto altra vendila nel convento 
della Cangia ; il sacerdote Vincenzo Ingrassia era gran mae- 
stro in quella che intilolavosi dei Persecutori della .Tiranni- 
de; il sacerdote Uonaventura apparteneva alla società di Lou- 
vel: e queste particolarità slieno a mostrare quonlo diverse 
dal clero di altre provincie italiane fossero le disposizioni di 
quello siciliano. V'erano anche allrc vendite che denomina- 
vano degli Imitatori dei Sandi, .le! Silenzio, della Gioventù 
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Spartana, dei Patii, dei seguaci di Alfieri, della Luce. Ses- 
santadue persona furono sottoposte a giudizio, o per sentenza 
di una commissione militare nove furono condannate a morte. 
Altri soi accusati, a patto d'impunità offerto loro dai giudici, 
si confessarono rei, né altra prova slava contro di loro, il 
re per decreto ordinò, nonostante la promessa d'impunità, 
fossero condannati ; c i giudici li condannarono a morie, im- 
plorando la grazia del principe ; il quale, dopo averli fatti at- 
tendere un anno di orribile ed angosciosa agonìa, commutò 
la loro pena in quella dell' ergastolo a vita. 1 loro nomi so- 
no: Pietro Minnelli, Salvatore Meccio, Giuseppe Lo Verde, 
Natale Snidila, Ferdinando Amari, notaro Gaetono di Chiara, 
Antonio Pitaggio, Girolamo La Manna, Giuseppe Candia, Mi- 
chele Tercsi, Salvatore Marlincs, barone Landolina, ed i sa- 
cerdoti Ingrassi», Calabro e La Villa. Le teste dei giustiziali, 
furono chiuse in gabbie di ferro, ed appese alla porta di S. 
Giorgio di Palermo, ove rimasero molli anni. 

Fu appunto in quel lempo che in Palermo accadde un 
fatto degno di essere ricordalo nella storia. Tulli gli appar- 
tenenti all' arie dei conciatori, abitavano uniti in un quartiere 
della città chiamato la Conceria, avente vie strette, tortuose, 
le case sudicie, cavernose, e quasi prive di luce, li dentro 
ahilavano uomini fieri, facili a venire alle mani, stretti fra 
loro coi legami di parentela o consorteria, là polcano impu- 
nemente mislarc, perché gli ufficiali del governo, non entra- 
vano, o ricercavano inutilmente rei e testimoni. Nei tumulti 



del ISSO, i conciatori si erano dislimi per crudeltà, i 
malo opere spiaccvano ed erano di gravezza ai citlad 
sii. Il governo, approftllaiulu ili ipn?M'udiri, huihmLhV: 
diede incaricn sogrel'i .il gn'i mie Nunziante; il quale. 



Presi in quer modo improvviso, i concia lori ubbidirono sulla 
promessa che niente altro si (ardita a loro danno ; ma il 
Nunziante, non appena li ebbe ilìsiriniili, tornando uscissero 
tulli dalle loro case, trasportando le robe, le masserizie e 
utianlo poteva essere trasportalo. La confusione, lo scompì- 
glio furono immensi; si udivano bestemmie ed imprecazioni 
degli uomini, pianti ed ululati dello donneo dui fanciulli ; in 



serve di pubblico mercato. I conciatori furono mandali ad abi- 
tare fuori le mura della città, con quest' ordine : clic giam- 
mai potessero abitare fra loro vicini, nò andar per le vie in 
maggior numero ili Ire, né radunarsi a banchetti comuni. 

Il Campofranco successe al Culo nella carica di luogo- 
lenente generale del re: ai Ire dircllori, un solo, e fu ipicl 
Maslropaolo già famoso per i fatti tristissimi dell'anno sellici. 
Di giorno in giorno peggiorava la cosa pubblica in mano di 
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uomini distruttori di ogni liberta, inimici della virtù, delle let- 
tere c di ogni arie die arrechi utilità e onore allo slato, c 
clic davano favore e nulorilà ai violenti, agli ignoranti, ai dap- 
poco, ai corrottissimi. Fu dichiarato con «dillo, clic tulio il da- 
n;irn [ing.-iin dilln Sicilia durante il reggimento costituzionale 
non formerebbe credilo verso la tesoreria di Napoli, conside- 
randolo come perdita cagionala « dal fulmine e dalla gragno- 
la. • Per aii la Sicilia rimase debitrice, come se niente avesse 
pagalo, mentre per Napoli dichiaratasi regolarmente pagalo 
il danaro fornito al governo costituzionale, legittimo al di qua 
del Faro, illegittimo al dì là. Ingiustizia manifesta, ruberia 
sfacciala, ma non la prima ne l'ultima commessa a danno 
dell'isola. Le atroci condanno non cessarono mai, affinchè la 
paura dei supplizi soffocasse la voce del popolo. TI dottore 
Torregrossa e il sarlo Sessa morivano sullo forche ; altri erano 
condannali alla galera ; cagioni queste di nuovi adir, rancori 
e vendette, anziché bastcvoli a spegnere la memoria dell' an- 
tica liberta. 

Non mono spieiato e fiera fu la natura in quegli anni. La 
città di Sala fu scossa dal terremolo ; allra, A vigliano, franò 
in gran parto; in Messina, tempesta impetuosa con fulmini 
e terremoti scaricò in pioggia tanto stemperala, che i molli 
torrenti della citta e dei dintorni, abbandonando l'ordinario 
letlo, devastarono le campagne, abbaiarono le case, nelle 
quali più di cenlo fra uomini donno e fanciulli perirono, e 
lanli sassi e tronchi lasciarono nel piano, che, scomparsa 
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l'antica faccia, vedovasi dcscrlo dove già erano stali deliziosi 
giardini o fertili campi. Molti ubi lo ali della città si ripararo- 
no sopra i tetti, molti soffogali morirono. Palermo ebbe mag- 
giori disostri per causa del terremoto. 

In quei medesimi anni avvennero morii memorabili. In Eu- 
ropa inerirono cinque re, fra i quali due di casa Borbone ; 
morirono in Napoli il cavalicr Vecchioni e il marchese Cir- 
cello, ambedue stali ministri ; il generale D' Ambrosio, chiaro 
nelle armi, a cui però non furono rosi gli onori de) grado 
perchè mal visto dal re. Indi o poco morì il duco di Ascoli, 
vissuto vario come volevano tempi e polìtica, solo costante 
nell'amare il re anche quando ne venne gastigalo. Moriro- 
no, Niccola Pergola dodo matematico ; Giuseppe Piazza astro- 
nomo chiaro nel mondo ; lìruno Amuntea chirurgo ; Dome- 
nico Colugno medico, dotto, eloquente e chiaro per nuove 
dottrine. 

Tante morti e di re e di amici, tanti disastri di natura e 
lanlo pubblico danno, scossero il petto del re Ferdinando, 
debole per natura, più abbattuto dall'età e da una religione 
oh' era in lui non d' altro che di paura ; e benché egli fosse 
sinceramente re, credendo sé di specie più che umana, i suoi 
popoli suoi schiavi, e sacre le suo ragioni nella vita e roba dei 
soggetti, pure intimorendo, sospettava, vicino al suo line, se- 
vero giudizio innanzi u Dio. Si volse più dell'usalo ai facili 
ripari di devozione ; comandò che raddoppiando fatica e spese 
fosse terminalo il tempio di S. Francesco, e prendendo gior- 
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naliero conio dei lavori, spesso addolorandosi diceva che non 
vedrebbe il coni | limonio di quell'opera. E infoili non lo vide. 
Al cadere deli' anno !S £ 2<i egli ammalò, ma leggerli ionie, cosi 
die lornò oì teatri e alla caceia. Nella sera del di 3 gen- 
naio I8'J"), dono il giuoco e le preghiere, ondò a dormire. 
Era solilo chiamare un seno circa le ore olio della manina; 
ma nel di 4 suonò Torà senza elio egli avesse chiamalo. Co- 
loro clic vegliavano olla sua custodia nelle vicine stanze, ac- 
certavano avere inteso, alle sei de! mattino, tossire il re due 
volle. Scorreva il tempo; accostando l' orecchio all'uscio della 
camera nulla udivasi ; Tu fallo consiglio dai famigliari e dai 
medici, usi a trovarsi sempre quando il re si aliava da letlo, 
e fu deciso, alle ore dicci, che si dovesse entrare benché non 
chiamali. I sospetti crescevano ad ogni passo, c furono visti 
le coltri e i leninoli disordinali, e in essi avvolto il corpo 
del re in motlo si strano elio pareva avesse lottalo lunga- 
mente; perciocché un lenzuolo gli avvolgeva il capo, e quel 
viluppo si nascondeva sotlo il guanciale; le gambe, le braccia 
stravolle; la bocca aperta come a chiamare aiuto, o a rac- 
cogliere ¥ ultimo respiro della vita ; il viso livido e nero, oc- 
chi aperti e terribili. Si spande la nuova nella reggia; corre 
la famiglia, allri modici uc-cornui». non rimane dubbio o spe- 
ranza: egli è morto di apoplessia, come fu visto poi chiara- 
menta all'aprire ilei cad.m:ro. Sorgono dappertutto speranze 
di mon triste governo, e qui e là voci e segui di letizia; ma 
gl'incauti sono subito incarcerati, perchè imparino a temere 



i re ili queliti tempra non meno merli clic vivi, e perchè 
sappiano clic regno un figliuolo di Ferdinando, I ccrtigiani. 
gli adulatori, t paurosi si sforzavano a non parere troppo me- 
sti per la morte dell'imo, ne troppo lieti per l'entrala del- 
l'altro, e cercavano le falso lagrime con la falsa allegrezza 
temperare e mescolare. I funerali durarono dieci giorni con 
(ulte le pompo e le strane cmmnuii' clic usavano nella corto 
di Spagna ; e si rinnovarono con gran dispendio e apparato 
in tutte le città e cinese del regno. Il di \A gennaio, anni- 
versario del suo spergiuro compilo nel congresso di Lajbac, 
Ferdinando discese nel sepolcro. Visse si:ibnlasci anni, ne 
regnò sessa n tacimi e : fu rio e buono in principio quando go- 
vernava il Tamicci : enidi'lissimri dopo la rivoluzione di Fran- 
cia ; in ultimo si diede a tutte le scelleraggini, e rimossa 
ogni vergogna, secondo gl'impulsi della sua feroce natura. 
Tanto ignorante egli era che quasi non sapeva di lettere; 
uni all'incontro era espertissimo nella finzione, e maestro 
nell'arte dì simulare e dissimulare, della quale diede si grande 



mo per prendere ai popoli, prodigo nel donare ai favorii!, 
sospettoso e diffidente di tulli, facile a mutare la grazia in 
odio e il favore in gastigo per lieve colpa, non trattenuto a 
ciò né da antica amicizia o da affolli. Credette rassodarsi il 



510 STOMA UH «OVKBNI d' [TALIA 

trono con la strage ilei migliori cittadini ; tre volle vergo- 
gnosamente lo perciò e Ire volle Ira fiumi di sangue lo re- 
cuperò. Fece orrendo guasto dello leggi e dei costumi, elio 
colla ferocia inferi, colla corruzione corruppe ; elevò ad onori 
le spie, gli assassini, i traditori, i briganti, i più grandi scel- 
lerati; fu codardo e feroce, empio e superstizioso, infame è 
la sua memoria quale fu la sua vi la. 

Successo Francesco I, il quale, cinta appena la corona pa- 
terna, si recò a Milano per abboccarsi eoli' ìmporalor d' Au- 
stria. Fra loro stabilirono che i 55,500 soldati austriaci elio 
stanziavano nel regno, e che per palli anterióri dovevano ri- 
manervi sino al maggio del 1820, prolungassero per un al- 
Iro anno la occupazione; ma che per non aggravare di troppo 
la giù esausta finanza napolitani, il loro numero fosso sce- 
malo di 10,000. Perciò ai tre reggimenti sviweri che sin 
dal 1821 aveva stabilito di condurre ai suoi slipendii il go- 
verno napolitano, ne fu aggiunto un altro: furono in tulio 
5,800 uomini ; ii loro primo stabilimento coslò ducali 
1,75)2,000, ed il mantenimento 560,000 ducati all'anno. 

Sotto il regno di Francesco I la corruzione governativa 
crebbe colanlo che non v'ha esempio somigliante in nessu- 
na storio moderna ; senza ritegno, sfrontatamente come in 
pubblico mercato, gli onori, gli uffizi, i favori, la vendetta si 
compravano e si vendevano per monda: il ministro Luigi 
Medici, un Mi clic [angiolo Viglia cameriere e favorito del re, 
una Caterina De Simone cameriera e compagna della regina 



CAPITOLO X. 511 

Isabella tenevano bottega della regia autorità. Cammillo Ca- 
ropreso, per esser fallo ininlslro delle finanze, dovette pagare 
al Viglia ducali 22,000. Questo Viglia era uomo ignorantis- 
simo, poiché i regolamenti della corte dì Napoli prescrivevano 
die il cameriere noe sapesse né leggere nè scrivere, aftin- 
ché i segrcli del palazzo fossero più al sicuro delle sue in- 
discrezioni; ma egli era lanto accorto ed aslulo che gl'igno- 
ranza non gli fu giammai d'impedimento o d'ostacolo a te- 
nere la somma delle cose in Napoli. Sape vaio il re, e go- 
dendone gli diceva: ■ Fa buoni affari, ch'io non vivrò sem- 
pre. > E gli fece; perchè comprando molte gioie pel suo si- 
gnore por regalarle alla corle di Spagna, le comprò false e 
lo svergognò ; e tenendo i conti, aveva dal re molti fogli con 
la sua firma, sicché vi scrìsse quello che volle. 

Frattanto i tribunali condannavano lutti i di o alla galera 
o alla reclusione chi per fame aveva rubalo un pollo, o una 
ciambella di pane: la legge era un vero ragnatele dove i 
moschinì rimanevano, e i mosconi la sfondavano: e il popolo 
la prendeva in odio quasi strumento di tirannia, vedendo i la- 
droncelli puniti, ed i ladroni andare impuniti, sicuri e su- 
perbi del favore reale. Nè quesla sola fu la corruzione di 
cui era sentina e romito la corte, ma anche di allre turpi- 
tudini dava scandalo ai soggetti, che non narro, non già por 
risparmiare la vergogna e l'obbrobrio a chi lo merita, bensi 
per ribrezzo di porlare il lettore nelle nefande camere, e ri- 
velare quante in esse fu visto. Il re immerso in quesla fo- 
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gna, non si rammentò delie promesse e dei gi uni mei ili falli 
nell'anno dodici, nell'anno (("indici, e nell'anno venti; andò 
diclro le orme del padre suo, o ne uscì solo per sorpassarlo 
b certe malvagità. 

Il numero dei martiri por causa di libertà cresceva ogni 
giorno, tanto che s'io volessi per islesn narrarne la cronaca, 
genererei stanchezza a ehi mi udisse. Nul lamenti debbo no- 
tare le condanne pili gravi, e cercherò con la maggiore ce- 
lerità passare in questo pantano di lagrime e di sangue, per 
rendere menu dolorosa la sensazione, i.a gran corte speciale 
di Napoli, nell'anno 1825. condannò cinque persone a morte 
come rei di maestà, e. quindici alla galera: nell'anno seguente 
altri due a morte e altri sci alla galera; ed in quei processo 
quallro donne solTrirono iorincniosa e lunga prigionia. La pena 



[Tancia, e I Inghilterra tacevano guerra ai lurcfn per libe- 
rare dalla schiavitù i Greci, potrebbero farla anche al re dì 
Napoli che in ischiavitù non meno atroce opprimeva nove 
milioni di cristiani. Il di 28 giugno, dopo accordi preventivi 
con le società segrete di Napoli e di altri luoghi, i liberali 
del Cilento si levarono in armi, occuparono il forte di Pali- 
nuro, entrarono in Cummnrola. e iitalburando la bandiera fri- 
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coloro proclamarono la costituzione francese. Erano con loro il 
canonico De Lqfa, deputato al parla meato napolitano nei 1820, 
e padre Carlo Da Colle cappuccino, i quali in nome del Cri- 
sto chiamarono i popoli a lilierlà; pochi villaggi risposero a 
quell'invito, !e città indugiarono, per aliendero gli eventi e 
prendere da loro norma e consiglio. Fu mandato contro 
gl'insorti il generale Del Carretto comandante della gendar- 
meria, antica carbonaro, richiamalo al servizio dopo il ven- 
tuno por aver presentalo documenti e prave eh' egli era en- 
tralo nelle vendite por tradiro, e ondalo con l'esercito con- 
Iro gli Austriaci per scoraggiare con le sue parole i soldati 
e indurli a disertare le patrio bandiere. Costui eblie l'Alter 
ego, cioè pieni poteri e autorità pari a quella del re. Con- 
dusse seco seimila soldati, !a maggior prie gendarmi, e pro- 
porzionala artiglici!;], inni yi;'i perclii' 1 ve ne fosse Insogno, ma 
per portar vanto di aver vinto una rivoluzione piò polente 
che in renili fosse, ed aver quindi pretesto ad infligger più 
gravi pene, e cagione a premio maggiore. Il Del Carrello fece 
noi Cilcnlo orribili cose : messe a ferro e fuoco il paese : 

dinò fossero trascinali a Salerno: e parecchi dì loro, non reg- 
gendo ai mali trattamenti e ai tormenti, morirono lungo il viag- 
gio, o i loro cadaveri, senza onore di sepoltura, furono lasciali 
sulla pubblica via, cibo nefando di corvi e di cani. 11 comune 
di Bosco, ove furono moschettale venti persone senza nem- 
meno far loro un processo, fu arso e spianalo col cannone. 

40 
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. Il comuno di lìosco è soppresso : il suo nome sarà cancellalo 
dall'albo de' comuni del regno: nò gli abitatori di quel co- 
niane, uè altri, potranno ricostruire mai piò le ahilazioni che 
ne formavano l'aggregato, ne in quel sito dove esisteva, ni 
in altro dell'antico suo lenimento (1). » 11 luogo ove fu 
Roseo rimase campagna rasa ; e i mìseri aiutatori colle donno 
k coi lìgliiiolt, poveri e tremanti, cercavano nuove stame, 
come leggiamo nelle storie antiche clic narrano lo invasioni 
dei barbari; questi uomini non possedendo l'ardire, la po- 
tenza, il valore di Aitila, lo imitavano nei selvaggi furori, e 
nelle vendette. Vennero appresso le sentenze delle commis- 
sioni militari, e per esse vennero condannate a morie tren- 
laquallro persone, all'ergastolo diciassette, olio a teenla anni 
di ferri, due a ven tolto anni, cinque a ventisei, diciollo a 
venticinque, duo a ventiquattro, uno a venlidue, sedici a di- 
ciannove e dieci a dieci anni di reclusione; in tutti centodieci 
persone ; nelle quali v' erano dieci preti c frati, setto militari, 
quattro impiegali, due negozianti, sei artisti, e uomini di let- 
tere, nove medici, cinque avvocali, venticinque proprietari, 
quattro artigiani e ventiquattro contadini. Soli olio fra i con- 
dannati a morte ebbero commutala la pena ; gli altri ventisci 
furono macellali, e, per ordine del Del Carretto, le loro leste 
furono messe in gabbie di ferro, portale a mostra pei vil- 
laggi, esposte nei luoghi frequentali, o, orrendo a dirsi, di 
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feccia alle cape, dove abitavano lo mogli, lo madri, i figliuoli, 
i parenti loro ! l ; ra (pici sanguinosi trofei erano le teste del 
canonico Antonio Do Luca, del sacerdote Giovanni De Luca, 
del padre Carlo Da Celle guardiano del convento dei cappuc- 
cini di Cammarota ; e non crediate che il papa ne muovesse 
lamento, o ne facesse rimprovero al re. Nemmeno le donne 
si vollero esenti dai tormenti e dallo pone: Scranna Apicclla 
Callotti fu condannata a venticinque anni di galera ; Alessan- 
drina Tarn basco a dicci anni di reclusione; Itosa Denlivenga 
a sei anni ; Niccoltna e Michelina Tambasco, dopo lunga c 
tormentoso prigionia, vennero rimesse in libertà. Per queste 
opere c ni del issi ni e il Del Carretto ebbe dal re titolo di mar- 
chese, croce di cavaliere e (recenlo ducali annui di rendita. 
Nel posto ove fu il comune di Bosco, per sovrano coman- 
damento rizznvasi una colonna infame, per attestare agli av- 
venire un misfatto, che non sarebbe sembrato possibile in 
mezzo all' Europa civile. Non voglio tacere il miserando caso 
dei Ire fratelli Capezzoli. Questi infelici erano ricchi possi- 
denti del distretto del Vallo; rei per aver difesa la libertà 
della patria negli anni venti e ventuno, vissero sette anni sui 
monti dando prove di valore grandissimo nei combattimenti 
sostenuti contro lo forze regie. Scoppiala la insurrezione nel 
Cilento, vi presero parte attivissima: rimasti quasi soli, er- 
ravano di foresta in foresta, dì monte in monto ; ma alla line 
disperando di salute, attorniali e inseguiti sempre da gran 
numero di soldati, scesero alla marino nelle vicinanze di Pe- 
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alo, montarono con alcuni compagni in una barca, e dopo 
variì casi c pericoli approdarono in Coreica. Colà vivevano 
tranquilli, quando un loro compagno fu richiesto dui governo 
napolitano conio reo di un delitto non politico, c dal governo 
francese, senza altro esame, consegnalo. Allora Ì Ire fratelli 
non reputandosi più sicuri sul territorio francese, nò volendo 
cercare sicurezza in lidi più lontani dalla patria diletta, come 
disperati s'imbarcarono di nuovo e ritornarono nel Cilento, 
l'er diversi mesi si sottrassero a tulle le ricerche ed evita- 
rono tolti gl'inganni con astuzie infinite e mirabile ardire. 
Dopo trovarono asilo nel villaggio di Perito in casa di un 
vecchio amico; ma il molto danaro, che il governo offriva 
per averli nelle sue mani, suscitò in costui tentazione infer- 
nale, e li vendè. Lo iiollc del i" giugno 1829, mentre la 
casa sino allora ospitale era rallegrata da suoni e da balli 
per fesleggiare le nozze del lìgi ino lo del traditore, si aprirono 
con gronde strepilo le porle e la sola sì riempi di armali. 
Non per questo si avvilirono i tre fratelli, che senza sospetto 
partecipavano alla gioia comune, e dato di piglio alle anni, 
di cui orano sempre forniti, cominciarono una lolla meravi- 
gliosa, fuggendo spauriti gli sposi, suonatori e convitali. Cac- 
ciati da una in un'altra slanza, i Capozzoli si lanciarono da 
ultimo sul letto della casa e conliuuarono a combattere ; ma 
le munizioni Unirono, gii sgherri furono loro addosso e li 
oppressero. Dopo dieci giorni i Ire fratelli erano decajiiloti 
sotto il telegrafo di Paliuuro, e le loro toste mandale ad 
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alrooe spettacolo por i villaggi del GiJenlo, mentre la gazzella 
□flicialo di Napoli scherzava e molleggiava sul loro viso fiero 
e sui loro lunghissimi baffil II governo pensava seriamente 
in quei giorni a disfarsi dei liberali, e ne chiese una lista a 
tulli Ì capi della polizia, ma niente fece, quando, contali i 
nomi, si trovò che sorpassavano ì cenlo mila solamente quelli 
qualificali per irreconciliabili. 

Era in Sicilia luogotenente generale del re Pietra Ugo mar- 
chese delle Favare, e vi esercitava autorità più che regia ; 
erano legge la sua volontà, i suoi interessi, vizii, capricci. 
Uomo di sfrenala ambizione, vendicativa, crudele, dissoluto, 
senza religione, senza morale, senza vergogna. Insolita pom- 
pa lo circondava, o nel suo continuo vagare a diporto 
per l'isola, Ì comuni, con enorme dispendio, dovevano re- 
galarlo di banchetti, musiche, balli. luminare, inni e accla- 
mazioni. Quando entrava in una città tulle le magistrature 
gli andavano incontro, lo campane suonavano a festa, tuona- 
vano i cannoni, si cantava nelle chiese il Te Deun, si co- 
privano di arazzi o di fiori le lìncslre, archi di trionfo si 
curvavano sulle vie ebe egli doveva percorrere. Tremavano e 
adulavano i paurosi; montavano in rigoglio i malvagi; i di- 
pendenti dal governo gareggiavano in ossequi), ed oblialo 
quasi il principe, idoleggiavano il suo luogolenenlc. Intorno 
a lui tulli si affollavano per fargli corona ed inchini, entrare 
a un suo molto in alte speranze, e raccogliere e divulgare 
i suoi scipiti o crudeli delli come se siati fossero responsi di 
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oracolo; lo Declamavano, lo celebravano, le suo immagini 
adornavano i luoghi pubblici e privati, ed era lenulo come 
colpa il non averle: a tanto giungeva la schiavitù die furono 
veduti ardere torcetti di cera innanzi all'immagino dì quel 
tiranno ! Ed egli non solamente perseguitava per causa di 
maestà, ma per favorire o vendicare uno dei suoi tanti cor- 
tigiani, die esaltava a abbassava secondo il capriccio o il 
sospetto di un giorno ; por gasligarc una città clic non gli 
avesse dato un banchetto ; per dispetto di un amore non cor- 
risposto, ed anche per più infami cagioni, quando sazio degli 
adulteri amori, davasi ad inusitate libidini. Ebbe perà anco i 
suoi detrattori, e prose e versi senza nome andavano attorno 
contro di lui, o si affiggevano di notte alla cantonate, sfo- 
gandosi mascherati, tanto più mordaci, gl'ingegni; onde gli 
cresceva l'ira e la materia di accuse. Stuzzicata dai proinii, 
l'avidità delle spie e dei delatori, prese di mira i migliori e 
no fece scempio. La Sicilia non fu mai cosi travagliata e 
guardinga : i cittadini fuggivano i ritrovi, i caffè, gli spetta- 
coli, di qualunque orecchio avevano sospetto ; prima di aprir 
bocca guardavano i tetti e le mura, per vedere se vi si rim- 
piattasse una spia. I processi e lo condanne si succedevano 
con rapidità stragrande; dall'anno 1825 al 1H"20 in Catania, 
Siracusa e Messina gran numero di persone furono incar- 
cerare e condannale, e fra queste il liglio primogenito del 
principe Muffo della Foresta, che, per i riguardi della paren- 
tela e le preghiere e i pianti dalla madre,- ottenne dal re la 



DigiuzMDy Google 



CAPITOLO X. 310 

cornili u la zio no dell» pena di morLe in quella dell" ergastolo a 
vita. Di uno solo di quesli giudizi narro i particolari, bastando 
questo a far conoscere pienamente da quali uomini fosse in 
quel tempo straziala la Sicilia. 11 marchese delle Fa varo sa- 
peva d'avere non pochi nemici occulti nella corte di Napoli, 
o nel timore di perdere la grazia del re, affermava sempre 
elio esistevano gracidi congiure in Sicilia, die egli solo ne 
conosceva le fila ; cosi si rendeva necessario, e se non v'erano 
colpevoli da punire, colpiva gli innocenti. Per ciò inandò in 
Messina un Giardina, uomo oscuro e iniquissimo, il quale di 
sua fantasia creò una scita, inventò numi, radunanze, simboli, 
discorsi e denunziò gran numero di persone che appena co- 
nosceva. Presso la gran corte di quella città era procurator 
generale un Dedomenico, die vive serbava lo tradizioni dello 
Speciale e dell'Aliale: perseguitando i migliori tanto potè 
clie in favori e possanza di nuocere avanzò i pessimi: a tutta 
la città ispirava terrore grandissimo; ovunque dirizzava oc- 
chio o parola la genie volava via come nebbia al vento. Il 
Giardina s'indettò con costui, e più di cinquanta persone fu- 
rono incarcerate, avvolte in scelleratissimo processo, trasci- 
nate a piedi e cariche di calene a Palermo, e sottoposto al 
giudizio di alla corte mililare. Manifesta appariva la falsità 
delle accuso, perciocché il Giardina, die le aveva architettate 
in fretta e in furia, e che poco o nulla conosceva le sue 
vittime, era caduto in mille errori, ed era sbugiardato dalle 
sue islessc asserzioni. Gusi, a cagion d'esempio, diceva egli 
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lulli gli accusali essersi adunali parecchie volle ne!!' officina 
d'un cerio Pompei orologiaro, dove non v'era stanza clic 
potesse capire più di sedici persone ride in piedi : un ta! dì 
affermava presente ad una di quello adunanze un Longo die 
allora non era in Messina, un Ardoino che era in Multa ; 
faceva segretario della sella e redattore degli alti un Minu- 
lolo die non sapeva nò leggere né scrivere; uno dei più 
caldi ed eloquenti oratori, un frale laico grullo affatto e qinsi 
mutolo, raccolto per carili in un convento di frali mendi- 
caci. Quattro dei nove giudici dichiararono innocenti gli ac- 
cusali, cinque li dissero rei, e li condannarono a pene gra- 
vissime, e due alla morte che furono l'abate Bartolomeo, 
uomo intelligente e colto scrittore, e un Sabatini napolitano, 
fratello di un militare die godeva la grazia del re. Fu questa 
la buona fortuna dei condannali, imperocché gli alti clamori 
che si alzarono dappertutto contro la scellcmla sentenza, tro- 
varono eco nella reggia, e l'esecuzione fu sospesa. Allora il 
Giardino lutto a un tratto infermò: il Dodooienico accorse 
con birri e gendarmi, fece custodirò lo prie della casa, non 
permise che medico o sacerdote entrasse da quel disgrazialo, 
ì cui urli di dolore si udirono dalle case vicine e dalla strada: 
dopo poche oro spirò, e tulle le carie che egli aveva, rac- 
colse e levò in tulta fretta il Dedoinonico. Nacque generale 
credenza, che il marchese delle Favare, temendo che in una 
revisiona del procosso, il Giardina, per iscusarsi, accusasse 
lui o mostrasse le sue Iclterc, lo facesse avvelenare |ier sot- 
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irargliele ed annientare in lai guisa le prove della sua rcilà. 
Sia vero o nò. il luogotenente del re eri II procuralor ge- 
nerate erano capaci dì questo e di peggio ancora. Ria su 
dovessi narrare tante e siniiglianli scelleratezze diverrei no- 
ioso e spiacevole a me stesso ed agli altri, e mi travaglia e 
agghiaccia il cuore al solo rammentare la servii pazienza di 
un popolo, che seppe sopportare si lungamente un governo 
siffatto. 

Sino dal 1827 era uscito dal regno l'esercito austriaco 
la cui occupazione era costala 74,000,000 di ducati, che 
sono poco meno di 510,000,000 di lire. Il governo dichiarò 
che le spese dello slato Baiamente per i domimi al di qua 
del Faro ascendevano a 20.500,000 ducali; 2,200,000 du- 
cali meno di quanto erano le rendite: per supplire a questa 
mancanza si ordinò si ritenesse la decima parte sugli sli- 
pondii degli impiegati, sulle pensioni e su tulli gli esili dello 
slato, ed i primi sei mesi di paga a'nuovi impiegali o a 
quelli promossi. Per metter freno alle multo ruberie che si 
commettevano noli' a rumi Distrazione delle dogane, il governo 
diede in appalto quelle dei dominii al di qua del Faro per 
la somma di ducali 5,412,000 all'anno, che rendevano prima 
4,088,000 ducali, a palio che gli avanzi si dividessero fra il 
governo, i reggissori e gl'impiegati; i quali avanzi giunsero in 
breve alla somma di 800,000 ducati. Anche le dogane della 
Sicilia furono date in appallo per ducati 7!)G,O00. Nuovi 
dazii furono imposti e crescimi gli antichi sopra quasi tulli 
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i generi di consumo, c siili' esercizio dì parecchie professioni, 
nrli e mestieri per la somma di 2,870,000 ducali. E mal- 
grado questo aumento, e della ritenuta delia decima che cal- 
colavasi 900,000 ducati c dell' accrescimento della rendila 
doganale più di un milione, il governo slaccia la mente stam- 
pava nei suoi editti non essersi ancora coperta la mancanza 
di 2,200.000 ducali annunziato nell'anno 1825. 

Perchè quel regno già oppresso, martorialo e dissangualo 
fosso anco disonorato, nell'anno 1828 dovette soffrire la più 
grande vergogna che mai a popolo sia siala imposta per 
viltà di principe e corruzione di governo. Il Bey di Tripoli 
mosse contro il regno dì Napoli le medesime querele die 
Ire anni innanzi aveva mosse contro il Picmonlo, ed i suoi 
corsari cominciarono a predare le navi con bandiera napoli- 
lana. Allora il governo spedì a Tripoli tre fregate, un bri- 
gantino, una goletto, due pacchetti, dodici cannoniere e quattro 
bombardo bene armate e munite, sotto il comando del ca- 
pitano di vascello Sozii Carata. Così forte e bel naviglio, 
che avrebbe potuto punire l' insolenza di ben più alto prin- 
cipe, clic non era quel barbaro, andò a Tripoli, e dopo qual- 
che giorno di fuoco lento, fiacco e mal direlto, codardamente 
si partì, e fece ritorno a Napoli, senza aver recalo nessun 
danno ai barbareschi, i quali, usciti più insolenti dai loro 
porli, quanti legni videro coperti della bandiera vituperata 
lanti predarono. Fu sottoposto il Sozii a consiglio di guerra, 
che dichiaro non trovar legge secondo la quale potesse es- 
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sere egli punito ; il commissario regio appellò ili tal semenza 
all'alta corte militare, ma il re, ari istanza di qualclicduno 
clie temeva quel processo rivelasse ruberie di ministri e di 
cortigiani, impedi ìl proseguimento del giudizio, fece rimet- 
tere in libertà l'accusato, e per intromissione del console 
francese comprò 80,000 colonnati la pace obbrobriosa. In 
verità se ci facciamo a considerare 'pianto Ferdinando e 
Francesco fecero e dissero per ispegnere ogni sentimento 
d' onore ncll' esercito e neil' armala napolitano, non possiamo 
astenerci dal credere Tosse loro perfido intento il ridurre lo 
slato nel permanente vassallaggio e nell'assolula dipendenza 
dell'Austria. Giammai nemici calunniarono e vituperarono i 
loro nemici carne quei due re i loro proprii soldati. 

Fu in quel tempo che Francesco I maritò una sua figliuola, 
Maria Cristina, awenenle e vivace giovinetta, col veccliio re 
Ferdinando VII di Spagna : il re e la regina accompagnarono 
la sposa a Madrid ; ed il loro viaggio costò allo stato 002, 705 
ducati. Appunto in quella occasione il re diede commissione 
al Viglia di comprare molle gioie per farne regalo alla corte 
di Spagna, il Viglia le comprò false, e fu causa della ver- 
gogna del suo signore, come poco sopra narrai. Il principe 
aredìlarii. Ferdinando rimase vicario del regno; il Medici 
accompagnò il re a Madrid. Il giovane vicario destò nei mi- 
nistri grandsisìma meraviglia per la sua ferrea volontà, pro- 
posito di voler tutto sapere e a suo intero arbitrio provvedere 
a tutto. Però il marchese delle Favarc non si piegò si facil- 
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menle all' ubbidienza, che avvezzo a fare a suo modo nel- 
l' isola, si fece anzi giuoco di lui, e profferì parole superbe, 
le quali, essendo ila raccoglitori a ciò lenutt riportale, susci- 
tarono l'ira del vicario; ed il luogo lenente rideva di quell'ira, 
e di lui diceva sconce ed amare parole, che i principi ten- 
gono in menle e serbano in cuore per vendicarsene all'op- 
portuna occasione. Mesto ed abbattuto ritornò il re a Napoli 
come se un tormentoso pensiero facesse strazio dell'animo 
suo; né le delizie della reggia, ne la vita amena, né la 
servilità dei cortigiani poterono far si che egli non sentisse e 
non volendo non confessasse i suoi interni martori ; tulli i 
di crescevano le sue vecchie infermità, e pareva che più 
presso al sepolcro si vedeva più si affrettasse a mal fare, 
quasi temendo non gli bastasse il tempo: così, peggioralo 
in salute, peggiorava anco nel cuore. Sopravvenuta la rivo- 
luzione francese dell'anno 1830, accrebbe i suoi terrori, i 
rimorsi si confondevano colla paura e diventavano più pun- 
genti; punizione meritata del malvagio che sè stesso odia e 
nulla ha in sè che gli sia amico. In tal guisa colla coscienza 
rosa e lacerala moriva il dì 8 novembre del 1830, e quando 
lottava colla morte lo atterrivano le ombre innocenti e fu- 
rioso dei popoli trucidati ; ed egli urlava : > Che vogliono 
con queste grida? Il popolo vuole la costituzione? Dategliela, 
dategliela, ma lasciatemi tranquillo.- • , e spirava delirante 
e disperalo. Francesco 1 non fu un Tiberio; non salì egli 
a tonta altezza ; ma a Claudio più si assomigliò, che come 
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lui poco di suo giudizio e più d'altrui impulso operò, come 
lui sopportò la vergogna delle domestiche libidini e della in- 
solente venalità dei servi; però Claudio almeno in principio 
fu buono e promulgò leggi utili, Francesco fu sempre cat- 
tivo, sotto di lui i Napolitani furono vinti dai Tripolini, nè 
lasciò memoria che abborrita e spregiala non fosse. 



CAPÌTOLO XI. 



Carlo Felice, quando ritornò dal congresso di Verona, nella 
persuasione che Tosso oramai estirpalo dal suo regno ogni 
seme di liberta, si diede lutto agli o;tii ed ai piaceri della cor- 
to: grave sembratagli l'occuparsi delle cose dello stato, ab- 
boniva le cose nuove, aveva perfino a noia le isiesse corti- 
gianerie e cerimonie che usano nello roggie. Passava gran 
parte (Iella sua vita alla campagna, in banchetti, veglie, teatri 
nei quali però non voleva mai spettacoli tragici, ma allegre 
commedie. Scostandosi affatto dai costumi di casa sua, non 
voleva udir parola di milizia e cose di guerra; nò meglio 
disposto era pei preti e pei frali; e mentre tollerava clic la 
mala pianta gesuitica si abbarbicasse nello slato c oduggiasse 
il collegio delle provincie rii Torino, non accordava alla com- 
pagnia speciale favore, malgrado che il suo confessore fosso 
un gesuita. 
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Per gli affari interni era ministro il csvalier Re-gel di Cbo- 
lex, nemico ai liberi ordini, ma uomo d' ititeli i genia non co- 
mune, probo e amante della verità e giustizia. Mercè sua, lo 
slato legislativo del Piemonte fu miglioralo con utili riforme ; 
furono pubblicato nuove e più savie leggi sul notariato; or- 
dinalo il sistema ipotecario, odiato dai nobili, perchè svelava 
la povertà di alcuni, e ai garbugli di altri metteva inciampo; 
si davano ottimi regolamenti per l' amministrazione dei boschi 
e delle miniere; si correggeva l'editto penale militare e l'or- 
dinamento dei carabinieri ; si surrogavano ai giudici singolari 
di prima istanza i collegi di prefettura ; si sopprimevano più 
giurisdizioni eccezionali; si abolivano le sporlule dei magi- 
strali ; e si miglioravano le regolo del procedimento civile e 
penale. L'isola di Sardegna ebbe leggi nuove e più civili, e 
fu sano rinnuovamcnlo poiché la duravano in gran parie lo 
istituzioni dei vecchi tempi feudali: furono accordati inenrag- 
giamcnii c favori alla manna mercantile, la quale, in quel tem- 
ilo, coniava 2.82-1 legni della complessiva capacità di 144.800 
tonnellate; c qualche miglioramento fu accordato alla marina 
militare, che si componeva di due vascelli, due fregate, quat- 
tro corvetto, due brigantini, quaKro golette e due mezze ga- 
lere; si formarono utili ed onorevoli trattali di commercio colla 
Porta Ottomana e col Marocco. A lultociò è da aggiungere 
la dote concessa alla accademia delle scienze di Torino di 
annue lire 30,800; la sovvenziono alla filarmonica od alla 
filodrammatica ; la istituzione della reale compagnia dram- 
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malica composta ilei migliori allori che fossero allora in 
Italia. Ne ascriverò a colpa di Carlo Felice l'aver restituito 
agli ordini religiosi, per il valore di 40,000,000 di lire, i 
beni tolti loro dal governo francese, im perei oc eli è il re Vii- 
Iorio Emanuele aveva promessa quella resliluzione. Il Pie- 
monte cominciava a riposarsi delle batoste sofferte: se non 
aveva libertà, aveva quiete, ed il governo mostrava essere 
intento più a fare obliare, anziché a rinfrescare le ingiurie. 

Negli Stali della Chiesa e in Napoli si lencvano i sudditi 
colle continue pone ed offese sospesi e paurosi ; per cui il 
dubbio ili avere un di o l'altro a capitar male, faceva sì die 
si volevano mettere al sicuro dal pericolo, diventavano sem- 
pre più audaci e meno guardinghi a lenlare cose nuove: in 
Piemonte le offese furono fatte tutto ad un Iralto, dopo di 
che il governo operò in modo do rassicurare i sudditi, e dar 
loro cagiono da vìvere fermi e quieti. Nel vedersi sicuro sul 
trono, Carlo Felice andava smettendo la selvaggia fierezza, 
di cui pareva farsi un pregio nel principio del suo regno: 
istituiva pubhliclio scuole di scultura e pittura, faceva rac- 
colte di quadri e statue, fondava un museo di antichità egi- 
ziane, con liberalità donava ai teatri, ad accademie, ed alle 
famiglie bisognose. Le lettere , escluso dal dominio delle 
scienze politiche ed economiche, per la contrarietà dei tempi, 
si rivolgevano fervorosamente allo studio delle antichità ed 
alla erudizione storica, ed i Piemontesi, se non potevano li- 
beramente scrivere, almeno poterono cominciare a scrivere 
42 
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italianamente, e, dalla erudizione nudrita, la loro eloquenza di- 
veniva robusta, spesso vaga ed ornala. La gioventù studiosa 
si all'oliava nell'Ateneo Torinese, che dal gesuita Manera era 
stalo convcrtito in palestra letteraria, dove si discuteva, si 
concionava, si plaudiva: le materie delle quali [ralla vasi, per 
vero dire, non erano che grammatica ed arte oratoria; ma 
dall'urto di quelle dispute puerili e pedantesche, ne sorti- 
vano faville di libertà, che negli animi giovanili accendevano 
il desiderio di adoprare la eloquenza in più alta e più degna 
materia. La privata educazione andò assai migliorando; v'erano 
parecchie famiglie nella nobiltà, le quali volevano che i gio- 
vani prendessero notizia delle cose e degli uomini, e che col- 
tivassero le scienze e le arti belle; occupare le ore della 
vita in giuochi, cavalli e lascivie e in fondere il suo e quel 
degli altri, pareva cosa non onorevole per un gentiluomo. 
Nella cittadinanza le madri sì studiavano acquistar lode nel 
governar beno la casa, attendere ai figliuoli, e farli crescere 
istruiti e virtuosi: scadeva evidentemente la fiacco educazione 
rimessa in uso dopo l'anno quindici; scemavano le servilità 
cortigianesche. 

L'impresa contro Tripoli onorò il regno di Carlo Felice. 
Quel Bey pretendeva contraffare ai palli fermati nell'an- 
no colla Sardegna; ed Ì pirati tripolini avevano rico- 
mincialo i loro corseggi. Il re fece subilo allestire duo fre- 
gale, una corretta e un brigantino, e sello gli ordini del 
capitano Sivori, le mandò dinnanzi Tripoli ai dì 2;i sellcui- 
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bre de! 4825. Riuscite inutili le pratiche di pace, di notte 
tempo, il luogotenente di vascello Mameli, colle scialuppe e 
i palischermi bone armati, entrava nel porlo, e malgrado il 
vivissimo fuoco delle fortezze, della citisi c delle navi nemi- 
che, con sommo ardire c fortuna, ardeva due golette e un 
brigantino tripolini, e ritornava lieto e glorioso alle navi 
sarde. Il Sivori si apparecchiava alloro a nuovo e più gene- 
rale assalto; ma il Bey, sgomentato da quell'ardire, e do- 
lente dei danni sofferti, chiedeva pace per mezzo del console 
inglese, dando all' oltraggiala bandiera di Savoja piena soddi- 
sfazione. 

L' Austria non paga di mettere in discredito il principe ili 
Carignano, come carbonaro presso le corti, come traditore 
presso i liberali, sicché nò quelle né questi più non gli po- 
nessero fede, pensò compir la rovina della sua riputazione, 
facendogli ingiungere di andare a militare nell'esercito fran- 
cese, il quale, sotto gli ordini del duca dì Angoli Iònie, pas- 
sava i Pirenei per ispegnere la libertà spagnuola. Carlo Al- 
berto ubbidì, ed ebbe il comando del secondo battaglione del 
sesto reggimento dei granatieri della guardia. Non dirò qui 
come la parte costituzionale fosse vinta, come si ristabilisse 
la monarchia al grido di • Viva il re assoluto 1 Viva l' in- 
quisizione I i Non dirò quali martini sopportassero gli ama- 
tori di liberti, quali scelleratezze commettessero i vincitori, nò 
narrerò degli illustri prigionieri esposti entro gabbie di ferro, 
nò di un Riego strozzalo e aquartato, né delle sue lacere 
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membra portalo in trionfo e n spettacolo di terrore in Sivi- 
glia, all'isola di Leone, a Malaga c a Madrid. Solamente 
dirò clie Carlo Alberto meritò in quella guerra fama di prode: 
per ardire e per valore pi segnalò in «ani scontri ; ma spe- 
cialmente a Cadice, nel sanguinoso e contrastalo assalto del 
Trocadoro. Il giorno appresso, i duo più anziani granatieri 
del sesto reggimento, gli presentarono le spalline di lana, 
appartenenti ad un loro compagno morto montando il primo 
all'assalto, e gli dissero: « Voi avete diviso i nostri peri- 
coli e dividerete le nostre glorie, queste sono le spalline di 
un bravo soldato morto, come gli antichi cavalieri, senza 
paura e senza biasimo: esse toccano a voi clic a lui somi- 
gliale. La voce de' granatieri è quolla dell'esercito francese, 
che per la nostra bocca vi proclama il primo granatiere di 
Trancia. > Questi onori resi ad un principe Italiano, deste- 
rebbero compiacimento in chi scrive e in chi legge, se V a- 
nimo non amareggiasse il rammentarsi che in guerra iniqua 
fu conquistata quella gloria ; che la costituzione spagnuola 
quivi col sangue cancellata, era queir istessa che due anni 
prima quel medesimo principe in Italia aveva giurato difen- 
dere ed osservare; che fra i vinti e i martiri erano i mi- 
gliori cittadini italiani e i compagni del principe! 

La morte del re Vittorio Emanuele e della duchessa del 
Chiablese, amatissima sorella del re Carlo Felice , pose in 
lutto il Piemonte. Fu in quei giorni che il principe di Ca- 
rignano ritornò a Torino. Accolto cortesemente dal re, lo in- 
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nalzò al grado di generale di cavallerìa, ma lenendolo sem- 
pre lontano da sé. per l'odio che genera in chi regna ra- 
spollo di colui che deve succedergli. Non un plauso ebbero 
le cilli per lui ; ognuno ne diradava ; ed egli mestissimo si 
nascondeva agli sguardi del popolo nelle solitarie ombre di 
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Impedimenti gravissimi trovava l'Austria ad esercitare la 
sua autorità nella Toscana, per le speciali condizioni dello 
stalo, ed anco per le personali opinioni del granduca , dei 
suoi ministri e della sua corte. Poco o nulla parteciparono i 
Toscani alle commozioni degli anni venti e ventuno: v'erano 
delle vendile in qualclie parte dello stato: ma scarsi di nu- 
mero erano i carbonari, senza seguilo, nè ricchezze; avevano 
corrispondenze in Piemonte, in Napoli, e nelle Romagne, si 
adunavano, discutevano, ma non opravano, sentendosi deboli, 
vedendo il paese abbastanza agiato e contento, nel timore di 
perdere crucila libertà che godevano, la uualc, paragonala alla 
schiavitù dei vicini, era grandissima. I liberali, non oppressi, 
non molestali, non avevano vendette da compiere; e, come 
sempre accade, ì loro desiderii per la mitezza del governo 
divenivano miti, per la sua temperanza temperali. In tutta 
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Italia erano allora proibiti i giornali forestieri ; in Toscana 
liberamente s' introducevano e si leggevano: si parlava delle 
cose pubbliche sema timore o sospetto; e la discussione 
aperta rendeva il popolo più civile, meno focosi gli amatori 
di libertà, scarse e mcn caute le congiure, impossibili le ri- 
voluzioni. Fu appunto nell' anno venti che il governo per- 
metteva a Giovanpietro Vieusseux di aprire un gabinetto let- 
terario, dovo ai potevano leggere più di cinquanta giornali 
forestieri; e due anni dog», accordando al Vieusseix la cit- 
tadinanza toscana, gli ascrisse a merito quella fondazione, che 
in altre parli d' Italia gli sarebbe stala apposta a reità degna di 
pena (1). Il granduca Ferdinando non credette cambiar modo 
di governo durante e dopo lo rivoluzioni di Piemonte e di 
Napoli ; egli comprese essere la propria tolleranza suo scudo 

(1) G. P. Vieniseli* nacque in Oneglia ; a quarantatre anni Stein! 
a sua dimora Fi re dm e vi mori nell'età di olla n Usui anni, il di 
28 aprile 1803, compianto e lacrimato da tutti i buoni ebe lo eb- 
bero amico, o ne conobbero le singolari virtù. Fu Ira i primi e calilo 
propugnatore del risorgimento Italiano ed unn degl'iniziatori alta ci- 
viltà moderna, e L'Amohgia, il Giornale Agrivio.ta Guida de/r Edu- 
catore, r Archivio storica saranno sempre ricordale come nubili imprese. 
Fu ottimo cittadino, affettuoso cui parenti, buono e leale run lutti. 
Alle sue esequie accorsero i più chiari ingegni c i più distinti ita- 
liani residenti in Firenze, e una iscrizione posta sulla porla del 
Gooinello Letterario da lui rondato, ricorderà ai posteri un nome 
caro a quanti amnao nulla u i suoi strenui c.mipiuni. 
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e sua difesa, e die lanlo più snido e sicuro sarebbe il suo 
Irono quanto meno somigliai» a quello dogli altri principi. 
Sì narra die ci dicesse si suoi ministri : . Se s'avrà a dare 
una costituzione, si ricordino die io non voglio essere ulli- 
mo. » Se il fallo sia o nò vero, se arie o bontà d' animo 
dellBssero quelli 1 parole, poco inijiorla ; cerio egli è die fu- 
rono divulgalo, e credule ed applaudile, perche non contrad- 
dette dagli alli del governo. E quando l'Austria, alla quale 
la quicle toscana era rimprovero ed offesa, per mezzo del 
suo incaricalo Bombelles, fece presentare al granduca liste 
di carbonari, esortandolo coti grandi istanze a punire, egli 
prese quei fngli c li arse; il clic In cagione di comune me- 
raviglio e lode, ma di rossore c di dispello all'Austria, die 
sperava renderlo bisognoso dei suoi aiuti col farlo odioso ai 
suoi sudditi c quindi debole. 

Hiconosciula nel giure pubblico europeo come lerra indi- 
pendente e neutrale lino dai tempi di Pietro Leopoldo, la To- 
scana usò di questa sua indipendenza per riconoscere la re- 
pubblica francese, nonostante che in guerra coli' impero, e 
negandosi, con mirabile costanza, di cnlrare in lega coli' An- 
guria, pericolosa alla sua indipendenza. A (ale proposito il 
Fiaschi, segretario particolare del granduca E orditi andò, scri- 
vnva confidenzialmente al consigliere don Neri Corsini ai di 'J7 
marzo 1 Titti: • II granduca ù nato in Italia, forma una fa- 
miglia italiana, e non appartiene ad alcuna lega; e l'ha ben 
fallo vedere col sistema da lui adottalo. ■ E i( marchese 
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Manfredini nel dicembre del novanlollo, scriveva al consiglier 
Fruibili: ■ Preme al granduci 1)1 sapere se si macelli ni più 
contro ia nostra neutralità. S. A. R, è disposta a' passi più 
vigorosi, pronti, ardili e pubblici ; ed a resistere con lutto 
quello che è in mano nostra • (I). Il diritto adunque della 
indipendenza fu salvo in quel generalo naufragio di ogni di- 
ritto italiano del congresso di Vienna. Lo difese allora, e si 
ebbe la meritata lode, il pieni potenzia rio toscano don Neri 
Corsini; lo adoprò con argomento non comune il ministro 
Fossombroni, e specialmente nell'anno ventuno, quando alle 
preluse dell' Austria resistè arditamente ed onoratamente, ri- 
sparmiando alla Toscana i mali dell'intervento austriaco, al 
principe il danno e la vergogna di chiederlo o di accettarlo. 
Questo piacque mollo al popolo, e per i pubblici c privati 
luoghi si lodavano c si celebravano principe e ministro. La 
famigliarità, spesso nociva a chi regna, giovò a Ferdinando 
dandogli più lustro, non iscoprondosi vizi ma più da vicino 
osservandosi la bontà del sovrano; e la storia, che, a loro 
decoro, sovente luce sopra il privato vivere dei principi, senza 
recargli vergogna potrebbe descrivere il suo. 

Il granduca Ferdinando III terminò i suoi giorni il di 18 
giugno I8'M, e la pubblica benevolenza, che aveva ereditala 
dal padre Leopoldo I, trasmise con la corona al suo figliuolo 
Leopoldo II. Quella opporlunilà parvo eccellente al conte di 

(I) Gualterio, Utili ultimi rivolgimenti italiani. 
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Bombelles per inciterò in allo i disegni dell' Austria sopra la 
Toscani, e chiese non fosse pubblicata la no ti fica iìo ne che 
doveva annunziare il nuovo regno, se prima i termini di que- 
sta non fossero conosciuti c approvali dalla corte di Vienna: 
prelezione strana ed insolente, che somigliava troppo ad una 
feudale investitura. Ma il Fossombroni fece immediata mente 
slamare e pubblicare la conlraslala notificatone, l'unica ri- 
sposta che potesse esser consigliata dai senno e dall'onore. 
Norma costante di quel ministro fu l' indipendenza della To- 
scana; e più tardi quando, dopo i moli del 1831, per sug- 
gerimento ed istigazione dell' Austria, il nuovo granduca si 
lasciò indurre a chiedere l' intervento austriaco, il Fossom- 
broni oppose quell'autorità clic gli davano la lunga pratica 
delle cose di stalo, l'età canuta, l'ingegno potente e le rac- 
comandazioni falle al figliuolo dal granduca Ferdinando negli 
ultimi istanti della sua vita : egli e il Corsini, allora mini- 
stro delle cose interne, offrirono la rinunzia delle loro cari- 
che al principe, anziché sottoscrivere un allo condannalo dalla 
loro coscienza; e la vinsero. 

> Il mondo va da se, ■ diceva il Fossombroni ; in que- 
sto mollo, per lui divenuto famoso, è spiegala la sua politi- 
ca, la qual riducevasi nella massima del lasciar fare. Pure 
vi fu un tempo in cui non solo la politica esterna ma an- 
che la sua interna amministrazione, erano lodate ed esaltale 
dagli scrittori, quanto oggi si biasima troppo ciò che allora 
forse troppo si magnificava ; alto e basso ormai vecchio della 
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pubblica opinione elio lascio un eccesso per cadere in un al- 
tro. È vero clic sotto ti governo ilei Kossombroni i costumi 
toscani sì infiacchirono e si snervarono, ma ove si guardi bene 
attentamente si vedrà che non dall'uomo derivava questo di- 
letto, bensì dalle condizioni nello quali visse e governò. Nes- 
sun altro pregio poteva avere la Toscana tranne lo tolleran- 
za, e l'ebbe, benché circondala da atrocissime tirannidi, mi- 
nacciata sempre dalle armi austriache e dalle scomuniche ro- 
mane, impedita quindi di prendere mima iniziativa di libertà 
o di nazionalità. Il governo di allora è accusato da taluno di 
aver continualo il sistema u" indifferentismo religioso inaugu- 
ralo da Pietro Leopoldo, mentre quel sistema merita lode 
poiché era per esso che le armi di Itoma si spuntavano, sal- 
vando in Toscana la inilipi'iiden/.a della podestà laicale: lo ac- 
cusano pure di non avere armato lo slato, ina non lo sì po- 
teva che a vantaggio del popolo o a quello dell' Austria, 
quindi nel primo caso bisognava (are ima guerra e perdere 
forse la indipendenza, nel secondo la perdila della indipen- 
denza, e dopo la tirannide eguali- alla modenese ed alla na- 
politona. Ammesso anche elle il governo avesse delie colpe g 
che la sua tolleranza fosse corrompilrice. per scoprire l' ori- 
gine di questi mali, bisognerebbe risalire ai tempi della fa- 
miglia Medicea, e poi intendere che gran parte di questi mali 
sono inevitabili in ogni paese, non granile abbastanza per ar- 
marsi, non forte abbastanza per operare virluosamenle, seb- 
bene cullo, mite e civile. Ciò che più doleva agli onesti era 



il non veder gasligatì severamente gli impiegati prevarica- 
tori e gli amminislralori iiirc-riHi. i quali, spesso revocali da- 
gli ulticii, rimanevano ricelli ili slìpcndìi; però in Toscana 
erano allora ignoti i mali die affliggevano Napoli. Ituma e 
la Lombardia, cioè le sistematiche ruberie, il Irailico della 
giustìzia, la venalità degli uffici i, il increato dui cortigiani e dei 
favoriti. 

La patria di Danle, di Machiavelli, di Savonarola, di Fer- 

di ventar serva dell'Austria c del papa: la hrulalc polizia e 
la fratesca intolleranza saranno sempre piante forestiere in 
Tostarla : potranno nascere per mezzi artificiali, ma non niel- 
leranno barbe profonde, non cresceranno rigogliose e robu- 
ste, c il più piccolo soffio di vento le getterà a terra. Dopo 
l'anno venti nacque una nuova scuola di liberalismo, la quale 
portava i suoi sguardi al di là dei confini toscani: per lei la 
Toscana non era più isola ridente in mare burrascoso, nè 
oasi fiorita in squallido deserto, ma parte d'Italia; per lei 
l'indipendenza dello sialo non s'appoggiava solo nei (rat- 
tati, ma al diritto primitivo, naturale ed imprescrittibile della 
Italiana nazionalità. La nuova scuola non era una falange ri- 
voluzionaria; negli ordinamenti interni si contentava di uno 
statuto costituzionale ; per ottenere la indipendenza proponeva 
una lega di prìncipi: proclamava la libertà di coscienza e la 
libertà di commercio, principi di ogni libertà ; avversava le 
rivoluzioni, non aveva fede nelle congiure, spregiava le so- 
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cietà segrete, temeva In guerra e non si fidava del popolo. 
Era compositi d'uomini ragguardevoli per dottrina, e virtù, 
ed i più portavano un nobili; casato; imperocché la nobiltà 
toscana, non aulica, né feudale, ma discenderne quasi tutta 
da popolani arricchiti nelle industrie e nella mercatura ed 
illustratisi nel reggimento della repubblica, serba nelle tra- 
dizioni e nelle abitudini qualche resto dell'antica virtù citta- 
dina. Le idee liberali per suo mezzo penetrarono in Palazzo 
Vecchio sede del governo, e nel Palazzo Pilli stanza della 
corte, e spargendovi la luce della civiltà dissipava le tenebre 
dei pregiudizi. 

La parto o scuola sopra citala, era alimentata dagli scritti 
del giornale 1" Antologia, fondalo dal benemerito Vieusseux. i) 
qual giornale fu uno dei migliori di quanti ne uscivano in 
Italia, e tale da reggere al confronto dei più lodati fra i fo- 
restieri. Gli scrittori dell' Antologia, alcuni toscani, i più emi- 
grali delle altre provincie italiane, non si trovavano perfet- 
tamente d'accordo nell'idee politiche, filosofiche e letterarie: 
il Colletta, per esempio, avversava la democrazia e le sètte, 
ed augurava all'Italia un governo come quello di Napoleone ; 
Gabriele Pepe invece teneva a gloria d'essere stalo massone 
e carbonaro; Giacomo Lcopordi e Pietro Giordani aborrivano 
la dominazione dei preti, e si mostravano molto propensi per 
lo dottrine della filosofia volterriana , mentre darlo Troja e 
Niccolò Tommaseo si facevano banditori del nea-guolfismo, e 
Giuseppe Montani trasportava ne\V Antologia la estetica ilei 
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Conciliatori', (lino Capponi o Cosimo Uidolli primeggiavano 
in quella parie, della quale Girolamo Poggi e Francesco Forlì 
erano i pcnwilort ; l'avvocalo MarznceJii e l'avvocalo Salva- 
gnoli, gli oratori: l'abate Lamhru.scb.ini, il propagatore per 
mezzo dell' istruzione popolari' : la casa Viciissem era il luogo 
di riunione; l'Accademia dei Georgolìli. palestra di eloquenza. 
Sono da aggiungersi duo altri nomi, Giambattista Mccolini e 
Francesco Guerrazzi : il primo era il continuatore dello lìbera 
poesia dell' Alberi clic rendeva più cara con la soavilà del- 
l'alletto: anima ispirala dalla musa greca, temprala allo filo- 
sofia del secnlo diciottesimo, erede dell' ira ghibellina dell'Ali- 
ghieri e della civile sapienza del Machiavelli. Il Guerrazzi, 
benché non asceso a gran rinomanza allora, suppliva ai sen- 
timenti del cuore colla vivezza della immaginazione, c nel 
fantastico ed indefinito, in politica come in letteratura, con 
ardita e robusta ala spaziiim. Neil' Aiilolotjiu v'erano dei clas- 
sici e roma mici, punsi: •• Uiiuivliì, crusi^iiili e liberi scrit- 
tori, ammiratori di Virgilio e ammiratori di Byron ; divisioni 
Itili' altro che letterarie, ed alle quali anzi la letteratura non 
era che veste o velo per passare inosservate per le mani 
della censura ; tulli peni consentivano in liberalismo indefinito 
e in una nazionalità della quale non anco i termini c le con- 
dizioni ai discutevano. 

Il Fossi) mb reni osteggiò le tendenze di questa congrega, 
collo sprezzo più che con le persecuzioni: profondo egli nelle 
scienze lìsico-malemaliche, e cullo in quelle economiche e 
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nelle lellere, non credeva 


nei bisogni morali dei popoli, e 


faceta consislere tulle !;i t 


elicili nei vantaggi materiali. Nel 
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e una constil laiione per evitare 


r invasione in Toscana del 


l'esercito repubblicano di Francia. 


e vi si leggo una deserai 


ine dello sialo Icgislalivo e sociale 


della Tnscona qua l'era di 


ora e qua! fu dopo la rislaurnzionc : 



la qual descrizione è nel medesimo lempo una esposizione 
chiara e concisa delle doilrinc del ministro, ami del governo. 
. In Toscana, egli dice, il legislativo civile lascia il libero 
esercizio di lutti t diritti attendibili dalla più eslesa libertà, 
proprietà invulnerabili, libera vendila, e conlrallazioue di qua- 
lunque proprio genere. Le arii, sciolte da ogni vincolo che 
impedisca l'esaltarsi a quella perfezione e quel profitto a eui 
mira di continuo la somma delle industrie particolari, sempre 
più energica della industria governativa, che, ini barn zzandosi 
di sollevarle, le opprime: le comunità di ciascheduna parti- 
colare popolazione arliilre e indipondenli noli' esercizio dei loro 
interessi, la qualilà di semplice possessore, secolare, ecclcsia- 
slico o eterodosso, purché abbia l'indigenato, bastando per 
cosliluire un comunista. Non ctero, non feudatarn esclusi dalle 
pubbliche Inssc: principiando dal granduca tulli egualmente 
onerali dalle contribuzioni dei propri possessi. Non litoli pri- 
vilegiali in alcun processo: ristessi citazione chiama egual- 
mente al tribunale il più abietto povero come la prima ca- 
rica di corle; e so il primo vuole lilìgare, supplisce la legge 
all'indigenza, assicurandogli difensori per carità. S'ignorano 
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il segno le torture dì ogni specie, dia si leggeva poco fa con 
meraviglia. Ira le felicità nuove de' cisalpini, l'abolizione de] 
tormento della corda, die in Toscana non v' è chi si rammenti 
di averlo veduta porre in opera. Passiamo alla parte sociale: 
niun trailo di diffidenza ; le opinioni innocenti rispettate ; 
indulgenza per le particolari inclina zioni... In Toscana ognuno 
ha carteggialo come e con chi voleva, e si sono sempre 
pubblicamente lotti tutti i fogli francesi. Nulla di ributtante, 
o che rimproveri ad uno la propria situazione rispello all'al- 
tro. La pii'i fastosa carrozza si esporrebbe alle pubbliche fi- 
schiale so non cedesse il luogo e desse tempo a passare al 
pili abietto barroccio. 1 magistrati sempre accessibili ; qualche 
volta, come per lutto altrove, ignoranti, e mai corruttibili; 
chi vuol guadagnarli, è ornai noto da gran tempo che tui- 
l' altra strada può lenlare che ijuella dell' oro. Gli stessi primi 
ministri si vedono ciiiiiparirr limitatamente senza gloria, e 
morire senza danaro... Cosa resta a questa nazione da desi- 
derare; se in essa, dal più povero al più ricco, proporzio- 
nandosi le risorse die la società concede ad ogni individuo 
con Ì tisici morali bisogni di esso, viene ad aver luogo quella 
eguaglianza a cui può aspirare una nazione civilizzala, e si 
stabilisce l'unica libertà che ogni individuo può combinare 
con quelli di (ulti gli altri con i quali convive? . 

Queste parole chiaramente provano che per il Fossorabroni 
r pel governo toscani non csislcvano altri bisogni popolari 
se non 1' eguaglianza innanzi Ir leggi, la buona amministra- 
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zinne rtrlln giustizia, la tolleranza delle opinioni ; cose oltime 
se vogliamo, ma non basi evoli. Venticinque anni più lardi, 
dopo la rivoluzione napolclona e piemontese, Don Neri Cor- 
sini, clie col Fossornbrooi aveva idee comuni ed eguale po- 
tere, scriveva da Laybach sulle trattative di quel congresso 
intorno alle cose italiane: • Partendo dal principio, che nelle 
monarchie pure, quali sono tutte quelle d'Italia (su dì che 
non nasce controversia) il potere legislativo non può essere 
disgiunto dall'esecutivo, direttivo ed amministrativo, siamo ri- 
masti lutti d'accordo, che nelle presenti circostanze neppure 
la discussione delle leggi poteva separarsi dalla dipendenza 
dell' autorità reale, e che sarebbe slato pericoloso d'introdurre 
la l'orma dell' mterinanu'nln. o registrazione delle leggi già 
sanzionale dal sovrano, quando questo interinamento o regi- 
strazione dovesse farei sia da un corpo politico, sia da un 
corpo giudiciario, benché nominato dal sovrano ; spccialmcnlc 
quando a questi corpi si desse un'autorevole rappresentanza 
nazionale (4). ■ Uomini così poco amici delle istituzioni li- 
berali, e così profondamente convinti che al popolo bastasse 
d'essere civilmente ed umanamenln governato, non potevano 
eonsenlire colla nuova parte liberale. Il b'ossonibroni, tolle- 
rante per prmci|iii. per ;ibiUi<ìino e per stiniii di sé medesimo, 
non imprigionava, né faceva bandire; ma di questi dottorili), 
come egli gli chiamava, rideva: e nelle sue mani era lulla 
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la somma dulie cose pubbliche, imperocché il principe poco 
o pillilo se ne occupava, intento lutto al prosciuga menici delle 
Maremme, dove, con lodevole intento, ma coli esilo non fe- 
lice, profondeva i selle u olio milioni, die lasciò nel pubblico 
tesoro lo porca amministrazione del granduca Ferdinando, e 
contrasse anco dei debili che per la prima volta, dacché re- 
gnava la casa di Lorena, pesavano sopra lo stalo toscano. 



CAPITOLO XIII. 



Dopo i procesai dell' anno ventuno, nessuna legge fu pub- 
blicala nel regno lombardo-veneto, che meriti esser ricordala 
dalla storia, Iranno, l'editto dell'anno 1822 che obbligava 
ludi i pubblici ufficiali ad assistere ai divini ufflii nello cinese 
primarie delle città e in luogo distinto, perchè il popolo po- 
tesse vederli ed imitarli; e la patente dell'anno 1823, 
con la quale l'imperatore Francesco I. il sistema monetario, 
ch'era in osservanza negli stati austriaci, estendeva alle pro- 
vince italiane, si che a queste d' italiano non rimanesse niente. 
In quegli anni cupo silenzio regnava dalle Alpi al Ticino ed 
al Po: sotto il terrore della polizia austriaca pareva affogata 
la voce dei Lombardi c dei Veneti, tolto a loro, non che il 
favellare, l'udire. Di quali mezzi si servisse il governo per 
ottenere questa quiete apparente; come sotto essa, prima 
inavvertiti, dopo aperti e potentissimi, crescessero e meltes- 
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sero radice senlimenli e pensieri di liburlj e d' indipendenza, 
dirò a suo tempo. I Lombardi lanlo lenii sono nelle mosso, 
ij Uiii) lo costami e saldi nei propositi ; in loro non vodesi quella 
irrequietezza degli abitatori della parie meridionale d'Ilalia, 
ove le idee si maluran presto, ì desideri si tramulan subito 
in bisogni, e prorompono in atti audaci; invece nella Lom- 
bardia, meno rapido è il moto dei pensieri e del sangue, ma 
le opere meno impetuose e più caule. A queste cagioni è da 
aggiungere il diverso modo di governare: l'austriaco cercava 
di addormentare ; il romano e napoletano opprimere e stra- 
ziare; quello è paziente, scaltro e costante: questi Furiosi, 
voltabili, e bestiali. 

L'Austria voleva rendere più a sé soggetti i ducuti di Mo- 
dena c di Parma, che riguardava quasi feudi dell' impero, e 
nel medesimo tempo far si che lo condizioni di quei popoli 
fossero peggi 01 "' d ' quelle dei Lombardi, allinchc. venendo 
l'opportunità, riuscisse più facile l'aggregazione di quelle Pro- 
vincie al regno lombardo veneto. Nell'anno 1822 fu soilo- 
scrilla una convenzione fra 1* imperatore e la duchessa di 
L'arma, nella quale fu stabilite che all'imperatore apparte- 
nesse il determinare il numero dei soldati austriaci conve- 
nienti al presidio di Piacenza, accordalo all' Austria col trat- 
talo dell'anno diciassette. In tal modo l'Austria si rendeva 
padrona di fallo del ducalo, e bisognando, si assicurava il 
vantaggio di poter lenere al di qua del l'o anche un eser- 
cito. Ed allineile i popoli si abituassero a considerare come 
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uno solo i due slnti, l'imperatore e la duchessa stabilirono 
che gl' impiegali i quali godessero delle pensioni dal governo 
austriaco o do) parmense, polissero, volendo, riscuolere le 
delle pensioni nel paese dell'altro. L'anno seguenle l'impe- 
ratore co Dolute un nuovo trattato con lo duchessa di Parma 
v. col duca di Modena, perchè i sudditi parmensi e modenesi 
godessero negli slati austriaci, e gli austriaci nei due ducati 
la pienezza dei dirilli civili per acquistare e possedere beni 
stabili, non «he il libero trasporlo delle sostanze, eredita e 
successioni (4), 

Lo stalo di felicità goduto in Parma nei primi anni del 
regno di Maria Luisa, era sparito; una gente avida, ambi- 
ziosa ed «biella ora enlrata nella grazia e nella di m esiici icz- 
za della duchessa: si perdette il frullo dei buoni ordinamenti: 
le ideo liberali furono nimicale: le utili imprese, abbandona- 
le: correità e guasta ogni savia istituzione: il governo oprava 

dei cortigiani: tutto era pieni di arbitrio e di confusione. Lo 
cnsse dello stato, già colme, si vuotarono por improvvida o 
mala amiuinistraziono del danaro pubblico; per riparare a 
questi vuoli , si aumentarono le gravezze fiscali, si smunsero 
i comuni, si aumentò il debito pubblico: ed intanto si tra- 
scuravano o si lasciavano inaridire le sorgenti della ricchezza, 
delle quali abbondava il paese, massime in metalli, marmi 



(1) dilania ili Milano, 18*), n. 1 17. 
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eii in prodotti ili pastorizia. La industria e il commercio erano 
inceppali da leggi improvvide; l' agricoltura aggravata da esor- 
bitanti imposte; e purché quel ducalo provasse i mali dei 
vili opposti e contrari], alla più pazza prodigalità tenne die- 
tro la maggior grettezza; ai governanti giunca lori e dissipa- 
tori, un governo massaio, il quale ridusse l'arte difficile di 
ben regolare la pubblica finanza alla massima di niente dare 
e di lutto prendere. Le spese, fossero utili o nò, si scema' 
vano, fossero giusle o ingiuste, si accn-sewano ; inventare 
nuovi e sottili trovati per prendere danaro ; spremere e mun- 
gere le borse del cittadini ; empire la cassa infeconda dello 
stalo, erano lo intento e lo studio del nuovo ministro, il quale 
si acquistò fama di abile per aver fallo ciò clic ogni avaro 
sa fare, cosa indecorosa non solo a governo, ina anco a pri- 
valo. Non mai sialo commesso dalle riiolezioni, pali latiti 
miilamenli qunnli il parmense, dacché nulla v'era che du- 
rasse e slesse saldo, e ciò die oggi si faceva l' indomani ve- 
niva disfallo ; tulli Ì giorni si ri unii uva va no leggi, ordini, uf- 
fici e nomi , una agitazione perenne molestava il popolo, die 
ben preslo perde ogni fede negli uomini e nelle cose ; ad 
ogni Irar di passo i governanti si rifacevano da capo: pareva 
che si fosso sempre sul primo ordinare dello slato, tela di 
Penelope, della quale non solo si disfaceva la Irama, ma anche 
l'ordito. La bigelli-ria s'insinui) mila corte, asilo di vecchi 
peccatori elle celln fucile deve/ione si vnlevnno guadagnare il 
paradiso, e di giovani ipocriti i qual traevano profillu del- 
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dell'altrui melensaggine. Alcuni urdmi religiosi irrnp|>crn 
nullo italo, ripresero Ir loro onlìche sUiiizk. e ricominciarono 
a dar It coccia ai beni rivi privali, a Ini ni rare sui rimorsi 
e perdimi, e a far guerra ali* sciente ed alla cuilij. Li 
duchessa, elio ineritili nei. iva ad over bisogno di penitela, 
venne circondata d.i preti e frali, che le blandirono le in- 
clinazioni, le suscitarono devote paure . e mollo facilmenle 
dominarono la sua debole anima. 

Le condizioni del ducalo di Modena por certi riguardi 
erano assai peggiori, poiebè qui l' odio per la libertà era be- 
stiale, e l'oppressione del popolo insopportabile. Il duca, nel- 
l'intenzione di rendersi più benevoli i nobili, decretò, die 
agli ontiebi feudalari e ai loro discendenti, in compenso dei 
perduti diritti feudali e dei prestili forzali imposti loro dal 
governo, fossero dati in compenso dei beni stabili, o delle 
cartelle dì credito sul debito pubblico (1). Voleva crearsi dei 
partigiani e far si che non vi fosse né grado ne ordine 
ne sialo nò ricchezza, che chi la tenesse non (a riconoscesse 
da luì, e non temesse rimanerne privo colla rovinìi del prin- 
cipato. Immenso erano le ricchezze del duca, e nell'anno 1&>!) 
furono accresciute per la morie dì Beatrice n" Este sua ma- 
dre, la quale lasciò un'eredità volutala venti milioni di fio- 
rini. D'allora in poi il duca di .Modena fu, non solo in fallo, 
ma anche in diritto, il sovrano di Massa e di Carrara, so- 
li) Dmtìo <i,t «Il 3 Oliohre 1825.' 

■i5 
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condo quanto aveva disposto il (ralla lo di Vienna. In quel 
tempo crescevano pure le persecuzioni per causa di libertà 
nel ducalo, e in Francia si preparava la rivoluzione. 

Carlo X successe sul Irono della Francia a Luigi XVIII, suo 
fratello ; durante il suo regno, il governo tentò rimontare il 
corso dei secoli c delle rivoluzioni, col rapire alla cittadi- 
nanza le sue più preziose conquiste. La nobiltà ed il clero 
incitavano la corte ad osare; ed ella nel suo procedere e 
nelle sue azioni non volle più accomodarsi ai tempi, né tener 
più conto della pubblica opinione; cieca, oslinala ed infida, 
trapassando da oppressione ad oppressione, violò Io statuto 
costituzionale, ch'era il suo «cudù e lo sua dilesa. Il popolo 
di Parigi allora si levò nella maestà del suo dirìllo e della 

SUO lorza: il re didiiin'i) di min iinlirlru^niiire d'un [i;is-i.i. 

e dopo (re giorni da Saint Cloud scappò a Hnly-Itood seco 
trascinando nella fuga o nell' esìgilo tutta una dinastia. 

Fosse caso, inganno, o altro, Luigi Filippo d' Orleans rac- 
colse la corona di Carlo X; e le astuzie di quella parte, ebe 
diramavano dei dottrinari!, dissero che rapissero al popolo la 
libertà recuperata. Quello die è cerio è die i repubblicani 
mollo contribuirono alla vittoria delle tre giornale, e che la 
maggior parie dei morii nel combattimento credevano mo- 
rire per la repubblica: ma le rivoluzioni generalmente non 
danno profitto a chi le fa, bensì alle ideo die in quel tempo 
predominano; ed è per questo che talvolta sorpassano e lai 
altra non appagano le speranze dei comballunlì. Accadde un 
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giorno che repubblica e monarchia si Irovarono l'ima dirim- 
petto dell'altra, (jiiella al Palazzo di città, questa al Palazzo 
Reale, ma qui erano il nome di Perrier, le ricchezze di La- 
ttile, l'eloquenza di TLiers e la dollrina di Beniamino Co- 
stoni, mentre là non v'era die la buona Tede di Lafiiycttc. 
I parlilanli di repubblica avevano alzala la voce perchè si 
stabilisse la monarchia ; la cittadinanza invece gridava nelle 
sue proclamazioni : ■ Evitiamo la repubblica. » E Lafayelle, 
credendo servire la repubblica, armata Ire milioni di cilla- 
dini, clic erano tre milioni di nemici della repubblica: egli 
sognava il 17H1Ì, e dimenticava di essere nel 1830; si cre- 
deva ancora nei lempi in cui la cittadinanza, oppressa dagli 
ordini feudali, era la parte rivoluzionaria ; uè vedeva, come, 
distrutti gli ordini feudali, la cittadinanza fosse allora la parlo 
conservai ri ce, essendo nella natura umana cominciare dal 
non volere ubbidire per finire quindi al voler comandare. A 
lai chi, senza accorgersi, il I.afoyelle si trovò quasi dirci alla 
lesta dell' esercilo nemico, e l'amico di Washington, sulla 
lerrazza del Palazzo di cillà, diede al duca d'Orleans quel 
bacio, che lo sacrava re dei Francesi. Slrana fortuna in vero 
di ini ornalo uomo ehi.' voli'ndu salvare la monarchia, nel 1789, 
affreltò la repubblica, e volendo inaugurare la repubblica, 
nel 1830, fondò la monarchia. 

Con la rivoluzione francese, si abbatteva d'un sol colpo 
l'autorità regia e l' autorità sacerdotale, e si rimuoveva ogni 
legale ostacolo alla libarla ed alla ragione. Chi vide in Ire 
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giorni e con si poco sangue e rovine fornita quest'opera giu- 
dicò cosa di non gran momento quella rivoluzione, ina fu 
grave errore, poiebù essa inaugurò numi diritti elio cambia- 
rono la faccia ilclla Francia. Al grido delln rivoluzione del 
trenta i popoli esultarono; l'Europa lulLi sì coiuinosse: Bel- 
gio e Polonia si levarono in armi; Spagna c Portogallo fu- 
rono agitale da nuove speranze; Sassonia ed altri siali del- 
l' Alemagnu tumultuarono; e in Inghilterra al ministero, di 
cui era presidente il duca Vellinglon, ne succedeva un altro 
meno avverso a libertà. 

li ìn Italia un anno prima della rivoluzione francese, il vi- 
sconte di Chateaubriand scrìveva da (toma al conte Porlalis: 
,. In quanto allo slato dell'Italia. bisogna che leggiate con pre- 
cauzione quanto vi scrìveranno da Napoli e da altri luoghi. 
Egli è sven li ira fa meo le troppo vero che II governo delle Due 
Sicilie sia cadulo sino all' ultimo grado del disprezzo. La ma- 
niera come vive la corte in mezzo delle sue guardie, tre- 
mante sempre e dal fanlasma della paura sempre perse- 
guitala, non olir citilo altri spellaceli die cacce ruinosc C for- 
efie, contribuisce di più in più a rendere vituperevole la mo- 
narchia agli sguardi del pupillo. Si repula cospirazione il mal- 
contento universale, il prnilulin dei [empi, I;i lolla dell'antica 
culla nuova società, della deerepihv.za delle vecchie istituzioni 
contro l'energia delle gimaiii genera/nini ; inline, la compa- 
razione che ciascuno fa di ciò clic è con ciò che potrebbe 
essere, li vano dissimularlo; il grande spettacolo della Fran- 
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eia possente, libera c felice clie colpisco gli ocelli dello na- 
zioni o rimaste o ricadute sello il giogo, eccito In inorili o nn- 
drisco speranze. La mescolanza dei governi rappresentativi 
coi governi assolili! non potrà durare: bisogna che gli uni 
o che gli altri periscano, e che la politica prcndn dappertutto 
il medesimo livello come a' tempi dell' Europa gotica. 1 coti- 
lini doganali di uno slato non possono oramai dividere la li- 
berta dalla schiavitù : un uomo non può più essere impiccalo 
al di qua di un ruscello per principi! che al di là sono repu- 
tati sacri. E' cosi, e solamente cosi, signor conte, che v'è 
cospirazione in Italia, è cosi ancora clic l'Italia può dirsi 
francese; ma dal di in cui la entrerà nel godimento dei suoi 
dirilli, che la sua intelligenza scorge e che i tempi le ap- 
portano, la sarà tranquilla e puramenic italiana. Non sono 
degli oscuri carbonari, eccitati da' maneggi della polizia ed 
impiccati senza misericordia, che faranno sollevare questo 
paese. Si danno a' governi le più false idee sul vero sialo 
delle cose; s'impedisce loro di fare ciò che devooo per la 
loro sicurezza, facendo si die ei credano congiura di pochi 
giacobini l'effetto di causa permanente e generale. Queste 
sono, signor conte, le vero condizioni dell'Italia; ma cia- 
scuno stato, oltre a'dolori comuni, è tormentato da qualche 
malattia sua particolare. Il Piemonte c in balia d'una fazione 
fanatica ; il Milanese è divorato dagli Austriaci; i doininii del 
Santo Padre sono rovinali dalla cattiva amministrazione dello 
finanze; l'imposta s'eleva a quasi cinquanta milioni, e non 
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lascia al proprietario l'un per cento delle sue rendile; la 
dogane non danno quasi nienie; il contrabbando è generale; 
il principe di Modena ha stabilito nel suo ducato (luogo di 
franchigia per lutti gii antichi allusi) (io' magazzini di merci 
proibite, che di nelle lempo egli la entrare nella legazione 
di Itologna. Io ri ho già, signor conte, parlalo di Napoli, 
dove la debolezza del governo non è salvata che dalla viltà 
della popolazione. È la mancanza di virili militare clic pro- 
lungherà l'agonia dell'Italia. Bonaparle non ebbe il tempo di 
far rivivere questa virtù nella patria di Mario e di Cesare: 
le abitudini di una vita oziosa o gl'incanti del clima contri- 
buiscono pure a togliere agii Italiani del mezzogiorno il de- 
siderio di agitarsi per migliorare. Le antipatie nate dalle di- 
visioni territoriali accrescono le difficoltà degli interni moli ; 
ma se qualche impulso venisse dal di fuori, o se qualche 
principe al di qua delle Alpi concedesse uno statuto costi- 
tuzionale a' suoi sudditi, una rivoluziono avrebbe luogo, im- 
perocché tulio per una rivoluzione e maturo. Di noi più fe- 
lici e della nostra esperienza istruiti, questi popoli saranno 
parchi di dolìlli e sventure, onde noi fumino prodighi. ■ 
Molto vcrilà racchiuderà questo dispaccio, e non é difficile 
scorgere l'intento dello scrilloro. dal governo francese non 
curato e deriso, e talvolta nimicalo. 

In Parigi frallanlo esisteva un comitato segreto rivoluzio- 
nario, nel quale sedevano fra gli uomini più chiari Lafayelle 
e Dupont de l'Euro: aveva por ìscopo mantenere desìi gli 
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spirili di liberili, non solo in Francia, ma anco in Dalia c 
nelle Spagne, e preparare ima lega Ialina, la quale Tosse 
argine e freno a'polentali del seilenlrionc: aveva relazioni in 
Ilalia, alcune di re Ila me ole, altre per mezzo dei numerosi ita- 
liani, clic la persecuzione dei raspollivi governi avevo cos- 
Irello a cercare un refugio al di là delle Alpi. Qualche tempo 
dopo si accostarono a questo comitato Casimiro Pcrricr, Be- 
niamino Costant ed altri uomini aulorevoli, i quali erano 
d'accordo col duca d'Orleans, si che egli ne divenne il capo 
occulto, poiché s'erano riuniti, con lo scopo di rovesciare il 
trono di Carlo X, repubblicani e liberali. Andavano e veni- 
vano lettere e messi continuamente : già il nome di Luigi 
Filippo cominciava a sentirsi sussurrare nelle misteriose adu- 
nanze delle società segrete d' Italia. Ma ai disegni dei con- 
giurali mancò il tempo, imperciocché Carlo X affrettò la sua 
propria rovina. 

Siccome in Francia così In Italia erano due le parti che 
congiuravano, quella dei carbonari, die persistendo nel pri- 
mitivo suo con ce Ilo, agognava all' Ululi repubblicana; e quella 
dei liberali, la quale sperava costringere i principi ad accet- 
tare uno statuto costituzionale somigliante a quello francese: 
l'una c l'allra consentivano a voler che l'Italia ridivenisse 
nazione, liberandosi dal giogo grave e vergognoso dell' Austria. 
Il principe di Mettermeli non ignorava questa disposizione de- 
gli spiriti, e il di 23 settembre dell'anno 1830, scriveva al 
conte di Bombclles incaricalo degli affari diplomatici di Mi- 
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Inno: « Per quanto riguarda Io sfato intorno di questo pe- 
nisola, è indubitabile che l' llalia, fra tulli i paesi di Europa, 
è quella che non solo ha la maggior tendenza alla rivolu- 
zione, cioè ad accollare forme di governo nel cattivo senso 
liberale, ma fu anche material mento in generale preparato a 
ciò dalla caduto di tulle lo antiche istituzioni, in parto non 
ristabilite che di nome ; che il desiderio degli Italiani di ot- 
tenere l'indipendenza da ogni influenza straniera, che da 
mille anni rimane insodisfatto, ora più che mai s'impadro- 
nisce di molli animi in questo paese; e che la tranquillità 
nella più gran parie d'Italia sgrazia lamcnle potrebbe avere 
poche allre guarentigie, fuori del caraltere nazionale. I suoi 
abitanti domandano bensì un altro stato di cose e la indi- 
pendenza, ma non sono per nulla disposti e intraprendere per 
ciò uno lolla incerta, o a tollerare qualsiasi grave sagrifleio 
a quello scopo (1) >. 

Il duca Francesco IV di Modena era slato sempre agitalo 
dalla sua sfrenata ambizione: già vedemmo corno egli pro- 
movesse la setta dei concistoriali con la speranza d' ingran- 
dire i suoi siali; come, svanito quella sperala c diventalo 
di nuovo amico dell' Austria, tentasse rapire la corona sarda 
al principe di Carignano, o come questo disegno fosse dal 
principe di Melternich favorito in ogni maniera ; perduto anco 
quest'altra speranza, c sempre più stimolalo dai delusi desi- 
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ilcrj. egli non osili) rivolgersi a quegli uomini ili cui aveva 
ferocemente perseguitalo le opinioni. Venuto a cognizione 
delle relazioni clic passavano fra i liberali italiani e il cernitalo 
di Parigi, e gli uomini autorevoli die lo componevano, tentò 
(rame profitti). l'er mcizo di messi segreti, fra i quali si rese 
famoso un cerio Jlislcy, si fermò un accordo; clic il duca 
si avesse il domìnio dì Lombardia, l'arnia, Piacenza e Fer- 
rara; ch'egli aiutasse con danari o persone la rivolutone 
italiana; clic si obbligasse ad accettare uno stallilo costitu- 
zionale ; clic sì adoprassc a preparare gli animi ondo render 
possibile l' unità d' Italia. Misley trovò il duca di Modena fa- 
cile agli accordi; o di più ebbe incarico da lui di scanda- 
gliare l'animo dell' Orlcaneso per la promessa di un futuro 
contrailo di nozze, atto a unire in vincoli più stretti le due 
principesche famiglie cospiratici. Agenti segreti e squisita- 
mente provveduti di danaro si diedero allora a percorrere 
Romagna e Toscana a far proseliti per uno così fatta rivo- 
luzione da compiersi con a capo il duca dì Modena. In molti 
liberali però trovavano ropugnanza d' immise Ili arsi in una co- 
spirazione capitaneggiala da un principe, del quale ineritala- 
niente correva pessima fama. Non pochi fra ì bolognesi in- 
dettali, e specillimele l' avvocali! Silvani, si mantennero co- 
stantemente termi nel rigettare le pratiche falle a favore del 
duca da Ciro Menotti, il quale giudicando pure che al buon 
esito della cospirazione in estremo importava di avere com- 
partecipo l'Estense, u tuli' nomo si sforzava di confoi'laro e di 
Mi 
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assicurare i dubbiosi dicendo: « Il duca Francesco sia pure 
un tristo, elio imporla? Egli ha tesori c forze elie si volge- 
ranno a noslro profitto. Col nostro braccio noi gli daremo 
la corona ed egli ci darà liberta e indipendenza. Questo prin- 
cipe è uomo di tempra d'animo gagliardissimo, ha volontà 
tenace, e ove vegga del suo interesse lo smascherarsi a! lutto 
in lavar noslro ci sosterrà a fronte d' ogni pericolo. Che se 
tenterà in seguito d'ingannarci e d'illuderei, noi divenuti pa- 
droni di noi medesimi con facilità lo riverseremo giù dai 
trono. » 

Ai di 30 maggio Enrico Misley era tornato a Parigi: a) 
duca d' Orleans espose i concertati disegni col principe Fran- 
cesco: al comitato italiano, composto da Borso di Carminali, 
da Salii, Buonarroti, Fossati, Liliali, Maroncelli fece aperte le 
cose operate in Italia a line di preparare il terreno alla ri- 
volla ; quindi nel giugno di quel medesimo anno trenta andò 
a Londra per concertare con Lc-Dieu, e con Mino, Torrijos, 
Vahles, Arguclles l'altra rivoluzione da attuarsi in Spagna. 
Ma in questo frattempo per le ordinanze ripugnanti alla co- 
stituzione promulgate dal governo di Carlo X, il popolo di 
Parigi insorse ; e dopo olio giorni di quella vittoria popolana 
l' Orieanese cospirante innanzi per ambizione senza fedo . sì 
odi quando meno lo pensavo proclamare re dei francesi. Luigi 
Filippo, sedutosi sull'ambito Irono, non ruppe le sue rela- 
zioni coi cospiralori italiani unicamente perù che aveva in. 
animo di frapporre fra se e i potentati nordici, come senti - 



CAPITOLO Km. 5(15 

nelle prillile, popoli sollevali, onde meglio ruggire il peri- 
colo di essere assalilo in casa propria. Quindi volentieri ac- 
condiscese che il Ministero Lalìtlc proclamasse al cospetto 
delle frementi e speranzose genti di Tampa : clic il nuovo 
governo di Francia si proponeva di fondare « ncll' interno un 
regno circondato d' istituzioni repubblicane ; fuori di sostenere 
in ogni luogo la libertà ; o di vendicare la Francia dei ver- 
gognosi trattati del 1815 ». Anco in quel tempo il giova- 
netto duca d' Orleans primogenito del nuovo re, por occulto 
disegno di paterna ambizione, fu inizialo tanto nei segreti dei 
cospiratori italiani da poter indicare a Viardot tre mesi prima, 
il giorno prescelto alla insurrezione di Modena; e da dare 
argomento a Ciro Menotti di scrivere i! di 10 gennaio ISSI 
a Mislcy le seguenti parole • Va eccellente mente che an- 
eli' esso d'Orleans ci protegga Con questi auspicii si pre- 
parava la rivoluzione del 1831 clic mi accingo a narrare. 
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I cospiratori italiani fidando nelle promesse (iella Francia, 
per le quali dovevano esser certi elle In schiere dell' Austria 
non sarebbero venute a soffocare la nascente rivoluzione nei 
ducali, nelle Romagna e in Toscana, si convinsero che era 
tempo di operare risol ulani eirte. A tal fino Enrico Mislcy da 
Parigi andò a Modena onde fermare i definitivi accordi col 
duca Francesco, e, come poi narro lo siosso Mìsley, fu ac- 
colto di notte tempo con una squisita affabilità a segreto 
colloquio nel proprio pahmo. ■ Voi potete, disse l'Estense, 
parlarmi con tutta schietlciia, perché vi dò In mia parola 
d'onore che siete e sarete al sicuro d'ogni perielio ■, Misley, 
cho veniva ad offrirgli il magnifico dono del ricomposto dia- 
dema d'Italia, entrò in ragionamento sui iuchì e sul fine 
dell' ordita cospira/ione ; espose la necessita di aver grosso 
somme per preparare l'opportuno: nò tralasciò dì manifestare 
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ni due» die udii pochi alavano tuttavia dubbiosi di pigliar 
parlo ad unii impresa capitaneggiala da un prìncipe, il quale 
s'era fallo vedere talvolta poco propenso a favorire gl'inte- 
ressi dei liberali. L' astuto Francesco inlese a clic tendevano 
tali parole: per etti interruppe il franco parlare del Misley 
questo aggiungendo : « È vero, la parte che io forzato dal- 
l' Austria rappresentai nelle vicende del 4821 mi può ren- 
dere sospetto ad alcuni; ma mi sento capace di disingan- 
narli, non però vorrei essere io stesso in questa faccenda 
ingannato e giuncato ». Ma citi non è punto possibile, o al- 
tezza, soggiunse Misley, e coti mollo calore si pose a per- 
suadere il duca che i comitali formati in Francia, in Ingillcrra, 
e nelle Ilomagne non avrebbero tardalo a dichiararsi dchni- 
lìiamenle in suo favore, ove egli avesse giudicato opportuno 
di dare qualche manifesta prova di cooperazione alla rivolta 
specialmente dando qualche grossa somma di danaro. Al che 
Francesco, congedando Misley, rispose: « Danaro ne avrete 
quanto ve ne abbisogna, ma innanzi tulio voglio la garanzia 
della certa coopera ito ne di Luigi Filippo: del resto agite con 
prudenza c venite a vedermi prima della vostra partenza per 
Parigi ■. Per parte sua Ciro Menotti, che aveva mente e 
cuore ardentissimi per la libertà d'Italia, non tralasciava fa- 
tiche nò cure per ingrossare questa cospirazione, indettandone 
quanti più poteva, coordinandone le fila nelle [tamagne e in 
Toscana, e mantenendosi per quanto era in lui con amiche- 
vole accordo col duca Francesco. Cosi «olio il ili '29 diccui- 
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lire 1838 scriveva a Misley, che era tornalo a Parigi, que- 
ste lettera • Mio fratello lì avrà informalo del mio ritorno 
da Firenze. Ilo avuto un lungo ah borea mento con.... ed ab- 
biamo benìssimo disposto il (ulto. Al mio ritorno sono andato 
dal dura per tenerlo sempre nella slessa posizione, È stalo 
contento di me ed io di lui. Spero di essere arrivato a fargli 
fare alcune grazie per l'anno nuove; ma non credo niente 
lincile io non veda. Tutto e qui tranquillo, e tulio si dispone 
per il meglio. Vi sarà un cernitalo centrale a Bologna. Senza 
un centro non si poteva andare avanti bone, ed io solo d'al- 
tronde non posso essere da per lutto. U [tamagna è sempre 
nel maggior fermento, ma non si muoverà. 1 Piemontesi sono 
dessi definitivamente d'accordo con nei? Addio, attendo con 
impazienza tuo notizie 

Venuto il nuovo anno 1851, le promesse del governo 
francese davano maggiore spinta al movimento dei ducati e 
dello Romagne. Ai dì 2 gennaio Ciro Henolli scrisse un'al- 
tra lettera a Misley nella quale si leggeva: < La Francia 
interverrà ella in caso che gli Austriaci passassero il Po? 
Ecco quanto da noi si vorrebbe assolutamente sapere >. E 
in vero questo era argomento da porsi innanzi tutto in ciliare, 
come quello da cui dipendeva la risoluzione di continuare o 
pure desistere dall'impresa, e rassegnarsi con operosa pa- 
zienza a più opportuni tempi. Linati e Misley non lardarono 
quindi di portarsi dal generale Lufayelle e gli dissero : • Ge- 
neralo, possiamo veramente contare sopra l'applicazione del 



principio del non intervento? — Io non saprei, rispose La- 
layottc, ma vedrò Sebastiani e gli parlerò queste parole: 
Mi è stalo confidato che sia per iscoppiarc una rivoluzione 
noli* Italia centrale, e mi si è chiesto se la Francia si 
opporrebbe colle armi all'intervento dell'Austria; risposi che 
io non ne duhìlava punto; ira fatto bene o male di dare 
questa risposta? • Sebastiani dimandò due giorni per con- 
sultare sopra ciò gli altri ministri di Luigi Filippo ; poi 
risposo a He mini iva mente al generale LafayeUe, Questi, per 
meglio assicurare i cospiratori italiani della ferma determi- 
natone del governo dell' Ori eanese a non permettere inter- 
vento di sorla, nella seduta parlamentare del 15 gennaio re- 
citò un discorso assai risentito sul dovere di mantenere ad 
ogni costo questo principio di politica ; poi ondò pensatamente 
a trovare Luigi Filippo e gli disse: > Avole, maestà, letto il 
mio discorso sul sistema del non intervento e approvale voi 
la definizione che ho dato di quel sistema ? — Sicuramente, 
rispose il re — Vi è dunque il consenso di vostra maestà? 
soggiunse il generale — Senza dubbio di sorla, replicò l' Or- 
leanese re ». Dopo questo colloquio Lafayctle tornò dal ge- 
nerale Sebastiani e lo pregò calorosamente dì palesargli per 
l'ultima volto gl'intendimenti del governo Irancese. E il mi- 
nistro si mostrò fermissimo nel buon proposito di voler man- 
tenuto per tutti il non intervento, e diede promessii di rìn- 
nuovare alla tribuna senza rilardo le dichiarazioni più esplicito. 
Difalli il giorno susseguente (tarlò dalla Iribuna così : ■ La santa 
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alleanza riposava sul principio di intervento, ilislrultore della 
indipendenza di tulli gli stali secondari!. 11 principio contrario 
clic noi abbiamo consacralo e die sapremo fare rispettare, 
assicura l' indipendenza c la libertà di tutti ■ . Dietro queste 
solenni dichiarazioni de! ministero francese e di Luigi Filippo. 
Mislej polo rispondere sulla (ine del mese di gennaio a Ciro 
Menotti » clic il principio del non intervento era assicuralo 
non solo dal governo francese ma dallo slesso re, attestante 
H generale Lafavelle ». 

Tulle queste belle promesse, non si volevano mantenere. 
Luigi Filippo, che ad altro non pensava se non a saldare sul 
Irono la propria dinastia, appena potè acquetarsi nella cer- 
le«a, per una lettera del ducn di Welìngton al conio Mole, 
e per i colloqui segreti avuti dal generale Delliard col prin- 
cipe di Mellemich, che i potentati nordici non avrebbero im- 
pedito né disturbato l'assodamento della monarchia orlcanese. 
purché essa si fosse guardata bene dal fomenlare la rivolta 
presso i popoli vicini e dall' intaccare le stipulazioni del 1815, 
non indugiò a dare un pegno solenne del suo operoso ac- 
consenti mento a cosifatta politico, denunziando al conio Ap- 
pony ambasciatore austrìaco a Vienna gì' intendimenti dei co- 
spiratori italiani e le loro pratiche col duca Francesco di 
Modena. Ma questa notizia giunta appena a Vienna, per mezzo 
di qualcheduno a lui affezionalo per antichi benefizi, fu fatta 
conoscere a Francesco, il quale con (ulta prontezza, facendo 
finta d'ignorare il Irislc ufizio dell' Orlcanese. alla sua volta 
17 
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scrisse alla cancelleria aulica onde avvisarla: • die assai le 
bisognava stare in guardia e tener gli occhi fissi verso il 
nuovo re dei francesi, essendo che esso innanzi di montare 
sul trono aveva mantenute e forse tuttavia manteneva segrete 
uraliche con i capi principali di una cospirazione italiana, la 
quale crasi da lui pinta pienamente conoscere, usando quelle 
necessarie simulazioni e quegli astuti infingimenti, che richie- 
deva la suprema legge della sicurezza propria e della con- 
sanguinea casa d' Austria ■. Però il sempre sospettoso go- 
verno austriaco non prestò tanta fede allo parole del duca, 
da non rimanere con qualche dubbio sulla verità di esse ; 
imperocché anzi quando le cose della rivoluzione modenese 
precipitarono in male, e un fratello di Ciro Menotti cadde 
prigioniero nelle mani dell'Austria, l'imperatore Francesco 
segnò un rescritto, col quale assicurava il medesimo, non solo 
della libertà, ma della sua particolare riconoscenza, ove avesse 
latte importanti rivelazioni. Tradito da Luigi Filippo, del quale 
egli coi suoi più fidati soleva dire poi in quei giorni a tutta 
ragione: « Oh il duca d'Orleans, io lo conosco; guardatevene, 
è un abisso di furberia *, e in alcun modo non più fiducioso 
di poter ricavare vantaggio di sorla da una rivoluzione fotta già 
monca del suo principale sostegno, Francesco IV ruppe ogni 
relazione coi cospiratori, clic avevano macchinato in suo nome. 
Ma siccome egli conosceva che essi erano sempre risoluti di 
progredire nell'impresa, c d'altra parte per il tempestoso 
abitarsi della Svizzera, per gli aperti tentativi dei republili- 



cani francesi, per la ondula del ministero Wellington in In- 
ghilterra, e le tuttora viventi rivoluzioni della Polonia e del 
Belgio non sembrandogli abbastanza chiaro !' orizzonte polìtico 
da prendere contro i medesimi una qualche aperta risolu- 
zione, giudicò più opportuno tenere il piede in due stalle. 
Quindi chiamalo a aò Ciro Menotti, lo persuase di stringerà 
seco per iscritto un paltò di guarentirsi la vita reciproca- 
mente, e gli dichiarò apertamente, che se per meglio matu- 
rale riflessioni non credeva più conveniente di mescolarsi 
nelle pratiche che si facevano per la formazione di un regno 
italico, tuttavia egli lascerebbe fare. Ma questa promessa altro 
non era, che un' astuzia propria di chi vuol giuncare a due 
mani. Infatti appena Francesco IV si ritirò dalla cospirazione, 
in realtà si pose a cercare d'impedirne l'attuamcnto, po- 
nendovi dentro il germe corrosivo della discordia e della dif- 
fidenza. A questo fine rannodò le pratiche sospese con altri 
settari, cioè coi Sanfedisti. In prova di ciò ecco quanto scri- 
veva a Misley il di 7 gennaio 1851 Ciro Menotti: ■ Arrivo 
in questo momento da Bologna : Bisogna che ti dica che il 
duca è un birbante. Ho corso ieri il pericolo d' essere uccìsd. 
11 duca ha fatto spargere voce dai Sanfedisti: che io e tu 
siamo agenti stipendiali per formare dei centri, e quindi de- 
nunciarli. Ciò era si credulo a Bologna che poco mancò che 
io non fossi assassinalo. Il follo sta che in otto giorni rulla 
la Romagna mi aveva voltata la faccia; ma ritornerà mia. Ora 
che so essere tenuto per un agente del duca, mi regolerò 



con la Illa prudcu/a rhv uunigrrn al mio scopo sedia man- 
care alle mìe promesse. Addio Questa lettera persuasi! il 
comitato italiano dì Parigi clic non bisognava più lungamente 
indugiare; onde verso la line di gennaio mandò ai diversi 
comitati della penisola l'ordine di porro subilo il fuoco agli 
alimenti preparali per la insurrezione. Concordemente, Ciro 
Menotti il primo febbraio fece sapere a Filippo Canuti, uno 
ilei principali rapprescn lauti dei cospiratori romagnoli, clic a 
Modena si era deliberato di consumare la rivoluzione nel 
giorno cinque del mese. 11 Canuti, caldo amatore di patria, 
ebbe cura di rendere consapevoli i compagni, allineile essi 
puro insorgessero unitamente ai Modenesi. A lui fecero ri- 
sposta adesiva quei delle lìomagne, ma ti comitato bolognese 
in quell'ora suprema di cuticordia. dopo dispulu e discussioni 
diebiarò clic non aveva più fiducia in Ciro Meliniti. Tanto bene 
germogliava i] pestìfero dissolvente seme, che dentro a quella 
cospirazione aveva gettalo per mano dei Sanfedisti l'astuto e 
maligno duca Francesco; il quale poi già intento da gran 
tempo con ocebio affannoso ai maneggi d'uomini elle egli 
conosceva a fondo, risolse di sventare in quei giorni aperta- 
mente le loro macclMiiav.idiii. Vernilo ciò a cognizione di Ciro 
Menotti, conobbe esser necessari" In accelerare ii movimento, 
e lìssó quindi per la insurrezione la mezzanotte del giorno 
Ire. In quell'ora le varie citlà dei ducali dovevano allora 
concnrdemenle le Iricu/iui insegne; i cospiratori di Sassuolo 
e di Carpi dovevano trovarsi armali e in buon numero alla 
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porte di Modena, die loro sarebbero stale aporie dagli in- 
sorti studenti. Condotte le cose a un tal punto, si «ireb- 
bero sbaragliato con l'aiuto dei cittadini ribellatisi le sol- 
datesse ducali, e (atta prigioniera la famiglili ducale. 

Giunta la sera di quel dì , Ì due fratelli Manfredo e 
Gaetano Fanti, animosi giovani e pronti a lutto per le 
felici sorti della patria, chiamarono a sedere a lauta cena 
dieci popolani, con intendimento di condurli in seguilo in 
casa Menotti. Nove di costoro lieti acconsentirono di git- 
larsi a capo perduto nell'audace impresa, che loro veniva 
proposta, senza più pensare od altro, il decimo pregò di 
essere lascialo uscire per quel tanto tempi, che bastasse 
ad avvisare la moglie, che in quella notte sarebbe rimasto 
fuori di casa. Ma II traditore andò invece difilato alla po- 
lizia a denunziare quanto aveva udito e veduto. Non so- 
spettosi di nessun assalto improvviso, perchè ignari il' essere 
stali vilmente traditi, i congiurati in numero di trontacinque 
alle ore 8 di sera si trovarono riuniti nella casa di Ciro 
Menotti. Ivi. pieni ili srit h vai;i!c hllmiza e di cos'i grande fiducia 
di non essere sorpresi , che avevano perfino lasciata aperta 
la porta principale del palazzo e non posto alcuno a guardia 
sulle scale, essi si posero a far cartucce e a lavorar bandiere 
tricolori. Ad un tratto, quando men sei pensavano, un piccino 
è dato all'uscio dell'appartamento in cui stanno. Intendono 
di che si tratta, pensano che il dado è gettalo e che bisogna 
o vincere o morire per la giurata causa. A quel frastuono 
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improvviso, Ciro Menotti dà animoso di piglio a due piatolo, 
e accostatosi all'uscio con voce ferma e risoluta, chiede die 
cosa si vuole da lui. • Aprite in nome della leggo, risponde 
una voce, o entreremo a baionetta in canna. — No, per Dio. 
che questa sera non apro a persona vivente • grida il Me- 
notti scaricando le sue armi contro la squassata porla, clic 
in un baleno dentro c fuori è crivellala dalle palle di una 
fitta mosche 11 eri a, per cui un dragone iramazza giù dalla 
scala trafitto da più colpi, un altro cade ferito, e in fine il 
resto degli assalitori ducali indietreggia scompiglialo e con- 
vinto, per l'ostinata resistenza che aveva incontrato, di es- 
sersi misuralo con nemici molti e risoluti in estremo. 

Terminalo quel primo combattimento, lutto tornò silenzio 
e solitudine all'intorno della casa di Menotti. Gli impertur- 
babili cospiratori con quella spensierata baldanza, che e sem- 
pre propria di animosa età giovanile, deposte le armi, bevel- 
tero alla salute della nascente patria, e più celermente di 
prima, sì diedero a preparare cartucce, aspettando con ansia 
affannosa il ballcre della mezzanotte, clic era I" ora d esimala 
a compiere l'insurrezione. Sciaguratamente però non lutti 
erano come essi animosi e sacrati alla morte] Gl'insorti 
Sassolosi giunsero bensi in prossimità di Modena, ma non 
poterono entrare in città. Gli studenti chiusi e guardali nei 
loro convitti, non poterono o piuttosto non vollero irrompere 
in uno di quegli aiti di disperata risoluzione, che pur sem- 
pre onorano coloro che li compiono, quando hanno la cur- 
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tczza. clic i compagni fratelli ti un'impresa, per quanto essa 
sia minatile, già iniziarono l'opera che f» insieme giurala, 
e al termine della quale sia o la vittoria o la Cerca, ma 
sempre la gloria. Anche il colonnello Marancsi, clic si era 
assunto l'incarico di condurrò nell'ora della insurrezione una 
banda di cilladini alle spalle delle soldatesche ducali, non solo 
sì diede alcun pensiero di raggranellarla, ma codardamente 
andò a nascondersi in una torre. E di lutto ciò nulla sospet- 
tavano, nulla sapevano i congiurali chiusi dentro la casa di 
Ciro Menotti. Quindi essi in prossimità della mezzanotte tra- 
balzarono di gloja nell' ascoltare da lontano confusi e spessi 
movimenti d'uomini e di cose molle. Credevano fosse indizio 
del sopraggiunge re prossimo delle bande amiche dcgl' insorti 
campagnuoli, già per gli aiuti interni padroni delle porle di 
città. Ma quei baldi giovani s'ingannavano. I lonlani e con- 
fusi rumori venivano dalla festosa, per trangugiate bevande, e 
celere marcia di ottocento soldati ducali, die seco trascinando 
due cannoni e carri di munizione a oltranza, movevano con 
l'ordine di investire il palazzo Menotti, e, ove avessero tro- 
vata di soverchio ostinala resistenza, di farlo saltare in aria 
senza pietà nè misericordia per nessuno. 

Alle prime intimazioni di resa, Ciro e i suoi compagni 
risposero colla bocca dei loro fucili. Allora ben presto l'of- 
fendere delle m ose lie Iteri e si fece da una parie e dall'altra 
vivo o contìnuo. E Iratlanto le scariche delle artigliere ducali 
tempestavano e scassinavano, fra grida altissime di donne e 
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fanciulli abitatili al pian terreno e ai secondo piano risila 
bersagliala casa Menotti. Per più ore dalla parte dei congiu- 
rati quella fu una loda d'eroi, die essi tralasciarono sol- 
tanto, quando videro che l'inviperita ira della soldatesco du- 
cale si disponeva a mandare coi cannoni la casa in rovina. 
È debito di giustizia notare die i soldati erano favorevoli ai 
congiurali, ma non vedendo accorrere altri cittadini in loro 
aiuto, c sapendo che le porle della citta Irò vìi va usi serrale e 
custodite, rimanevano incerti e confusi, contro il principe non 
si sollevavano e obbedivano anzi a lui die li incitava con 
parole e con alti, puntando da se stesso unn dei cannoni. I 
congiurali prima di arrendersi risolsero di tentare almeno la 
fuga, e già l'impresa era loro riuscita per metà, quando 
il primo di loro ebe giù calava lungo un muro coli' aiuta 
d'una eorda, ode fra le tenebre una voce, die grida: « Chi 
va là? — Menotti, risponde l'uomo che così calava, lasciatemi 
libero il passo, vado a parlare col duca. ■ A queste parole 
succede un chiarore e un colpo d' arme da fuoco ; poi il capo 
cospiratore, intriso di sangue, è accolto sul lastrico da una 
schiera di avvinazzali soldati. Anco gli altri congiurati cad- 
dero poco appresso fra gli artigli dell' ubriaca soldatesca du- 
cale, clic trascinatili in carcere con perfidi e codardi tratta- 
menti, si precipitò poi a saccheggiare il palazzo Menotti. 

Il duca ben sapendo come i partecipi della congiura non 
fosscr soli i vinti ne 11' espugnata casa, voleva lutti spaurirli 
colla severità e prontezza di gastighi ; per lo clic quella me- 
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dcsim» notte scriveva al governatore di Reggii 



In!, 



giorno fu gran cordoglio nella città quando si seppero pri- 
gionieri il Meaotli e gli altri giovani suoi compagni; il due 
slava saldò e coperto, non ili misericordia, non d'ira faceva 
segno; ma risaputo verso sera clic il popolo ili liologna s'era 
levalo a romore, e clic le vicine eillii tumultuava!» , mutò 
aspe Ito e contegno, c alta. nobiltà modenese die chiedeva grazia 
per Ciro Menotti, rispose con questo rescritto: • Crediamo 
di aver fatto abliashiizji ipmulo a Mimmo condonata la vita 
al ribelle Ciro .Menotti, resosi reo dell'enorme delitto ili alto 
tradimento. Ciò non ostante ci riserviamo di usare ulteriori 
tratti di clementi verso di lui. qualora meno 1 rispettale le 
persone bene affette a noi e alla nostra corte, • Crescendo 
la pubblica concitazione il duca fuggì da Modena , c menò 
seco, quasi ostaggio, incatenalo e forilo l'infelice prigioniero, 
che fu rinchiuso nelle carceri di Mantova e dagli Austriaci 
custodito. Francesco nel partire malediceva la contraria for- 
tuna, cho gli aveva tolto il piacere di vedere penzolare ca- 
daveri sulla forca col capo loro gli altri prigionieri. 

I nomi di quegli animosi, elio la sera dei ó febbraio )83i 
si ridussero in casa di Ciro Menotti per dar ordine alla ri- 
voluzione erano : Martinelli già militare sodo il regno d' Italia. 
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Silvestro Castigfìoni ex-ulTlciale. G. B. Ruffini, Nicola Man- 
zini. Angelo Usiglio, i due fraletti Manfredo e Gaetano Fanti. 
Giuseppe Castelli, Ignazio Itizi, Pietro Casali, Costanzo Buf- 
fugni, Sigismondo (liberti, Carlo e Luigi Fabrizi. — Di essi 
nessuno in terra d'esiglio menoma mente con le proprie opere 
disonorò il nome italiano ; c anzi pressoché tutti lo illustra- 
rono con dignitosa integrità di vita, o animosamente combat- 
tendo in prò della libertà sulla terra di Spagna e di Porto- 
gallo — Domenico Martinelli, che più di tulli combattè di- 
speratamente in casa Menotti, e poscia ne seguitò in Francia 
la famiglia governandone con zelo amoroso le faccende com- 
merciali, mori nel 1857 a Parigi — Francesco Casali, il 
quale, anco combattè animosamente nello scontro di Itimini, 
morì nel 1833 a Gex; dopo avere per caloroso amore di 
libertà sopportati molti travagli dal governo francese — 
Silvestro Casliglioni morì poco innanzi l'anno 1856 a Parigi, 
ove non aveva cessalo d'adoperarsi assai per ia Giovane Italia. 
— Carlo Fabrizi mori a Malta portando nel sepolcro vivo 
il desiderio di spendere la propria vita in servizio d'Italia — 
Dopo sei anni della rivoluzione modenese del 1831 lina Com- 
missione Stataria condannò, come vedremo in seguito, a varie 
pene 104 persone tutte contumaci all'estero, eccello una. e 
e condannò a dieci anni di galera : Gio. Battista Leoni, Gio. 
Ballista Cavazza, Anacarsi Nardi, Cesare Sigbtcelli, Angelo 
Guidelli, Gaclono Ansaloni, Luigi Generali, Francesco Leoni. 
Curio Ferrari Castel vetri ; Antonio Btischierì, Giuseppe Leoni, 
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Giuseppe Vandelli, Camillo Manzini, Giuseppe Tommaselli, Ni- 
mbi Fa bri», Giuseppe Anaaloni, Giuseppe Manzini, Francesco 
Cialdini. Come quei dei nostri, i quali esularono per aver 
combattuto iti casa Menotti, cosi gli altri , ebe per essersi 
più all'aperto mischiali nella rivoluzione del 1851 dovettero 
ricoverare in terra straniera, lutti perdurarono ad amare ope- 
rosamente la patria e a renderla rispettabile presso gli estranei 
o col valore del braccio, o con singolare bontà di vita , o 
con squisite opere di mente. Al Bruk in Ispagna, nel com- 
battimento di Casa Massiana addi 15 marzo 1835 morirono 
da valorosi Martinelli, Cavicchi, Lamberti. A Torre Bianca 
cadde per la stessa causa di liberta Bessuli, poi Giorni e Merli. 
Pili particolarmente in quelle slesse guerre si guadagnarono 
nome di prodi e salirono ad alt! gradi nella milizia, Man- 
fredo Fanti, ed Enrico Cialdini. Combattè le guerre di Spa- 
gna e di Portogallo anca Nicola Fabrizi, uomo d' ingegno 
non volgare, di cuore sempre giovanilmente fervido di libertà, 
di mente abilissima c pertinace a cospirare in guisa che con 
gli uomini della Giovane Italia dal 1832 al 1848 preparò la 
maggior parie dei tentativi dì rivoluzione in Italia — Suo 
fratello Paolo crebbe in fama di assai valente chirurgo. 

Cesare Rosa, che crasi guadagnata singolare fama di ca- 
pacità come ufficiale dell'artiglieria della guardia reale del 
Ragno d'Italia, per i suoi scritti e i suoi travati matematici 
meritò lodi molte da Arago. Giuseppe Campi, anch' egli stalo 
ufficiale neU' esercito italico, por lavori dottissimi nelle lettere, 



presso i francesi più die ai ma l: 
Lu)i|ii diede non volgari prore di essere un valerne cullore 
delle scienze naturali. Per lunghi e pazientissimi sludj sopra 
Danle fu lodiilo luurihiiii/iite Ciusepiio l'ViTari. Per singolare 

faina Amedeo Melegari — Pellegrino Nobili, sialo consigliere 
nel Ucgno ilalico, mori in 'iW;ma nel lfì't'2, lasciando dietro 
di se fuma di zittite agronomo e di giureconsulto dollìssiuio. 
Suo lìglio Leopoldo, morlo aneli" egli in esìgilo, si guadagnò 
onorevole posto fra i più famosi Usiti italiani dell' eli) nostra. 
Domenico Caziadi nelle lellere umane, e Pietro tliannone 
nella poesia trovarono lodi molte e mentile. Come si sfo- 
casse la vendetta del duca Intense sopra gli altri, vedremo 
in apposito capitolo. 

Partito il duca Francesco IV. i! vessillo tricolore fu inal- 
zalo da per lutto nei ducali di Modena e di Reggio seni» 
sangue e senza sforzi. Ma lo libertà da acquistarsi a prezzo 
di sangue non era per nnoo allora convincimento delle mol- 

allegre al nuovo e Itelo spellacelo, ma non premurose punto 
di assodare con le proprie mani la nascente fortuna delia 
patria. 

Or ecco ciò elio nel medesimo lempo accadeva negli Stali 
della Chiesa, dove più vaste erano le congiure, perchè il po- 
polo più scontento e più straziato, ed il governo privo di 
■rmi e di danari, disordinato, scomposto, improvvido, fra i 
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peggiori iti ijuiiiili ricorda la storia. Pio Vili era morto il 30 
novembre ridi' anno 1830. Nel tempo in cui i cardinali erano 
adunali in conclave, le già da lungo tempo ordite congiure 
si trainavano con maggioro anima e fretta noli' flessa me- 
tropoli dello Sialo. Napoleone, e Luigi Ronopnrle figliuoli di 
Luigi già re di Olanda, erano fra i primi e più operosi con- 
giurali: v'erano ufficiali e soldati, alcuni studenti delle Pro- 
vincie, ma pochi Romani, e (juesli non di (al nume t> qualità 
ciie avessero clientela e riputazione ne! popolo. I.n sedo va- 
cante parve occasione favorevole alle primi- mosse. Speravano 
i congiurati poter coli' audacia supplire al difello del numero : 
disegnarono levare il romore. impadronirsi per sorpresa di 
Castel Sani' Angelo, gridare Italia, Itoma e liberili, e prender 
consiglio dagli eventi. La polizia ne ebbe sentore, e incarcerò 
alcuni congiurati : allora molli si ritrassero dall'impresa; altri 
più ardili rimasero fermi nel primo proposilo, senio consi- 
derare ebe se gli uomini hanno per inulti' tempo volta la 
mente »d Un modo e ad un ordine di congiura, e quello su— 
liiiii varii. ù impossibile che non si perturbino tulli, e non 
vada in rovina ogni cosi. La sommossa doveva prorompere 
in un giorno stabilito di comune accordo coi soldati che erano 
di guardia a Piazza Colonna; ma il cardinale Iternetti, che 
lo seppe, mulo in frolla la guardia, si che i congiurali che 
levarono il romore, Tra i quali era Luigi Itonaparle, dove 
credevano trovare compagni trovarono nemici, c dopo breve 
zuffa si sbandarono ; il che fu occasione a nuovi imprigiona- 
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melili, e n nuove Tughe. 1 cardinali congregati rimosEoro al- 
lora ogni indugio, e si accordarono ad eleggere il cardinale 
Mauro Cappellai di Belluno, già frale, uomo reputalo dolio 
negli studii ecclesiastici, ignaro delle cose di stalo. Egli as- 
sunse il nome dì Gregorio XVI. elesse segretario di slato il 

naria astuzia birresca. Costui raccolse c ordinò a schiere 
quanti malvagi e uomini di perduta vita potè trovare nei 
quartieri di Trastevere e dei Monti, e con premii e promesse 
li esortava al macello dei liberali, da lui accusati dì non vo- 
ler altro che il saccheggio della pubblica e privata proprietà. 
DÌ queste ferie il cardinale pareva sicuro, e saputo i moti 
delle Homagnc, bandiva accorressero i fedeli della Santa Chie- 
sa, al suono delle campane a stormo, por opprimere i nemici 
della religione, della patria e del Irono (1). A queste esor- 
tazioni, i pessimi, che dai tumulti e dalle guerre cittadine 
traggono profitto, si levarono in armi facendo plauso al nuovo 
pontefice, e minacciando di strage ed esierminio i liberali : il 
governo rimase spaurito della tempesta suscitala con tanta 
imprudenza, e ammoni il popolo con un editto che egli non 
aveva bisogno di quelle clamorose dimostrazioni per conoscere 
la fedeltà e devozione dei suoi sudditi (2). 
Frattanto i Casi di Modena, conosciuti dopo poche ore nella 



(1) Noliflcazinni rft>1 ili 14 a 18 febbraio 1831. 

(2) Notificali"^ del di 24 fcbhr.iin 1831. 
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vicina Bologna, tri concitarono gli un imi in lai guisa, die ai 
dì 4 febbraio i congiurali poterono, riiuno contrastante, levare 
il grido di libertà. I soldati pontifìcii si unirono ai sollevali, 
o lasciaron Tare; monsignor Carelli prolegaio fu invitalo n 
deporre il governo della città e della provincia nelle mani 
dei rappresentanti dei popolo ; ed egli, o cedesse per la paura 
o pei consigli dei nolabili di Bologna, sottoscrisse un decreto, 
col quale creava una commissione provvisoria di governo e 
istituiva una guardia provinciale (1). Il giorno dopo In com- 
missione, • considerando che un paese non può rimanere 
senza un governo, il quale lo preservi dall'anarchia i as- 
sunse il nome o l' autorità di governo provvisorio, presieduto 
dall' avvocato Giovanni Vicini, e composto del marchese Fran- 
cesco Bevilacqua, del conte Carlo Pepoli, del conte Alessan- 
dro Agucchi, del conte Cesare Bianchetti, del professore Fran- 
cesco Orioli, e degli avvocali Antonio Silvani e Antonio Za- 
nolini (2). Il popolo spezzò gli stellimi del pontefice, inalberò 
la bandiera tricolore: la sollevarono si propagò celermente 
nelle Bomagne, nelle Marche e nuli' Umbria, senza sforzo 
dei sollevali, senza sangue e senza offese. La cittadella di 
Ancona, noti appena minacciata, capitolò: i magistrali, gl'im- 
piegati, le milizie si dichiaravano in favore del nuovo go- 

(1) Edili,, del Prokgulu di Bologna ilei 24 febbraio 1831. 
(2, Piotiamo del governo pi ov visorio di Bologna del 5 feb- 
brai» 1S3I. 
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verno; l'islesso clero era dall' impelo pacifico di quei moli 
trascinalo: i prelati governatori delle Provincie deponevano 
in mano del popolu la loro aulorilà, senza protestare, senza 
resistere. Il vescovo dì ilimini faceva pubblica lede della 
pace e tranquillila die regnava nella sua diocesi, e colle pa- 
role • laboriosi cultori dei campi non date luogo ai sospetti 
elic si medili strapparvi dai vostri qu eli focolari per condurvi 
violentemente fra In strepito delle armi (1) », sbugiardava 
il cardinale Bemolli, il quale nel medesimo tempo affermava 
volere i liberali ristabilire la coscrizione militare, « clic strappa 
dal seno quei figli die ne formano le delizie e lo speran- 
ze, (2). « 11 vescovo di Cervia imitò quello di Himini. A Porli 
vi fu ima Neve zuffa; e monsignor Cazioli, die n'ora pro- 
I egaio, cedellc il governo della provincia a un comitato pre- 
sieduto dal marchese Paolucci gonfaloniere della città . e di- 
chiarò in una sua notificazione: ■ Il licito comitato annun- 
cerà quanto prima la forma del governo die va ad isti- 
tuirsi (5). » 1 soldati del presidio di Ancona, die per i patti 
della ca pi lol azioni' polivano ritirarsi nelle provinole alta Chiesa 
ubbidienti, disertavano tolti le bandiere ponlilicic, e lasciavano 
solo il Sutherman comandarne della ciUadclla, die frellolosa- 

(11 Olliivio dui Comi Zollio vescovo di Rimi dì ai dilettissimo 
suo po|iol», 10 febbraio 1831. 

{•2} Kditu. .lei cardinale torneiti, 18 febbraio 183.1. 

{3) Notificazione di monsiumir fialidi, deì 5 febhraio 1831. 
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mente andò u Roma; mentre ti Scrcognani vecchio sofdnlo 
dell'impero, elle capitanava poche centinaia di giovani male 
ormali o inesperti delle cose militari, era dovunque ricevuto 
con Testi' e tripudi!. Sola la cillà di Rieti ricusò aprirgli le 
porle, per consìglio ed opera del vescovo Gahbricllo Ferretti, 
nomo più militare che sacerdote. Inconta minala dì sangue 
sventolava sopra più di venti citta la bandiera italiana, ed 
alla sua vista si aprivano a liete speranze i cuori di un mil- 
lione e metta d'Italiani. 1 prigionieri e condannali politici 
furono liberali dalle carceri e dalle Coricale; ma molle madri 
e molle mogli cercarono invano i ligliuoli e i mariti, morti 
in quei sepolcri di vivi, né fu loro dato nemmeno raccoglierne 
ed onorarne le ossa confuse e misto con quello dei malfat- 
tori e degli assassini. 

Il governo provvisorio di Bologna, siccome interprete della 
pubblica opinione in mille guise manifestata, ai di 8 fchhrajo 
dichiarò cessato di fallo e per sempre di dirillo su qaelhi 
citta e provìncia il dominio temporale del romano pontefice; 
ed ordinò la convocazione dei cornimi generali del popolo por 
eleggere i deputati che dovevano costituire il nuovo governo. 
Oneste ma fiacche erano le intenzioni del governo provvi- 
sorio, il quale adunò un' assemblea di notabili, preferendo i 
liberali, escludendo i rivoluiinnarii : anteponevano le pratiche 
diplomatiche alle armi, per le quali sole le rivoluzioni si 
mantengono e i nuovi governi si fondano ; trasandavano ogni 
argomento di guerra; rigettavano ogni provvedi mento vigo- 
1!) 
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roso: noti chiedevano uè davano aiuti alle allre provincia 
italiane sollevale o disposte a sollevarsi; temevano o sospet- 
tavano della gioventù, poco si fidavano del popolo. Erano 
professori di universìlfi, giureconsulti, filosofi, che discutevano 
c sii log Zzavano cogli Austriaci alle porle e i Sanfedisti in 
casa : erano ricchi possidenti più sgomentali dall' anarchia 
possibile che dalla tirannide certa. Decretavano il riordina- 
mento della pubblica finanza : riordinavano i tribunali secondo 
il codice francese ; proclami! vano uno statuto mollo somigliante 
a quello di Francia; creavano un mìnislero; elessero! pre- 
felli o i vice-prefetti per Lulle le provinole dello stalo romano, 
anche per quelle non sollevale. Il governo provvisorio mandò 
oratori al granduca di Toscana per richiederlo di amicizia: 
spenta la proiezione della Francia, entrare in grazia al 
nuovo re e lorgli ogni ragione di sospetto, non permise che 
Napoleone e Luigi Honaparte servissero da semplici soldati 
le lìumagnc come essi si orano offerti, nè che continuassero 
da volontari a combattere i soldati del papa, come avevano 
cominciato a fare noli' Umbria ; anzi li confinò a Forli, dove 
il maggiore di loro, si ammalò gravemente e in pochi giorni 
cessò dì vivere, lì presidente Vicini spiegò in un lungo pro- 
clama gli iiilcnli ilei meli romagnoli, affogando molle e po- 
tentissime ragioni in loquacità storiche e scientifiche. • Le 
polenze a noi vicine, egli dicea, loderanno i nostri magna- 
nimi sforzi, e rispellando il principio sacrosanto dell» non 
inlervenzione, riconosceranno la giustizia delle cause chi ci 
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mossero alla rigenerazione (1) ■. Il principio del non inter- 
vento era proclamato dal governo francese; e ai di 27 gennaio 
il maresciallo Sebastiani, dalla tribuna della camera dei de- 
putati, lo confermò. Da questa ipocrita dicliiarazione ebbi; un 
colpo dì morte la rivo'uzìoiie polacca e nacque -la rivoluzione 
italiana, e tradì nel medesimo tempri due nazioni, quella che 
sperava nell'intervento della Francia, e questa che credette 
certa la non intervcrizionf: auslriiica. quasiché l'Austria po- 
tesse assistere con passiva rassegnazione al rialzamento di un 
edilizio di italiana libertà e indipendenza fabbricato sopra le 
rovine di Ire troni, dei quali uno era quello del pontefice, e 
gli altri due di tuia figlia e di un prossimo parente dell'im- 
peratore Francesco. 

Ad una dichiarazione dell'ambasciatore francese a Vienna, 
che interdiceva formalmente all'Austria d'intervenire nelle pro- 
vincie italiane insorte, il principe di Mcllernich rispose su- 
bito: • Fino ad ora abbiamo tolleralo che la Francia met- 
tesse avanti il principio del non intervento; ma ora è tempo 
che olla sappia che noi non intendiamo riconoscerlo in lutto 
quanto concerne l' Italia. Noi porteremo le nostre armi ovun- 
que si stenderà l'insurrezione. Che se questo deve portarci 
la guerra, ebbene venga la guerra. Noi amiamo meglio cor- 
rerne i rischi, che trovarci esposti a perire in mezzo alle 
sommosse •. A queste insolenti parole del ministro impe- 



li) Ffudaiiu M di 25 febbrai» 1831. 
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rinlf! subilo appresso vennero falli analoghi. Il di 25 febbraio, 
ollocenlo soldati austriaci del presidio di Piacenza, duro si era 
ricorrala I» duchessa di Parma, lasciando clic nella sede del 
ducalo si creasse un governo provvisorio, sorpresero e scon- 
fissero Ì pochi uomini armali che il dello governo teneva a 
campo a Firenzuola, c ristabilirono in Parma l'autorità asso- 
luta ili Moria Luisa. Un lai fallo provava abbastanza cnme 
l'Anslria intendesse rispellare il principio del non intervento. 
I Parmigiani si erano governali se para la meni e dai Modenesi, 
<' dalle cosi delle provincie unite dello Slato romano; quindi 
ciascuni) pensava per se: non procuravano accumuuare i mezzi 
dì difesa, non si soccorrevano ne aiutavano a vicenda, perchè 
agli uomini che guidavano quelle faccende pareva saviezza 

10 il eolissima rispettare il non intervento fra loro, quasi che 
i|iieslo potesse haslarc a Tar si che l'Austria non intervenisse 
contro di loro: pure cusìodivann come palladio della loro 
salute questo errore, e chi diceva in quei giorni che gli Au- 
striaci dopo aver ricacciali sotto il giogo quei di Parma e di 
Modena ri caccier ebbero .indie quelli delle provincie imito, era 
dello uomo furioso, tesla balzana, e qualche volta anche 
agente dell'Austria. La qual cosa, a diro il vero, era soln 
scusabile dalle assicurazioni del ministro di Francia presso 
la corte di Toscana, che il governo franwse farebbe osser- 
vare la non intervenzione, purché fosse osservala dagl'insorti. 

Verso la metà di marzo, i soldati eslcnsì che seguirono 

11 dura nella sua fuga a Mantova, vennero con aiuti Austriaci 
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ad assalire i presidii ili Novi e di Carpi, li vinsero, e sì a- 
vanzarono verso Modena con a capo il duca Francesco. 1! 
generalo Zucchi clic quell'alto grado nello milizie aveva ot- 
tenuto da Bonaparle nella giornata di Raali, e che ora iro- 
vavasi al servizio dell'Austria, disorlò la non amala bandiera, 
e accorse a Modena sua (erra natale, dove fu accolte con 
ogni maniera di onori e fatto capo delle poche truppe che 
v'erano. Veduta l' impossibilità ili resistere, per la scarsezza 
delle indisciplinale forze dategli a comandare, dopo Ire giorni 
di combattimento, mosso ordì naia in cri te in ritirala verso il 
confine bolognese. Il governo delle provinole unite, per quel- 
l'errori) del non intervento, non permise che i Modenesi 
passassero armali il confine, ma falle loro deporre lo armi, 
non come compagni, ma come esuli loreslicri li accolse ed ospitò. 
Dopo qualche giorno si seppe che quindicimila austriaci ave- 
vano invaso le Homagne. Allora quei Modenesi e Reggiani 
che con Zucchi si erano ricoverali a Bologna, chiesero le 
deposte armi. Essi le riebbero il giorno 49 mano, ma non 
furono loro restituite che a qualche disianza da Ilologna. 
perche i reggitori provvisori! dello provincic romagnole unite 
dubitavano, anco in quei momenti di supremo pericolo, di 
offendere, coi tedeschi in casa, il principio del non intervento. 
Fu allora che il generale Zucchi ebbe il comando dello (ruppe. 
Somalo intrepido sino all'audacia e dcvolo all'onor delle armi 
italiane, assunse qucll'ufizio, non per speranza alcuna di vit- 
toria, ma per solo desiderio di onorala caduta. Erano non più 
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clic settemila comballenli sullo quella bandiera ili libertà, ■> 
di essi un (orzo appena si componeva di truppe regolari, fili 
altri «rano guerriglieri volontari, ignari dell'arie e (iella di- 
sciplina milita re. male iirmali, non sol ria loscamente vestiti, 
con pocbissiini cannoni e scarsissima canili cria. Il generale 
Zuccbi diviso quelle sue in coni pesi e gelili in due colonne, e 
l'una ordinò si ritirasse per la bassa Romagna, l'altra per 
la via bànifia, ad ambedue determinando Itimini qiial punto 
di ri Longilinei mento. Ivi difatii i duo corpi dello scarso escr- 
eilo dei liberali si riciingiimscni nella notte del 'iì Marzo. 
Sbandali c disordinali come essi erano, furono circa alle Ire 
ore pomeridiano del 25 sorpresi da seimila Austriaci, die 
comandali dal generalo Gcpert sì avanzavano Torli di cinque- 

provviso del cannone austriaco sopra Rimini, lo scoramerilo 
e l'indisciplina non lardarono a manifestarsi in una parie dei 
raccogliticci guidali dal generale Zucclii. Alcuni di essi senia 
più ascollare la voce dei capi, disordinatamente sì diedero ad 
arrcslarsì verso la Cattolica ; altri come forsennati, invece di 
dar di pìglio alle armi, vilmente le gettavano e non si ver- 
gognavano di correre per le vie dell'assalila citla urlando a 
tutta gola : clic Zucchi era un traditore. Ma Zuccbi come alle 
sanguinoso battaglie di Raab e di Karlsbad, cosi in quel 
giorno imperi orbato e audacissimo, a piedi girava per le vie 
della minacciala Rimini a dar ordini di difesa, a raccogliere 
i volonterosi di combattere, e agi' improperii dogi' indi sci pi i- 
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nati con voce tranquilla rispondeva sovente : « Signori, Zuccbi 
non tradì e non tradirà mai, e se volete nccer larve ne, su 
via, animo, venite con me a guardare in faccia il nemico. • 
l'oi senza perder leuipo in ciancio, mentre pressava la ne- 

. ■ -.*>ii\ .li ... ( - ir iimiiiIi- uni j.. In. la -li 11»! m f Ji Kk°'l>0< 

a rinforzare ì due battaglioni degli italici, che da qualche 
tempo bravamente tenevano fronte all' anliguardo austriaco ; o 
quindi si preparò cogli altri al combattimento. In quello scontro 
l'onore delle armi italiane In completamente mantenuto. (ìli 
Austriaci, benché soverchiami per numero, e mezzi di guerra, 
per ben due volle furono ricacciali indietro con gravi per- 
dile; ne potevano entrare in Rimini che verso mezzanotte, 
quando la ritirata degli Italiani era rassicurala. Quella gior- 
nata nella quale il principe di Licchlcslein. eh' era ai servigi 
dell'Austria, perde una gamba, salvò l'onore della insurre- 
zione, che senza essa mollo vilmente sarebbe caduta. L'animo 
dei giovani militi si rial?". \rdcmlu possibile la resistenza a 
nemici che in arte e numero li superavano, sperando vin- 
cere alla Cattolica aiutali dalle condizioni dei luoghi, e da 
altri loro compagni accresciuti. Ma in quel tempo il governo 
provvisorio, che ad Ancona aveva seco condotto in ostaggio 
il cardinale Benvenuti, legalo <i Intere del pontefice, lo po- 
neva in libertà e con lui patteggiava: piena e generale 
amnistìa agli insorti ; sicurtà di partenza a lutti quelli che 
volessero emigrare; in tempi e modi convenuti i liberali po- 
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sassero lo armi e la pontificia smanila fosso risiobilila (1), 
Di questa capitolazione, alla quale il solo Terenzio Mamiani 
non volle apporre la sua firma, fu principalmente chiamalo 
in colpa l' Armandi, ministro della guerra, da tutti quelli c)je 
credevano poterei ancora resistere onorevolmente, combattere 
con vantaggio alla Cattolica, riunire le forze di Zucchi a 
quelle di Sercognani, muovere verso la capitale. Il Serco- 
gnani era non lungi da Roma: dipoi retrocesse sino a Spo- 
leto, e fece deporre le armi ai suoi in mano del vescovo di 
quella città, Giovanni Maria Maslai Ferretti. SÌ disse che il 
generale fosse stato corrotto dal governo pontificio col dona- 
tivo di scudi dodicimila; si disse |iiù tardi tutti i carteggi di 
quella banda essere rimasti in mano di quel vescovo, e non 
averne egli abusato; e parve questo gran segno di bontà, im- 
perocché il non serbar fede agli amatori di libertà c cosa 
tanto comune nei dignitari deila Chiesa, che fare il contrario 
è lode grandissima, perchè rarissima virtù. 

Gli Austriaci né il papa rispettarono la co pi tol anione di 
Ancona. Quelli entravano in città prima del di stabilito, ed 
una loro nave da guerra, capitanala dui barone Bandiera, as- 
sali e catturò nell' Adriatico la barca, colla quale, fidando nei 
patii, si erano diretti verso Corfù, il generale Zucchi e molli 
llomognoli o Modenesi. Furono questi trasportali a Venezia, 
rinchiusi in carcere, ed ivi rilenuti nove mesi : Zucchi, come 
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disertore dell' esercito austriaco, da un consiglio di guerra fu 
condannato a morte, e poi al carcere a vita per grazia im- 
periale. 11 pontefice richiamò a Roma il cardinale Benvenuti; 
dichiarò nulla la capitolazione di Ancona, nonostante che 
fosse alala sottoscritta da chi, nella sua qualità di legato a 
latcre, aveva pieni poteri; negò l'amnistia (1), die il car- 
dinale aveva detto > argomento delle beneficile intenzioni 
dell'augusto sovrano papa Gregorio XVI, che accoglie con 
paterno cuore tulli coloro che a kit ritornano con fiducia (2) >. 
Il cardinale Ber nclli, segretario di Stalo, annullò lutti gli alti 
del governo provvisorio dello provincie unite, promise ai po- 
poli un'era novella (5): nuova e non ultima ipocrisia del 
governo pontificio ! 

li il governo di Luigi Filippo, che pure aveva sospinte 
le voglie dei cospiraiori italiani e promesso che il principio 
del non intervento mai si sarebbe violato senza una guerra 
europea, cho cosa fece egli ? Non solamente piegò il capo 
come un debole fanciullo al cospetto della vergognosa umi- 
liazione di una sconfitta diplomatica ; non solo lasciò, senza 
darsi alcun pensiero, in balìa del boia e della fortuna degli 
uomini, che erano insorti prestando fede alla sua parola; 
uoii solo accordò sospettosa ospitalità e scarsi sussidii a en- 
fi) Edillo ilei 5 aprile 1831. 

(S Pioli Reazioni del Mrdlpatu Beimnuil (Iti 1 aprile 1831. 
(3) NdliOtadonB ilei ordinale Segretario di Stato d«! 1 aprile, 
e adlllo del i aprile 1831. 
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loro il cui poco prima aveva, per proprio interesse, falle lar- 
ghissime promesse; non solo amò disdire con sfrontato egoi- 
smo la cristiana solidarietà dei popoli, dopo che cadaveri di 
Polacchi e d'Italiani gli avevano servito di steccalo per as- 
sodarsi; volle fare qualche cosa di più. Esso volle dividere 
con l'Austria il nobile vanto di soffocare in culla i primi 
vagiti della nascente libertà italiana, riducendo a vani desi- 
deri i e ad inutili conati gli sforzi dei proscritti italiani sul 
suolo francese, onde venire in aiuto ai fratelli combattenti, 
c, con turchesca prepotenza, impedi a Misley e a Linali di 
sbarcare armi sulle coste del ducato di Massa. Esso volle 
che la tricolore bandiera francese venisse a sventolare sopra 
a terre italiane tulelalrice di reazione, e che i suoi valorosi 
soldati divenissero lo zelante sostegno al dispotico fostau- 
ramento del governo sacerdotale, benché da questo non chia- 
mali, mal veduti, e con rincrescimento accettati, come infi- 
di o pericolosi amici. Né basta; mentre Ì governi di Mode- 
na e delle Romagne, sotto la salvaguardia delle baionette 
austriache, rompevano ad eccessi di ferocia, esso, il governo 
francese, per bocca de' suoi ministri dalla tribuna parlamen- 
taria con derisoria favella esclamava: ■ Che l'Italia respi- 
rava ; che lo Itoraagnc c i ducali erano pacificati I • Otto 
mesi dopo che questa rea matassa di nere opere si svol- 
gesse, Ciro Menotti, il quale confidando nella lealtà di Luigi 
Filippo, seco aveva cospiralo per la libertà dell' Italia, c che 
fiducioso del governo francese non era ristalo dall'impresa 
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incominciala, innanzi clic le mani del boia lo appendessero 
per la gola alla forca, aveva pronunciale questo parole : > La 
delusione che mi conduce a morire farà abborrire per sem- 
pre gli Italiani da ogni influenza straniera nei loro interessi 
e li avvertirà a non fidarsi die nel soccorso delle loro brac- 
cia. » Queste parole suonarono profezia: il tempo è già più 
die maturo in cui bisogna che Italia impari a fidar soltanto 
in sé slessa, c a diffidar sempre delle lusinghe dei potenti 
stranieri, abbìan essi sul capo la corona di re, diadema ili 
imperatore o il berretto frigio di democratici repubblicani. 

Sila vediamo qual fu la politica dei governi italiani dopo ì 
Talli del trentuno, e come essi senza volerlo incitassero i po- 
poli a novelli tentativi. 
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Al ili 9 marza dell'anno 1831, preceduto dalle armi im- 
periali e dietro a se conducendo insolenti per la felice con- 
quista le (ruppe ducali, Francesco IV rientrava in Modena 
fra la solitudine e lo scoramento dei cittadini, onde dare 
princìpio nei suoi stati ad una reaiione violenta, e dichiarò 
solennemente che reputava il più sacro dei doveri di un so- 
vrano quello di punire inesorabilmente. Il clero applaudì e 
cantò Te Deum ; ed il duca, vedendolo disposto a secondar- 
lo, lo adoprò come polente strumento d'impero. Tulli i li- 
ranni hanno abusalo la religione, per tenere i popoli nella 
schiavitù e nella ignoranza; pochissimi però <nianlo France- 
sco IV. E per mandare a compimento ciò che aveva nell'i- 
roso animo, vide abbisognargli istrumenli già esperimentali 
nella tirannide; non trovandogli tulli nei ducati, ne cercò 
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fuori i principili, ul doppio scopo ili adoperargli subito e dar- 
gli per modello ai meno perfetti che teneva in casa. 

Un uomo erasi meri lata mente guadagnala nel regno di 
Napoli la Irista fama di Sciano. Coslui, due volle adultero, 
sempre ubriaco dì vino e di ferocia, in chiesa genuflesso agli 
altari e battendosi il pedo, in casa esecutore d'opere inique 
sotto le immagini del Salvatore e dei Santi, era trascorso in 
ogni sorla di nefandezze; a tal che nel 18115 era stalo cac- 
cialo dal regno di Napoli per opera dell' ambasciatore di 
Russia, benché ministro di politica dispotica alla regina Ca- 
rolina. Poi richiamato nel 1821 da Ferdinando 1 a presiedere 
la polizia ne! riordinamento della monarchia assoluta, dopo 
avere desolalo il regno con inauditi supplizi, prigionie, esilii, 
fustigazioni, una seconda volta n'ora stalo espulso per im- 
periosi consigli dell' Austria. Un tal nomo, che era il prin- 
cipe di Canosa, fu chiamalo a Modena subilo dopo la rinf- 
ittitone. 

Questo tristissimo, dopo essere stato caccialo da Napoli, si 
ricoverò in Pisa, dove prese per moglie la figliuola di un 
cenciaio, che seco da lungo tempo conviveva, a lui venduta 
per moneta dalla snaturata madre. Di là andò a Genova , 
menando seco la moglie e In suocera; non cosi il suocero, 
il quale, con grandi istanze pregalo di lasciare il povero me- 
stiere, ostinatamente si negò, rifiutando il danaro che gli era 
offerto, e ripetendo sempre abborrire l'antica disonesto delle 
due donne, e le recenti nozze con uomo odiato e malvagio. 
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Il Canosn visse solitario in Genova, in compagnia di quelle 
donne, clic, [ter In mutala fortuna, non abbandonarono l' in- 
fame Iranico delle loro libidini, lontano dai figli avuti dalla 
prima moglie ; lontano dai parenti che si vergognavano delle 
sue scelleratezze ; con pochi e tristissimi seguaci, divoralo 
da rancore, ambizione e brama di vendette. Nei delirii della 
sua mente inferma, egli aveva immaginalo un prìncipe se- 
condo il suo cuore; vide esser tale Francesco di Modena, 
e corse a lui. 

Lo stesso duca chiamò pure a dirigere la polizia un altro 
napoletano, cerio Francesco Garofolo, il quale, nella sua gio- 
vinezza era sialo soldato della santa fede, nel 1819 esecutore 
spietato di regìe vendette negli Abruzzi, nel 1821 incarce- 
rato per ordine del general Pepe; aveva dal 1828 al 1831 
esercitalo il mestiere di spia in Francia e altrove per i go- 
verni napoletano e sardo. Questi duo avventurieri politici, 
che seco condussero uno stuolo d'altri perversi, da prima 
furono i più inlimi confidenti di Francesco IV. poi ebbero a 
compagno e quindi rimasero scavalcati dai conte Girolamo 
Rìccini, uomini di fracidi costumi, ignorante delle scienze am- 
ministrative e giuridiche, dottissimo di nequizie e dell'arte 
delle calunnie, e per istinto d' animo vile proclive a basse 
vendette. Colali rappresentanti, consiglieri ed esecutori della 
politica ducale, si costituirono in compagnia del loro triste 
sodalizio in sella governativa, si diedero sfrontatamente ad 
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iterare secondo pensavano e odiavano, senza aleuti riguardo 
alte leggi, al giusto, ed all'onesto. 

I.e siccità, i fulmini, la grandini;, i terremoti, e più lardi 
il colera morbo, affermava Francesco pur bando esser gasli- 
glii di Dio adiralo e corrucciato per la reità dei liberali: a 
punire onesti non bastar le leggi, opera anch'essa rlì loro, 
ma richiedersi modi straordinari e terribili ; ed i suoi soldati 
sfacci a temerne e per !c slampe giuravano: ■ Cile se l' in- 
ferno avesse vomitato un'anima cosi esecrabile da rinnovare 
le passale ribellioni, eglino, olle perfe ila mente conosceano 
quelli de' loro concitladini, i quali consentano nelle scellerate 
dottrine de' rivoluzionarii e dei liberali, li renderebbero sulla 
loro vita responsabili della sicurezza dì Francesco IV. con 
giustizia da soldato, tanto pronta quanto sicura {!) ». I.o 
pubbliche scuole furono chiuse: istruzione e sicurezza dello 
slato parevano al duca cose incompatibili, e lo sono davvero 
quando lo stalo si trova ordinalo in tirannide. Egli si teneva, 
e lo dicera pubblicamente nei suoi decreti, come assoluto 
padrone dei beni, della vita e dell'onore dei sudditi; e di- 
vennero famose le seguenti parole che si leggevano in un 
suo rescritto: « Noi facciamo una grazia anche quando ren- 
diamo una giustizia. > 

Chiamati i liberali in colpo di ogni nefandezza, la setta 
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governativa, clic assecondava e spingeva il duca per In. via 
gradila al Sanfedismo, non dubitavo di consigliare atroci opere 
contro ì rneil usi mi, inculcando in pari tempo clic bisogna 
agire spieiata mente, porli al bando della società, e senza 
misericordia disperderli e ucciderli tulli. 

Ondecliè queste erano le massime giuridiche proprie alla 
medesima rispello ni modo di punire le opere e ì desideri 
dei liberali, c nettare i regni, e purgare la civile comunanza 
di essi ■, Quando 1' uomo malvagio, non abbandona l' ostilità né 
à capace di pentimento allora la lilizia. come i Greci dice- 
vano, e l'amore di se medesimo consiglia precisamente l'op- 
posto, e forma eccezione alla regola. Cnsi non troverete teo- 
logo, if quale vi laecerà di peccato l' uccidere l' ingiusto ag- 
gressore. Ora siccome i moderni liberali non clic ingiusti 
particolari aggressori lo sono della società, così all' insegnar 
di Tertulliano è lecito lino, dipendendo sempre dal sovrano 
comando, ucciderli. ■ Noni co/itra reos majcskilis el publicos 
osles omnis liomo milcs esl ». Ma terminiamola. I settari 
come Massoni, Carbonari, Giovino Italia ecc. sono tulli le 
mille volle stali dalla santa chiesa scomunicati e dalle leggi 
civili condannali alla mrn'ii: ignominiosi. Ora una tale birba- 
glia non polendosi riguardare né col caratfere di crisliani né 
con quello di cittadini devono considerarsi spogli d'ogni di- 
ritto religioso in seguilo dell'anatema, e civile dielro la pena 
delle leggi. Dunque sono nltrcltanlc bestie che parlano c cum- 
51 
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minano o due piedi (1). * Altrove la scila consigliava cosi: 
« Considerando il grave pregiudizio die ne verrebbe alla 
intiera società, se le inique manovre de' settari sortissero il 
premeditato perverso effetto, la quale sarebbe immersa nella 
anarchia, e nella dissoluzione morale e politica, niun ordine 
più esisterebbe in Italia, la virtù sarebbe rimpiazzala dal vi- 
zio e la verità dalla menzogna ; visto che tutte le scile sc- 
erete, benché di nome diverse sono perà sempre concordi 
nelle diaboliche dollrinc ; che niuno infello da tali massime, 
potè mai contarne la guarigione (tranne coloro che Unirono 
sulla forca, che prima di salirla maledissero l'empia setta 
che li traviò) e che gli addetti, quantunque in varj e tanti 
mudi beneficali, mai cambiarono da vero le scellerate loro 
massime ; giurarono e spergiurarono inditleren temente le mille 
volte, sempre attendendo una miglioro occasione per pescare 
nuovamente nel torbido, e tradire il loro benefattore, che pro- 
fuse le suo beneficenze sopra uomini senza cuore, senza onoro 
e carattere alcuno; che tulli i partili tradirono, perchè l'egoi- 
smo, l' anarchia e la rivoluzione sono il loro elemento ; che 
ninna ricompensa saziò mai l'aviiiili) dei generosi sellarj ; che 
in cento (orme vestili conservarono sempre nel cuore caldo 
d'umor di patria la viltà, ed il tradimento: vista in fine la 
necessità di schiacciare, opprimere, ed annientare il non mai 

(1) Voce della Vcrilà N, 320. È lo slesso principe di Canon 
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abbastanza deieslato parlilo liberalesco, ed espellere dalla so- 
cietà inoslri tanto pericolosi, che il suicidio coniano per un 
affare di opinione, clic colla canaglia rivoluzionaria non con- 
viene Iransigere; e convinli di dovere allontanare dal gran 
corpo sociale d' Ilalia memhri così dannosi, come il chirurgo 
ainpula dal corpo fisico il membro infetto per preservarne 
i sani, essondo come sostiene il gran Tullio: omnem c.rpiì- 
diendae salutis Itoneslam ratùmem; die per premiare e ras- 
sicurare la tranquillità dei buoni conviene rimuoverò do loro 
quella sentina di birbe clic si godano di tormentarli, e far 
vivere in angustie con replicali sediziosi tumulti; che per ri- 
condurre la società alla quiete e manlenere i popoli nella 
reltiludine dei costumi e nella subordinazione ai legittimi so- 
vrani conviene impedire gli scandali come dice un dotto Giu- 
reconsulto elle, Civitis enim sncùtns dissokitur sì non virtas, 
sed viltà crassantur : abbiamo divisalo e combinalo un pro- 
getto unico a frenare il ramoso torrente dei mali ebe innon- 
dano la sgraziata nostra penisola, e die veniamo a spiegare 
nei seguenti nove articoli •. 

L . Nostro primo volo sarebbe che lutti li Principi Ita- 
liani si unissero nel comune interesso da dare la caccia in- 
distintamente ed imparzialmente , senza riguardo a dignità, 
parentadi o ricchezze a questa razM di lupi rapaci che infe- 
stano le miserabili contrade d'Italia >. 

II. ■ Che uniti facessero un indirizzo a S. M, l' Impera- 
tore Nicolò, esempio raro della sovrana fermezza , onde vo- 
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lesse aggregare i nostri liberali ni liberali polacchi e spedirli 
seco loro iti Siberia n lavorare qualche gleba di terreno ; 
disposti a pagare per essi quella ragionevole pensione che 
sarebbe - rissata, siccome stranieri ■. 

III. ■ Che chiunque venisse cola inviato mai più potesse 
sperare di ritornare per la renna convinzione di sopra espres- 
sa, che nessuno lia mai mostrato di ravvedersi ; mentre anzi 
quelli che furono all'orlo della forca, c graziali della morte 
non salo, ma dalla galera o dalla prigionia, e beneficali an- 
cora, furono sempre di primo peggiori *. 

IV. > Onde non aggravare gli stali per tante pensioni, 
per le spese di viaggio, rinnovazione di vestiario , cure di 
malattie ecc. che lutto dovrebbe essere puntualmente pagalo, 
si confiscassero i beni di coloro, che ne possedessero ; e ciò 
tanto più perchè gli stessi liberali non potrebbero lagnarsi, 
stante la professione clic essi fanno della uguaglianza dei 
diritti, e quindi consentaneo troverebbero al movimento sociale 
bromato cotanto dalla Giovane Italia di porgere in soccorso 
ai disperali loro seguaci pinv.ioin' ili.- 1 Li- risa ltile soslanze ■. 

V. > Por esuberanza di clemenza, stabilire clic se il caso 
portasse di dovere confiscare i beni di un padre di famìglia 
o simile si dovesse contìscare solo quella parte , che in ra- 
gione dell'asse gli vorrebbe assegnata legalmente per suo 
alimento, e siamo persuasi clic le famiglie di costoro ci sareb- 
bero grali di avere preservala la rimanente porzione dalla 
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dilapidazione dei loro capi; essendo provato provatissimo die 
i liberali d'opinione muoiono qunsi tulli falliti «. 

VI, • Erigere una commissione amministrativa , che con- 
servasse ed avesse a cuore la rolla gestione di lutti i fondi 
sequestrali, elio spedisse le somme dovute in Hussia, pagasse 
tutte le altre spese necessarie compreso quelle che si au- 
mentano ad aggravio dclll stali per colpa dei rivoltosi; e del 
restante, se ve ne (osse, tenesse esatto conto, e venisse poi 
questo dai Principi distribuito a quelli, o quelle, tìgli od eredi 
degli esiliati, che dessero luminoso prove di ossero del par- 
lilo conlrario al liberalismo o settario di qualunque altra 
classe >. 

VII. ■ Mancando però nei rodili dei beni confiscali alcuna 
somma per sostenere le assegnale spese, i governi dovessero 
farvi Ironie, perchè risparmiano dall'altra parte di mantenere 
tanfi detenuti politici nelle prigioni dello slato, oltre il com- 
penso inapprezzabile della pubblica tranquillità >. 

Vili. » Se nel seguilo, come si avrebbe luogo a sperare, 
diminuisse il numero degli esiliali, o minore per conseguen- 
za divenisse il peso delle pensioni, per cui oltre ai premii 
sopra enunciali, si avessero vislosi risparmi, potessero que- 
sti convertirsi dai Principi in benefizio di pubblici^ slabìli- 
meriii, in dotazione di qualche onesta zittella ecc. ecc.. avuto 
sempre a cuore di preferire le famiglie degli esuli nella di- 
stribuzione delle ricompense, verificandosi la condizione soprac- 
cennala ■ . 
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IX. > In caso di nuovo trambusto popolare gli avanzi do- 
rrebbero prima di tulio impiegarsi a far fronte alle spese 
che sarebbero indispensabili per ritornare I" ordine pubblico 
nella primitiva quiete ; ben inleso elio tutti gli faziosi di 
qualunque setta clic venissero in simili occasioni a scoprirsi, 
od in altra qualsiasi circostanza, ed arrestati, fossero senza 
dilazione spedili come gli allri in Siberia ■. 

> Questo nostro progetto poggia sulla giustizia distributi- 
va, la quale nella punizione dei malvagi, lia per unico scopo 
la quiete e la tranquillità dei buoni che colle mezze misure 
fin qui adottale, colla moderazione, per non dire l'impunità 
usala coi settari, vissero sempre in angustie e travagli 
morali ». 

■ Tale quindi sarebbe i' ardente nostra brama, e siamo 
ben certi che soddisfacendola, verrebbe intanto rimossa la 
funesta e principale causa delle continue ribellioni che vanno 
succedendosi, e nel seguilo tornerebbero i popoli docili alla 
obbedienza verso i propri legittimi sovrani, at rispetto del 
cullo cristiano cattolico, e corretti i costumi, tutelati i pub- 
blici ed i privali diritti dalle varie leggi dominanti, niuno più 
penserebbe o sognerebbe di rivoltarsi, ed oggetto della ol tro- 
ni (in In n;i invidia diverrebbe la foggia nostra di vivere, che 
appunto sarebhe tu pvkhrituiinc podi et in requie opu- 
lenta ■ ((). 

(1) Vote della Verità. N. 258. 
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A lilolu di brevità troncherò questi espnRiiione dei prin- 
cipi di politico e di jiuMitia punitiva propri alla sella goter- 
i.jina. rin- iv|'.Uni'pi;iai3 r'rjnce'c» IV dal 1831 sino 
al 184(1 prepolento nei ducali estensi, col seguente brano di 
uno scritto indirizzai» dallj medesima ai re dulia ima dieci 
anni dopn che la innocua risoluzione del 1851 era stala ca- 
stigala con I' «iiera del boia, con esibii, cunlisrlie. imprigio- 
namenti e inlìnile vessazioni >. Principi miei cosa Tale? Il 
mondo va lutto in precipizio ; il fuoco orde sollo il solile dei 
vostri troni, la cancrena corrompe tutta la massa sociale, e 
voi ribaltale le mani sull'anca, applicale qualche cerollcllo 
inconcludente sulle piaghe sterminate della società, e non 
adottato provvedimenti rigorosi e capaci. Scuotetevi da questo 
letargo mortile, pensale che i liberali non burlano e inlen- 
dono di scassarvi affano doli' almanacco, o ricordatevi che alla 
causa vostra è congiunta quella dei vostri popoli, i quali per 
decreto della Provvidenza devono essere guidati e salvati dai 
re. Armatevi di coraggio e non temete nulla ». 

■ Quando coi coltivi non basta la icce. bisogna alzare le 
mani e punirli ; ma i gastighi devono essere acerbi e severi. 
Coloro che meditano la sovversione del mondo hanno prese 
le loro misuro da lontano e hanno preparalo l' impunità per 
se slessi e per i loro seguaci predicando l'umanità e la mo- 
derazione nelle pene. Voi da un pezzo in qua vi siete lasciali 
sedurre da queste cantilene e per essere mansueti e clementi 
non siete stali più giusti. Con questo si e aperta la piena di 
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(lille le iniquità, l' incertezza del timore Jia rollo il freno del 
limore e per un fellone assoluto cento sudditi fedeli sono di- 
ventali felloni. Tornale sull'antica strada e se volete che I il 
vostra giustìzia condanni pochi, tale clic condanni inesorabil- 
mente. La prova delia tolleranza si è falla, e non lia por- 
loto altro clic mali. Venite alla prova nel sangue. I^c anime 
degli scellerati sono feroci c spietate, non si lasciano atter- 
rire dalle punizioni infantili deltato dalle smorfie della filo- 
sofìa. Iddìo che è il padre della misericordia ha creato per 
punirò le colpe un inferno: e la creazione dell'inferno serve 
mirabil mento alle popolazioni del ciclo. Risparmiale il sangue 
degl' innocenti pensando che il Principe più pietoso è quello 
che tiene per Primo Ministro il Carnefice (1) ». 

Il duca aveva seco ricondotto a Modena, carico di catene, 
il suo ostaggio. Non il .solo odio dei liberali lo incitava a far 
morire Ciro Menotti ; ma voleva rassicurare l' Austria, e di- 
sfarsi di un uomo elio avrebbe potuto far testimonianza con- 
tro di lui: quella testa racchiudeva un arcano, chela ragione 
di sialo consigliava fosse per sempre seppellito nei segreti 
della morte. Illusioni; dei principi, che credono poter levare 
le memorie ai posteri col punire i testimoni dei loro tradi- 
menti, e collo spegnere i traditi; quasi che le opere loro non 
restassero a far testimonianza eterna conlro di loro, ed ac- 

(1)Vcdi l'iipiiH-olo pubblichili in Modena ibllj lijnisrafla durai* 

u*l 1811 ol titolo di Dfaloghetii «e. 
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cimarli anco se tutti tacessero, ed infornarli anele se tulli 
li lodassero; quasi die iniquità di roggie potesse rimanere 
nascosta I II lettore ricorderà come Tra il duca c Ciro Me- 
notti si fossero reciproca mente garantita la vita, quindi deliilo 
di Francesco era di mantenere la promessa ; invece comandò 
ad una miiiimssinrii' appositamente scelta di condannare il Me- 
notli, come reo del delitto di lesa maestà. 1 seni giudici con 
sollecito processo obbedirono ; e Francesco IV, come se dal 
cuore si levasse una pietra, sanzioni) subito la condanna di 
morto per mano del carnefice all'uomo clic aveva seco cospi- 
ralo, e a cui avevo due volle promesso dì salvare la yita. 

Ciro Menotti non cercò di scolparsi, non cbiese in grazia la 
viln; con dignitosa rassegnazione udì la sentenza di morte. 
Buono e benefico per tulio il corso della vita, compì gli tillici di 
cristiano con singolare pietà d'animo. A Seziona lissimo dei suoi, 
marito e padre, con ferma mano poche ore prima di salire al 
patibolo scrisse parole di amore alla moglie, ai figli ; e ad essi 
mandò a ricordo dello sconsolalo addio, clic non ba ritorno, al- 
cune ciocebe dei suoi capelli. Liberato nelle ore più prossime al 
supplizio dal peso delle catene, passeggiando a lungo favello 
con mente serena delle Sperarne e delle promesse della santa 
religione di Cristo col prelc elle slavagli a lato, e spaziando co! 
pensiero per le sereno regioni in cui più si diletta di abitare 
nel suo terreno passaggio l'anima umana, con vivo sentimento 
recitò il sonetto « Morie che se'ht mail » Poi, confidando nella 
misericordia di Dio c pregando felieilà alla patria, agli orfani 
52 
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figli, alla moglie diletta, con risoluto passo percorse lo spulo 
ila Ila prigione al patibolo, su cui egli rimase penzolato cadavere 
allo oro 8 antimeridiane del di 2lì maggio 1831. Le ultime 
parole, che gii riportai, furono contro la Francia ; la lettera che 
scrisse alla moglie, e questa. 

« Carissima Moglie. 
Alle ore 5 e i]1 antimeridiane del 26 maggio 1831. 

■ La tua virtù e la tua religione siano leco e lì assistano nel 
ricevere che Tarai questo mio loglio. Sono le ultime parole del 
tuo Ciro. Egli ti rivedrà in più bealo soggiorno. Vivi ai figli e fa 
loro anche da padre: ne hai tu i requisiti. Il supremo amoroso 
comando che impongo al tuo cuore e quello di non abbando- 
narli al dolore. Studia di vincerlo, e pensa chi è che le lo sug- 
gerisce e consiglia. Non resterai che orbata dì un corpo che 
pur dovea soggiacere al suo fine : l' anima mìa sarà leco unita 
per tutta l'eternità. Pensa ai figli c in essi continua a vedere il 
loro genitore : e quando saranno adulti darai loro a conoscere 
quanto io amava la patria. Fo to interprete del mio congedo 
dalla famiglia, lo muoio col nomo di lutti nel cuore: e la mia 
Checchina ne invade la miglior parte. 

« Non li spaventi l' idea dell' immatura mia Une. Iddio che 
mi accorda Tona e coraggio per incontrarla come la mercede 
del giusto, Iddio mi aiuterà fino al fatale momento. 

■ Il dirli d'incamminare i figli sulla strada dell'onore e della 
virtù, è dirti ciò che hai sempre fallo, ma te lo dico perche 
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sappiano che [ale era l' intenzione del padre, e cosi ubbidienti 
repelleranno la sua memoria. Non lasciarli opprimere dal cor- 
doglio: (ulti dobbiamo quaggiù morire. 

« Ti mando una ciocca de' miei capelli: sarà una memoria 
di famiglia. Oli buon Dìol quanli infelici per colpa miai Ma mi 
perdonerete. Do l'ultimo bacio ai figli: non oso individuarli, 
perchè Iroppo mi angusterei : tulli quattro, e i genitori, e l'ot- 
tima nonna, la cara sorella {Virginia) e Ceiosie, insomma dal 
primo all' ultimo vi ho presenti. Addio per sempre, Ceccliina. 
Sarai finché vivi uno buona madre do' - miei figli! In questo tre- 
mendo ultimo momento le cose di questo mondo non son più 
per ine. Sperava molto: il sovrano .... ma non son più di 
questo mondo. Addio con lutto il cuore: addio per sempre: 
ama sempre il tuo Ciro. 

• L'eccellente Don Bernardi, che mi assiste in questo terri- 
bile passaggio, sarà incaricalo di farti avere quesle ultime mie 
parole. Ancora un tenero bacio ai figli e a le finché veste ter- 
rene spoglie. Agli amici die terran cara la mia memoria 
raccomanda i figli. Ma addio, addio eternamente. 

< Il tuo Ciro. . 

Vi sono delle turpitudini che nauseano; che sdegnano ogni 
uomo onesto a qualunque parlilo politico egli appartenga, e 
che la storia ba il dovere dì marcare a perenne infamia a 
nome dell'oltraggiala coscienza umana, c di quei prìncipi, che 
Iddio pose nel cuore dell'uomo onde distinguerlo dai bruii. 
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Una Ji tali turpitudini fu quello di negare alla sventurata 
vedova Meuolli il conforla di questa lettera die suo marito 
coi piedi nella, tomba le aveva scritto. Imperocché come Ciro 
l'ebbe terminata, lo Zerbini presidente della- commissione die 

10 aveva condannato, il quale lo vegliava «"avvicino, perche 
la preda non (sfuggisse alla iena, tosto la ghermì. Invanii ì! 
prete Bernardi, che doveva consegnarla pregò e con vive 
jiarole ileraianienle la richiese a costui ; invano supplicò in 
nome di Colui che per lutti morì sul patibolo perdonando, 
perchè il duca ne ordinasse la restituzione. Tulli, padrone e 
servi rimasero inesorabili nel negare che sì dovesso compiere 
la sacra volontà del morente verso la desolata vedova e ì 
leneri orfanelli. La lettera, nascosto fra le carie segrete della 
polizia estense, vi rimase sepolta per diciassette anni, che 
nella rivoluzione del I81S fu ritrovata in quella sentina di 
turpi e pazze opere, e data alla luce del mondo. Eppure i 
ministri ducali l' avrebbero potuto distruggere le mille volte, 
e non In fecero; perché Dìo voleva die anche quaggiù in 
terra azione tanto infame avesse la sua degna punizione. 

Ma ima vìttima sola non bastava alla reazione ducale; e 

11 cadavere di Ciro Menotti non doveva esser buttato solo 
nella fossa dei morii sul patibolo. Si guardò dunque all'in- 
torno, e siccome i più erano emigrali, venne designato Vin- 
cenzo Borelli, colpevole, secondo il governo restaurato, di 
aver strappalo di mano al consigliere Guidclli, mentre ne 
voleva far lettura al popolo, il chirografo sovrano, che lo 
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dichiarava virai rio ducale; di essersi fatto dopo due giorni 
della fuga del duca, pubblico oralore per la liberazione dei 
detenuti poi ilici, col line d'impedire un lu multo di popolo; o 
poi di avere rogalo l'alto che proclamava lo sialo restituito 
alla propria autonomia. Barelli non si credeva . compromesso 
|icr lullociò, ed anziché slare in salvo a Bologna, lornò a 
Modena ove Irovavasi la famiglia paterna o la moglie. Dopo 
potili giorni fu imprigionalo, sottoposto al giudizio di una 
commissione presieduta dallo Zerbini, tristissimo uomo c capi- 
tale nemico di Gorelli per differenze d' interessi slate fra loro. 
I.a condanna fu di morie, opponentcsi un solo giudice, clic di- 
chiarava quella sentenza un assassinio. La resistenza di quel- 
l'onesto magistrato fu vìnta in breve dall' assicurali on e che il 
duca aveva data parola di commutare quella pena in allra assai 
più mite. Sfacciala menzogna, la quale mentre non molto 
appresso condusse quell'ingannato giudice a morire di crepa- 
cuore, gettò Sorelli fra le mani del carnefice, poiché Fran- 
cesco approvò tosto la sentenza di morte, e ne prescrìsse 
l'esecuzione pel 26 di maggio. 

Al primo annunzio che fra breve il carnefice gli avrebbe 
posto il capestro al collo, Vincenzo Dorelli, pensando glielo 
dicessero per maligna arte inquisito ria le perchè slimolato dalla 
paura si spingesse nella via della delazione, sdegnato gridò: 
si cessasse dal barbaro artifizio: ma come fu certo che do- 
veva montare il patibolo con la convinzione in cuore di non 
aver commessa alcune colpa degna di morte, si disse e si 
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morirà lieto ili esser lotto per sempre dal vedere tanto ini- 
quamente e sfacciata mente manomessa l' umana giustizia. 

Il Gorelli penzolò dalle forche accanto a Ciro Menotti. 
Tulli e due morivano con animo forlissimo, mostrando nel- 
l'aspetto, negli sguardi e nella voce tutta la serenila delle 
loro anime, e preferendo morte innocente ed onorala a vita 
rea e vergognosa, sicuri che fra loro e il tiranno sarebbe 
giudice e vindice la storia. 1* loro effigie furono scolpite sulle 
medaglie ; la loro memoria ebbe cullo di venerazione e di 
lode quale conveniva alla virtù onde furono ornali e al mar- 
tirio che soffrirono. Pressoché un migliaio di cittadini esula- 
rono per il mondo cacciati dalle vendette del duca ; più elio 
cinquecento ne languirono lungamente nelle prigioni di Mo- 
dena e di Venezia. 

La fedo spergiurata al Menotti teneva il duca in limerò 
della sua vita; oltre di che egli ragionevolmente sospettava 
che l' Austria non acquetasse abbastanza persuasa. Tormen- 
toso so$[Ktto che in lui si accrebbe per il seguente fallo. Il 
governo austriaco, violando i diritti dei mari, aveva fatto cat- 
turare sul!' Adriatico la nave mercantile che portava alla rolla 
di Corfù il generale Zucchi e gli altri gravemente compro- 
messi nella rivoluzione, Francesco IV era sialo sollecito di 
chiedere a Vienna la consegna dei prigionieri modenesi, ma 
aveva avuto un duro rifiuto, e il governo imperiale li aveva 
Talli porre nelle prigioni di Venezia, come già dissi, dando 
incarico al consigliere De Coli di processarli, lenendo massi- 
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inamente l'occhio fisso a venire in chiaro della parie presa 
dal duca nelle cospirazioni del vomitalo. Infoili dopo molli 
blandimenti e la promossa di non consegnarli al governo 
estense, il De Coli, apertamente aveva dichiaralo ad uno dei 
prigionieri, lasciandogli libertà d' intendersi cogli altri, che 
egli e i suoi compagni sarebbero stali posti in libertà ove a 
lui raccontassero quanto essi sapevano dei segreti maneggi 
del principe Francesco IV. Il prigioniero, persuadendosi di ciò, 
e desideroso di rendere al duca cgual mercede, aveva nar- 
rate le trame ordite da Misi e j in favore di Francesco, e gli 
accordi del medesimo con Ciro Menotti. Gli altri prigionieri 
indettati, deposero quello che sapevano, c U consigliere au- 
striaco, in compenso li trattò colla maggiore umanità, e 
aveva preso minutamente atto di tulio. In seguilo i pri- 
gionieri furono liberali e lasciati partire alla volta della 
Francia. E qui mi giova ricordare che appena essi giunsero 
a Marsiglia ebbero cura di rendere onori funebri ad Enri- 
clu'lta Rizzoli modenese, angelica giovinetta ed anima tem- 
prata a virtù antiche, che avendo voluto dividere col marito 
Silvestro Cusliglioni le pene dell'esilio e del carcere, era 
morta a ventisene anni dopo tredici mesi di prigionia a Ve- 
li duca adunque intimorito e sospettoso, seguendo i con- 
sigli del principe di Canosa, pensò atterrire Ì liberali con 
qualche solenne esempio, per mostrare che la polizia ducale 
lutto vedeva e sapeva, e in pari tempo far chiaro all'Au- 
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stria dio Ira Francesco IV e i liberali s' era aitala unii bar- 
riera di sangue, e che egli era divenuto segno all' odio c allo 
congiure. A. raggiungere tali fini si manipolarono corrispon- 
derne che servivano di fondamento ad un giudìzio, e pone- 
vano in chiaro come il coule Ercole Pio di Savoia, con altri 
modenesi avesse condotta a buon termine una congiura por 
la quale il duca doveva cader vittima, e la città col contado 
subito dopo avevano ad insorgere, servendosi dì armi già di 
nascosto portale in paese. Le falsificate lettere, segnate dalle 
falsificate firme del giovane principe Baciocchi e del mar- 
chese Quaranta Ranuzzi, come era naturai cosa vennero a 
Modena e caddero intercettale fra le mani della polizia. Tese 
così le prime fda dell'infame macchinazione, nella notte 
del 23 marzo 1832 le soldatesche austriache e le ducali ri- 
cevettero l'ordine di vegliare amiate; una triplicata rete di 
pattuglio Fu disseminata per la tranquilla Modena ; in fretta 
vennero caricali i cannoni posti a guardia innanzi il palazzi) 
ducale ; la polizia sguinzagliò ovunque i suoi fiutatori e ogni 
cosa si apparecchiò in modo come se fosse imminente lo 
scoppio di una rivoluzione. Nel giorno seguente verso un'ora 
dopo mezzogiorno, il ministro Girolamo Hiecìni ordinò al di- 
rettore dì polizia di far testo imprigionare Don Ercole Pio 
di Savaia, Gaetano Araldi, Pellegrino Marchetti e Vincenzo 
Castiglione Il primo di questi tranquilli ed innocenti cittadini, 
ebbe senno o tempo dì porsi in salvo col prete Castiglione 
L'avvocalo Marchetti col sorriso dell'innocenza sulle labbra 



CAITfOLO SV. 417 

si lasciò prendere, e Gaclano Araldi udito che i birri lo 
cercavano, spontaneo andò a consegnarsi nelle Joro mani. 
Le porlo della cillà furono chiuse, numeroso truppe uscirono 
dai quartieri, e con spettacoloso apparalo la polizia perquisì 
piò die dugenlo case, in cerca d'armi nascosta. Poi nel 
di 24 furono incarcerali Luigi Araldi, Francesco Maria To- 
schi, il conio Valerio Salimbeni e Pellegrino Itampalli. Lo 
stesso giorno fu pubblicalo un turpe bando eoi quale si sli- 
mola va l'appetito di un lucrosa guadagno solto la garanzia 
d'inviolabile segreto per il denunziatole di deposili d'ormi, 
le quali si volevano far servire come prova di congiura, 
mentre la polizia sapeva che se esse esistevano murale u 
sepolte, v' erano stale messe al ruinaro della rivoluzione del 
febbraio dai mercanti che le avevano comprale per ri- 
venderle. 

Fuggilo il conle Ercole Pio di Savaia, che a norma della 
falsala cor rispondenza doveva essere il capo della congiura; 
non trovati i depositi d'armi; conosciuto clic il giovanetto 
principe Itaciocehi era tenuto dal suo aio, tedesco d'origine, 
in una sorveglianza rigorosa da non lasciargli la facoltà nem- 
meno di parlare da solo con cliicchcsia; insomma mancati i 
materiali per arcliilcllarc un processo, per non perdere il 
frutto che avverse circostanze solinolo avevano concesso di 
ricavare dopo venlisolle giorni di prigionia, nei quali mai 
ebbero interrogatorio, i fratelli Araldi, il conle Valerio Salim- 
beni vennero scarcerali, ma ebbero pena non preceduta da 
53 
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nessun processo, di esigilo temperano Marchetti, ilampalli e 
Toschi, e bando perpetuo dallo stalo il conte Ercole Pio di 
Savaia e il prete Vincenzo Castiglione 

I sersi del duca levarono un remore grandissimo di con- 
gratulazioni e di Iodi, ringraziando la provvidenza di aver 
liberalo il loro signore dal ferro degli assassini: il vescovo 
di Modena, in nome del clero, maledisse agli empi, clic osa- 
vano congiurare conlro un principe, il quale era veramente 
secondo il cuore di Dio. Allora il duca pubblicò per editto: 
che l' iniqua congiura ordita contro di lui non aveva avuto 
il premeditato effetto; che egli era fermo nel proposito di 
non palesare le persone clic gli avevano rivelati i nomi dei 
congiurali, lo scopo, i mezzi, il luogo, il tempo; che non 
polendo quindi sottoporre i colpevoli a regolare giudizio, aveva 
deliberalo di bandire dallo sialo tutti i congiurali e quelli 
clic vivevano nella loro dimestichezza. In quanto poi all'av- 
venire, considerando che i padri delle rivoluzioni, per assi- 
curare la impunìlà ai delitti, avevano fatto si che i gravis- 
simi come i lievi fossero giudicati colle medesime regole di 
procedimento; che Ì moderni liberali, col medesimo inlenlo. 
• sotto la speciosa più che ben definita parola di giustizia », 
per mancanza di testimoni, o per non provala intenzione a 
delinquere, assolvono i rei o li condannano a miti pene; 
volendo ricondurre le leggi all'antica sevcrilà, e perchè non 
fosse più occasionalo il sovrano di lasciare, per mancanza di 
prose, impuniti gli scellerati, ordinava: che chi fosse colio 
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dalla forza pubblica • nell'atto di commettere , o di essere 
per commettere un delitto di lesa maestà, di ribellione, di 
soli e vai ione», cadesse vittima dell' islessa forza dei diritfi so- 
vrani vendicatrice • ; che chi venisse arrestalo con prove 
ostensibili di reità, fosse giudicalo da una commissione mi- 
litare con processo sommario, e pronta esecuzione ; che dato 
il caso di segrete denunzie o dì testimoni che non volessero 
esser conosciuti dai giudici, né messi a confronto ni rei, fos- 
sero questi, • senza alcuna forma di processo > , gastigau 
dal principe con pena più mite dell'ordinaria, ma unita sempre 
a quella dell'esilio; • il che è giusto, egli soggiungeva, 
perchè una persona gravemente indiziata rea, o complice, o 
sciente, e non denunziaste di simili delitti, deve sempre con- 
siderarsi come pericolosa allo stato (1) >. 

Alla comparsa di questo iniquissimo editto, che metteva 
la libertà e la vita dei cittadini in mano dei birri c delle 
spie, grande fu lo sgomento nel modenese, profonda l' indi- 
gnazione in tutta l'Italia. Quell'editto, unico più che raro 
negli annali della tirannide moderna, combatteva come rivo- 
luzionarii, i più owii principi! del diritto criminale; aboliva 
le discussioni, le difese, le prove testimoniali ; faceva rivivere 
le inquisizioni segrete; investiva l'ordino logico della ragione 
penale; trasmutava il sospetto in reità; equiparava l' invoca- 
zione della giustizia alla ribellione; il gastigo dei colpevoli. 



[I] Edilio di Francesco IV del 18 aprile 1832. 
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c alla coscienza dei magistrati, ma all' ira e alla vendetta 
del soldato. 

Riuscito a male il tentativo contro il conte Ercole Pio. 
il Riccini ministri) del Buon Governo (titolo che parrebbe 
ironia) ricercò una vittima in un suo personale nemico. Scendo 
a un racconto di versato sangue innocente. 

Slavano nelle carceri di Modena .sotto processo per furto 
qualificalo due mallallori di perduta fama, Vcncrio Monta- 
nari, Giacomo Tosi. lira carceriere di costoro Giuseppe Gal- 
loni, oriundo degli Abruzzi, uomo tristissimo, pieno di accuse, 
e stato vicino ad essere ignominosamenle caccialo dall'im- 
piego e dai ducali per opere turpi, dalla stessa polizia ducale. 
Questi Ire uomini furono scelti come istrumenli, onde avere 
fra le mani la nuova vittima. Ai due ladroni fu promesso 
premio grande di danaro, piena impunità, e facile aiuto ad 
emigrare in lontani paesi, se acconsentivano di accusare Giu- 
seppe Ricci di avere seco cospirato per uccidere il duca. Il 
Ricci era guardia d'onore di Francesco: nell'anno trentuno 
fedelmente lo segui a Mantova: di là fu mandato a Ferrara 
per chiedere aiuti al generale austriaco Benthoim: andò tra- 
vestilo e con tanta fretta e disagio che gravemente infermò; 
del qua! servigio si mostrava gratissimo il duca ; che Ini 
teneva in tanta grazia e dimestichezza die da tutti si cre- 
deva fosse l'uomo che egli avesse più caro. Il ministro Ric- 
eini gli era nimicissimo perchè da lui, dicono per cagione 
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il! donila, ama rtcarato uno schiaffo, rispondendo all' insulto 
con le parole: Questo schiaffo sarà lavalo cui sangue ; pia- 
ceva al principe la vittima, perchè più spavento recasse la 
sua : morie, i: piTclii: più fossi; scrollo da! ritegni niil punire, 
persuadendo all' Italia e al mondo clic anche i più lìdi suoi 
cortigiani congiuravano contro di lui. 

Dei due malfattori uno. Venerio Montanari, consenti suhiio. 
l' altro sulle prime esitò ; ma quando ebbe udito clic penili' 
rando nel rifiuto più avrebbe visto libero la luce del sole, 
cede. A seconda delle ricevute istruzioni, i due scellerati, 
nel mczio dogi' interroga torii subili per il furto ad essi im- 
putalo, spontanei uscirono a deporre: ebe in una sera della 
prima settimana del marzo di quel medesimo anno 183*1 
egli, il Montanari, conducondo seco l'amico suo Tosi innanzi 
sconosciuto affatto dal Ilice!, era andato a una villa del me- 
desimo cavaliere nel territorio di Bastiglia: clic ivi stavano 
già congregali altri sei: ebe dopo avere alquante bevuto, in 
segreta conventicola si concertò di uccidere Francesco IV 
nella chiesa di S. Pietro il 21 marzo, e di impadronirsi della 
duchessa, onde oltenere da essa il disarmamonto delle truppe. 

Avulu in mano questa denunzia, la polizìa ducale impri- 
giono Piva. Guicciardi. Gasparini e Borghi designati correi 
alla congiura ordita dal cavalier Ricci, e questi pure lu ar- 
restato la sera del 16 giugno al teatro dai reali dragoni e 
tradotto nelle prigioni della giustizia criminale, benché ciò 
fosse una violazione ni privilegi accordali per legge alle 
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guardie del duca. Fu creala a darò sentenza una commissione 
militare, composta del maggiore comandante dei dragoni, mi- 
lizia che faceva l'ufizio dì polizia, di un brigadiere della 
guardia nobile del duca, di' un lenente, di un sottotenente, 
di un sergente, di un caporale, di un sotto caporale e di un 
milite del battaglione estense di linea. Qui il lettore ram- 
menti il giuramento clic questa milizia stanziale, formata con 
reclutamenti per prezzo, aveva innanzi pronunziato e fatto 
pubblico per le slampe ! 

Sotto questi auspici fu aperta una procedura sommaria e 
subitanea. In essa nessuno degli altri voluti correi, benché 
due fossero due poveri artigiani e mariti, si lasciarono in- 
durre per terrore o seduzioni a confermare le bugiarde ac- 
cuse dei già diffamati Montanari e Tosi. Mancavano le prove 
e gì' indizi ostensibili e contestabili, mancava la notorietà del 
fatto per cui procede vasi, mancava il corpo del delitto, ele- 
menti tutti necessari di giudizio, secondo il codice delle leggi 
dello stalo. Di più se nessun prossimo apparecchio poteva» 
accertare essere stato fatto dal capo congiuratore, "onde com- 
piere l'assassinio nel giorno fissato, non si aveva nemmeno 
alcun diritto a pensare che egli nei tre susseguenti mesi 
fosse di nuovo tornalo nel pensiero di attuare il turpe divi- 
samente, perchè, uscilo di bocca dagli stessi denunziatoti 
Montanari e Tosi, stava scritlo nel processo: « Che l'allen- 
talo non ebbe luogo per un contrattempo avvenuto in forza 
del quale non orano stale distribuite le armi e il premio 
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pecuniario; ina non essere però sialo abbandonalo l'affare, 
poiché era sialo rimesso alla prima opportunità, nella quale 
vi sarebbe stala sempre la prevenzione di un giorno prima. » 
E nullaaieno il giusdicente Bonazzi, a cui in premio orasi 
falla la promessa della carica di direttore di pota, come 
ebbe compiuto l'uffizio fiscale in lanto mostruoso processo, 
durante il quale fu negalo agli accusali il difillo di difesa, 
concluso per la pena di galera a vita rispella al cavai ier 
Vincenzo Ricci. Ma ciò non bastava, e la commissione con 
sententi del di 1 1 luglio condannò Ricci alia forca ; Piva e 
Cuicciardi e Casparini alla galera a vita, e Borghi a quindici 
anni; adduccndo a cagione di questa diversità di giudicalo 
per correi, colpiti da un' identica accusa stata unica prova 
nel loro processo, che rispetto ai quattro ultimi . rimanendo 
urgentemente indiziali del delitto contestalo non si faceva 
luogo alla pena ordinaria. > Il presidente della commissione 
e un membro di essa, cioè il brigadiere, volarono conlro la 
condanna di morie per Ricci. Cosi quei giudici ignoranti o 
compri ponevano alla luce del mondo, che le idcnticlie de- 
nunzie di due malfattori, prive delle necessarie prove, erano 
per esse convinlive conlro Ricci, dubbie contro gli altri. 

Il Ricci aveva appena trentasci anni, era nadre di selle 
figliuoli, aveva la moglie Incinta. Del dolore dì questa infe- 
lice il crudele principe sì fece orribile giuoco : le diceva : 
• Io conosco l' innocenza di vostro marito, e se anche fosse 
reo, so bene quali doveri di gratitudini; m'impediscono di 
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punirlo » Ed egli aveva già approvalo fa (alale sentenza. Il 
duca decretavo « che per riguardo olla famiglia del Rìcci >, 
non loaso egli impiccalo, ma fucilati); clemenza grandissima, 
perchè, sono le suo proprie parole, < l'essere slato egli eo- 
sla ole ni ente negativo in giudizio mostrava una permanente 
malizia, e niutio pentimento *. In quanto ai duo denunzia- 
lori il duca commutava la loro [iena in quella della galera 
a vita ; e dopo qualche tempo li rimetteva in libertà, chia- 
mando misericordia ciò die lutti sapevano essere prezzo di 
sangue iiinoeenle. Il Iticci mori il I!) dì luglio 1852, pre- 
gando il conforlalore che dicesse al principe ed a tulli che 
falsa era l'accusa; clic iniquamente era stalo condannalo; 
che di nessuna colpa era reo. Più tordi, il più giovane dei 
denunziato ri, straziato da fiori rimorsi, confessò pubblica me ni e 
d'essere slato indotto olla falsa accusa con danari e pro- 
messa di libertà ; e il direttore di polizia Francesco Garofolo. 
rimosso dall'ufficio, scrisse una memoria, nella quale, dopo 
di aver dichiaralo • di essere egli il più rispettoso ammi- 
ratore di un principe cosi incomparabile, virtuoso, giusto e 
magnanimo - qua) era Francesco IV, dimostrava il Ricci 
esser morlo innocente ; si che del principio, progresso e fine 
di questo scellerato giudizio, nuli fu dubitalo allora da chi 
volle saperne il vero, e grande infamia ne venne al nome 
di quel duca, già per molli titoli infame. 

(km ti mia vano frattanto i processi contro i rei dell'anno 
trentuno, ma lentamente, perché quasi nuli erano esuli. Dopo 
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lei anni una commissione militare condanni 104 persona 
lulle contumaci all' estero eccello un». 

A Ire anni di carcere furono condannati Giovanni Antonio 
Morano, Pier Giacinlo Tcrracliiui, Giacomo Ferrari. 

A cinque anni di carcere furono condannali, Pellegrino 
Nobili, Antonio Boccola ri, 

A cinque anni di galera furono condannali Francesco Rulher, 
Giuseppe Guerzoni, Gaetano Franchini. Agostino Mucchi, Giu- 
seppe Passerini, Camillo Franchini, Ercole Tatari, Francesco 
Romponi, Giambattista Tondini, Gaetano Ilota, Carlo 'Pirelli, 
Giuseppe Tirelli, Giuseppe Pieaglia, Geminiiino Manni, Fran- 
cesco Rangone, Giovanni Anlonio Longoni. 

A venii anni di galera furono condannali Nicola Manzini, 
Luigi Fabrizi, Carlo Fabrìzi, Paolo Martinelli, Antonio 
Angelini, 

Mia galera a vita furono condannali Gaetano Fanti, Giu- 
seppe Montani, Costanzo Rutlagni, Domenico Martinelli, .Ni- 
cola Itebucci, Giambattista Cardini, Raldassare Tirelli, Alberto 
Tabacchi, Luigi Rarbelii, Luciano Malavasi, Lorenzo Fanizzi, 
Domenico Polacchini, Giulio iicggianini, Gaetano Moreali, 
Giuseppe e Domenico Cazzadi, Pietro Maialasti, Felice Spez- 
zani, Antonio Riva, Antonio Palrinieri, Geminiano l.uppi , 
Coleste Menotti, Giuseppe Reggi3nini. 

Furono condannali alla forca Biagio Nardi, Silvestro Ca- 
stiglione Manfredo Fanti, Giambattista Rutlìni, Ignazio Rizzi, 
Angelo Usiglio, Giovanni Vellani, Giulio Pozzuoli, Gustante 
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Rebucci, Cosianle Rocca, Alessandro Barbeiii, Filindo Kezzali. 
Micliole Guvi, Flaminio Lolli, Giovanni Huller, Giovanni Ga- 
violi, Lollario Bacciolani, Andrea Montanari, Ermenegildo 
Zeneroli, Giuseppe Castelli, Giuseppe Piva, Francesco Fer- 
rari. Gaetano Malavasi, Antonio Delfini, Gaetano Tampellini, 
Antonio Tampellini, Pietro Anfaloni, Paolo Fabrizi, Antonio 
Aguzzoli. 

Durino onorali i nomi di questi ottimi cittadini, che pa- 
tirono lungo esigilo e sentenza di galera o di morte per 
amore operoso alla patria, e duri anch'essa in compagnia 
della meritata infamia la memoria dell' ignobile vendetta che 
contro duo di essi si preso il governo ducalo. Biagio Nardi, 
e Silvestro Casliglioni già erano comparsi innanzi all'occulto 
giudizio di Dio morti nel!' amaro soggiorno della terra d'esìglio. 
ijuando la commissione stataria e Francesco IV li condanna- 
rono ad ossero impiccati in elllgie. 
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L'era novella promessa ai sudditi della Chiesa dal cardi- 
nale Bcrnelli. non giungeva ancora, nessuna parlo del go- 
verno era stala rinnuovala con pubblica utilità, che anzi i mali 
crescevano, ed i rimedi scemavano. Il papa creava due com- 
missioni, una civile ed una militare . per conoscere su co- 
loro die la direzione generale di polizia darebbe in noia 
siccome autori o propagatóri, per vìa di falli, scrini o con- 
sigli, della cessala ribellione ». Agli ecclesiastici ribelli fu 
lollo il favore delle immunità, che pure ritenevano se di as- 
sassinio o di parricidio accusali. Tulli i militari, impiegati, 
professori, pensionati, se sospetti di avere anche solamente 
applaudito alia ribellione, dovevano esser privi degli uffici e 
stipendi e sottoposti al giudizio. . La procedura contro i rei, 
diceva l' editto, sarà sommaria e spedila ; le difese concise e 
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ri sire Ile alle soli; reali difficoltà della causa ». Il Sanfedismo 
più clic per lo innanzi inl<iri:n;i. rilliil'ìo dalla facilità di 
nuocere, e fallo peggiore dalla paura sofferta. I parrochi 
incitavano il volgo a fare scempio dei liberali ; ed in queste 
scelleratezze divennero famosi un Babinì e un Bertone par- 
rochi di Faenza, dei quali i! primo fu poi iti compenso delle 
sue male opere fallo monsignore. Lo sialo era in grande 
confusione e scompiglio: i ciltadini in guerra fra di loro: le 
leggi non freno, ma slromenlo di vendette: la religione con- 
sigliera ed insegna di tirannia. In questo fuoco soffiava un 
Baralelli commissario austrìaco; ma colatamente, e colle arti 
delle sètte, e i rigiri delle polizie. 

Il conte di Saint-Aulaìre, ministro di Francia a Roma, 
sino dal 27 marzo di quell'anno trentuno, aveva protestalo 
contro l'intervento austriaco nelle Romagne, dicendo: ■ che 
il governo francese non poteva ammettere il princìpio in 
virtù del quale si era effettuata quella occupazione, la quale 
portava un colpo funesto al sistema polìtico dell'Italia, e di- 
struggeva per via di fatto l' indipendenza della Santa Sede >, 
Egli accennava alle conseguenze * che ne potrebbero resul- 
tare a detrimento della pace »: e soggiungeva: • la cle- 
menza o la concessione volontaria delle riforme riconosciute 
necessarie fossero riniedii più salutari, die l'aiuto, pericoloso 
sempre, deile armi straniere ■. ti cardinale Iternetli, in nome 
del pontefice, rispose a quella protesta con una lunga noia: 
Barrava a suo modo la storia di quella insurreiione : con- 
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fessava clie in mono ili un mese i ribelli furono padroni 
delie Romagne, delle Marche o dell'Umbrie; che i soldati 
del santo Padre ■ quasi lutti abbandonavano le sue bandiere 
per seguire quelle della ribellione > ; che l' istessa capitale 
corse grave pericolo: il che voleva dire riconoscere quanto i 
pepli detestassero la tirannide papale, e come concordi res- 
sero nei desiderii e nelle speranze di libertà. Quindi tentando 
con pretesca astuzia di destare i sospetti di Luigi Filippo, 
e Tacendo allusione ad una lettera, che Luigi Bonaparte con 
poco senno e per boria [nillanlalrice aveva diretta al papa, 
scriveva il cardinale: ■ De' nomi non ha molto illustri, ora 
dal consenso di tutta Europa proscritti, ma troppo ancora 
invocali dai turbolenti di ogni paese, si mischiavano nella 
scena tragica della nostra rivoluzione : Vostra Eccellenza non 
ignora di qual famìglia sì parli ; ma Ignorerà che un indi' 
vidito della medesima giunse all'audacia di scrivere diretta- 
mente al santo Padre in tuono insultante e minaccioso: que 
les forces qui avanfaient sur Home soni invincibles; consi- 
gliandolo perciò a spogliarsi del suo temporale dominio e 
concludendo col domandargli una risposta. Aggiungeva il 
Bemolli: che il pontefice non aveva avuto altro mezzo di 
salvezza, che gli aiuti stranieri per mantenere intatta la so- 
vranità dei suoi dominii e così trasmetterla ni suoi successori; 
e concludeva: t II sottoscritto in nome del santo Padre lo 
assicura: che il soccorso imploralo non è stalo accompa- 
gnato da alcun trattalo; che il dello soccorso si è otlenu- 
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lo colla sola espressa condizione di ristabilire la tranquillila 
nei domimi pontificii, e nulla iiu mischiarsi negli affari gover- 
nativi; ebe la presenza dell'esercito austriaco sarà la' più 
breve possibile in questi siali; che il santo Padre affretta 
coi più fervidi voti la cessazione dell' attualo tempesta, onde 
jioi assicurarne la calma con tulli quei migliora menti ammi- 
nistrativi, dei quali Voslra Eccellenza sembra far cenno (1). 

I ministri dei potentati stranieri si accordarono nel pro- 
porre alla corte di Itoma quella maniera di componimento 
clie reputavano la più adatta a ridurre gli slati della Chiesa 
alla quiete durevole; e le presentarono il seguente memo- 
randum, divenuto famoso: 



Pare ai rappresenlanli delle cinque potenze che rispetto 
allo slato della Chiesa si traili nell'interesse generale del- 
l'Europa di due punii fondamentali 

> 1° Che il governo di questo stalo si fondi sovra solide 
basi col mezzo dei miglioramenti meditati e annunciati dalla 

slessa Santità Sua nel principio del suo regno. 

> 2° Che quesli miglioramenti, i quali, secondo l'espres- 
sione dell'editto di Sua Em. sig, card. Bernclti fonderanno 
un'era novella pei suddili di Sua Santità, sieno per mezzo 

(t) Nola del cardinale Bemolli, noma 28 marzo 1831. 
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d'un' interna guarentigia messi al sicuro dai cangiamenti ine- 
renti alla natura di tulli i governi elettivi. 

II. 

■ Per ottenere questo scopo salutare il quale, a cagione 
della geografica e sociale posizione dello Stato della Chieda, 
é d'interesse europeo, sembra indispensabile che la Dichia- 
razione organica di Sua Santità parta da due principii vilali; 

> 1° Dall' applicatone di miglioramenti di cui si parla non 
solo alle provincie dove è scoppiala la rivoluzione . ma ben 
anche a quelle che rimaste sono (edeli, ed alla capitale. 

• 2° Dalla generale ammissione dei laici alle cariche am- 
ministrative e giudiziali. 

III. 

• Sembra che questi miglioramenti debbano sovra tulio ri- 
guardare il sistema giudiziario e quello delle amministrazioni 
municipale e provinciale. 

> n) In quanto all'ordine giudiziario sembra che l'intera 
esecuzione, c il conseguente sviluppo delle promesse e dei 
principii del Motuproprio del 1816. presentino i mossi più 
certi ed cltlcaci per acquetare le querele mollo generali in 
questa parte cosi importante dell' ordinamento sociale. 

. b) Rapporto all' amministTotione locale sembra che il ri- 
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stabilimento e l'ordinamento generale delle municipalità elette 
dal popolo, e la istituzione di franchigie municipali che re- 
golassero l'azione delle slesse municipalità negl'interessi lo- 
cali dei comuni, dovessero essere la base indispensabile di 
ogni miglioramento amministrativo. 

■> In secondo luogo l' istituì ione dei consigli provinciali, o 
con un consiglio amministrativo permanente destinato ad aiu- 
tare il governatore della provincia nell'adempimento delle 
sue funzioni, e fornito di convenienti attribuzioni, o con una 
più numerosa riunione presa sopra lutto nel seno delle nuo- 
ve m uni ci pai Ìli, e destinala ad essere consultala intorno agli 
interessi più importanti delta provìncia, sembra sommamente 
utile |ier migliorare e render più semplice l'amministrazione 
municipale, per ripartire le imposte e per illuminare il go- 
verno, sui veri bisogni della provincia. 



• L'immensa importanza di uno stalo regolare delle fi- 
nanze e di una siffatta amministrazione del debito pubblico, 
che din la guarentigia cosi desiderabile pel credilo finanzicro 
del governo, e contribuisca essenzialmente ad accrescere le 
sue risorse e ad assicurare In sua indipendenza, sembra ren- 
dere indispensabile uno stabilimento centrale nella capitale, 
incaricalo, come Corle Suprema de'Conti, del sindacalo della 
contabilità del servizio annuo in ciascun ramo dell'anunini- 
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straiiono civile e militare, e della sorveglianza dui dubito 
pubblico con le attribuzioni corrispondenti al granite a salu- 
tare scopo die si vuole raggiungere. Più una tale isti lui io no 
mostrerà di essere indipendente, e porterà X impronta della 
inlima unione fra il governo c il paese, più essa corrisponderà 
alle benefiche istituzioni del sovrano ed olla aspettazione generale. 

» Sembra che per arrivare a questo (ine dovrebbero avervi 
parte persone scelte dai consigli municipali, le quali coi con- 
siglieri del governo formassero una Giunta o Consulla am- 
ministrativa. Questa Giunta potrebbe, o no, formar parie di 
un consiglio di stalo, i cui membri sarebbero nominati dal 
sovrano fra gli uomini più osservabili del paese per nascita, 
per fortuna e per ingegno. 

■ Senta uno o più stabilimenti centrali di siffatta natura, 
intimamente legali cogli uomini più notevoli di un paese 
così ricco dì clementi aristocratici e conservatori, sembra che 
la natura di un governo elettivo toglierebbe necessaria nenie 
ai miglioramenti che formeranno la immurisi gloria del pon- 
tefice, quella stabilità, il cui bisogno è generalmente e poten- 
temente sentilo, e sarà tanto più vivamente, quanto i bene- 
lini del pontefice saranno più grandi e più preziosi. » 

Questo memorandum sottoscrissero i ministri di Francia. 
Inghilterra, Austria, Prussia e Russia. Alle istanze dei detti 
ministri, indulse il pontefice ai rei della ribellione, ch'erano, 
i più, in mano dell' Auslria, la quale non voleva prendere 
l'infamia della consegna, dopo aver presa quella della cal- 
55 
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lur.i; ne furono però esclusi trentotto. Ira i quali noterò 
quelli che allora avevano, o che poi ebbero più rinomanza, 
e furono il Mamiani, il Silvani, l'Àrmandi, il Sercognani, il 
Popoli, il Bianchetti, il Vicini, il Malaguti. il Montallegri, lo 
Zannolini, il Bofondi, il Pcsrantim. il Fusconi, il Canuti, e 
l'Orioli, il quale andato a Parigi scrisse e pubblicò nei gior- 
nali: intento del governo provvisorio delle provincie unite 
essere stato di comprimere, anziché di guidare la rivoluzione, 
e vani* l'impedita propaganda, e l'osservata non interven- 
zione nei ducali di Modena e Parma. In quanto ai non chiesti 
consigli, il pontefice si mostrò poco gralo ai cinque ministri; 
ma, ciò nonostante, promise di accollarli, e ai di 5 giugno 
i] cardinale segretario di Slato rispose: < Nulla sfugge alle 
viste del Santo Padre di ciò in che può egli prestarsi a be- 
nefizio e soddisfazione de' suoi amatissimi sudditi nel riordi- 
namento delle pubbliche cose. I dirisati prowedimonli saranno 
congrua mente applicati alle provincie e alla capitale. Le fun- 
zioni amministrative e giudiziarie non saranno esclusivamente 
riservate ad una sola classe privilegiata, ed il motuproprio 
della santa memoria di Pio VII del 1816 avrà il suo con- 
veniente sviluppo. Sarà dato alle comunità un sistema tale, 
che potranno esso medesime occuparsi dei loro propri biso- 
gni, e provvedervi. Una legge bene intesa ne ainderà l'am- 
ministrazione alla classe dei possidenli, ma senza privare 
della conveniente infiuen» le persone più colle, o quelle che 
alle industrie si addicono, provvedendo die l'interesso della 
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numero») classe dei non possidenti unii resti sagrificato a 
quelli) delle altre. Le provincie ancor esse avranno dei con- 
sigli e dello commissioni amministrative: i consigli comunali 
ne saranno gli clementi e il modello. La revisione dei conti 
dello pubbliche amministrazioni, l'ammortizzazione del debito 
pubblico, l'andamento totale delle finanze saranno cautelato 
in modo che niuno ragionevole dubbio possa rimanere sulla 
probilfi di chi avrà parte, nel retto uso che si farà della ren- 
dila pubblica, e sulla saggezza che presiederà all' ordinamento 
delle imposizioni ed a' metodi di percezione. La . osservanza 
fedele e la stabilità delle leggi avranno guarentigia in oppor- 
tune instituzionì conservatrici. Riordinala così la pubblica 
amministrazione, egli è luor di dubbio che niuno potrà aspi- 
rare a turbare l'ordine se non ponendo il suo privalo volere 
in luogo del pubblico, e costituendosi tirannicamente l'arbitro 
della sorle comune 11). t Queste Turano le promesse: ve- 
diamo adesso corno vennero adempite. ■ 

In qualcuna delle provincic settentrionali fu deputato qual- 
che laico a governare, col titolo di prolegalo, quasi procura- 
tore del cardinal legato, e con pochissima autorità. In luogo 
delle libertà municipali falle sperare, lu decretato : che i con- 
siglieri fossero fletti dal governo por la prima volta, dipoi 
da loro slessi si rinnovassero, rimanendo sempre al governo 

[1) Nota del Cardinali-' Bernelu al Ministro francese; in Bona, 
ilei ili fi giugno 1831. 
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la facoltà ili approvare o rimuovere gli eleni ; che di nulla 
potessero discutere, senza preventiva e speciale facoltà del 
governo ; che un ufficiale governativo assistesse alle loro di- 
scussioni ; che le loro deliberazioni non avessero alcuna au- 
torità se dal preside della provincia non fossero approvate; 
che questo valesse per le provi ne ie, restando Roma, caino 
por lo innanzi, senza magistrato municipale, ed i municipii 
vicini alla capitale nella dipendenza della congregazione del 
Buon Governo. In appresso furono decretate alcuno riforme 
giudiziarie cosi stolte ed oppressive, che la curia bolognese, 
in una petizione sottoscritta da otto avvocali e ccnlododici 
causidici, chiese coinè favore • fosso ini mediata mente ordinata 
hi riattivazione del precedente sistema giudiziario, fintantoché 
il sovrano, conosciuti i veri hisogni c i veri modi di prov- 
vedere ni medesimi, volesse imprendere una lodevole e sla- 
bile riforma (2) >. Dell'ordinamento uniforme per la capì- 
tale e le provinole, della elezione popolare pei municipii, dei 
consigli provinciali, della corte dei conti, del riordinamento 
delle finanze, del consiglio di stato neanco se ne fece parola. 
I cinque ministri o si tennero sodisfatti, o speravano lo sareb- 
bero in appresso, se di tanta semplicità vogliamo crederli ca- 
paci; ed allora alle istanze dell'Inghilterra e della Francia, 
l'esercito aualriaco sgomhrò le Legazioni. 

(2) Sm<|>Nra «alta Curia Bolognese al |>rc>legaM GmU Orasi, del 
dal ili 21 novembri 1831. 
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Non appena dello esercito t-bbe passali i conimi, lasciando 
i solili presidii di Comacchio e Ferrara, che li parie mode- 
rata o riformista, minacciala dai sanfedisti che l'amicavano 
di ribellione e dal popolo clic l'accusava di tradimento, la- 
sciata dal governo sema difesa e senza aiuti, por provvedere 
alla propria sicurezza, prese le armi, creò una guardia civica, 
mandò suiti deputali a [Ionia alfincliè protestassero della suo 
devozioni; ed ubbidienza al pontefice, e nel medesimo tempo 
pregassero ottenere quellu concessioni dai cinque ministri con- 
sigliale. 1 deputati, pei .buoni ollìcii d' Inghilterra e Francia, 
furono accolli onorevolmente dal papa e dal segretario di Stalo 
e si ebbero assicurazioni di pronte c benefiche riforme: per- 
fide Unzioni, nelle quali quella corta è maestra, tanto che 
egli è motto più agevole , entrar con lei in aperta guerra, 
che in negoziazioni pacifiche. In quel tempo le truppe pon- 
tificie si ordinavano allimini; i cacciatori a piedi e a ca- 
vallo si raccoglievano a Ferrara ; e la polizia pontificia e gli 
agenti dell' Austria, compravano sedizioni, quella per mostrare 

10 Montagne indegne di moderala libertà, questi per chiarire 

11 governo pitnlificio incapace e impotente di tenere a freno 
le Montagne. Ai quali incitamenti venali e maligni si univa 
il mal contento del. popolo contro f, moderali, che la corte 
di Roma voleva stringere fra ,j ferri, dei sanfedisti e dei ri- 
voluzionari i ; e cosi abanezarei delle petizioni, che le davano 
immensa molestia per il favore che trovavano presso i mini- 
stri di Francia e d'Inghilterra. A lai fine fu comandato die 
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la guardia civica prendessi: i colori papali a testimonianza di 
fedellà ; che le nuove lruppe pontificie occupassero le citta 
rimaste senza presidio per la partenza degli Austriaci. Lo 
scopo Tu pur troppo raggiunto: fu questa' la favilla lanciata 
nello accensibili materie con (ante astuzie apparecchiale: la 
fiamma si levò grande, e l' incendio si propagò rapidissimo. 
Posto il partito, in un congresso di deputali delle Re-magne, 
se doveva o nò accettarsi per la guardia cittadina la coccar- 
da pontificia prima che fossero decretale le promesse ritorme, 
da diciannove voli contro quindici fu vinto che no; nò più 
danaro fu inandato alla capitale. La corte di Roma dissimulò 
la gioja, finse meraviglia e corruccio; se ne querelò coi po- 
tentati; prese in prestilo ire milioni di scudi, ricevendone 
scssanlacinque di effettivo per ogni cento nominali ; dichiarò 
che rimosso ogni indugio adoprerebbe la forza per ridurre 
all' ubbidienza i ribelli. I ministri dì Francia, Austria, Itussia 
e Prussia dissero che ella aveva ragione, e dichiararono: 
i Avere il Santo Padre pienamente adempito la promessa di 
riformare lo Slato, sebbene senza alcun frutto, per cagiono 
di un' ostinata e ribelle fazione, de' suoi sudditi, contro la 
quale erari giusti, non meno che necessari! alla quiete d' Eu- 
ropa i provvedimenti repressivi che dal pontefice eran pro- 
posti, e che i potentati con tutti i loro mozzi favorirebbe- 
ro (I) ». Il solo rappresentante dell' Inghilterra, lord Sey- 
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mour, non volte sottoscrivere quella noia bugiarda, rimpro- 
verò al pontefice lo non adempite promesse, e si ritrasse 
dalle conferenze, vaticinando nuovi mali, e rivolte più ler- 

Allora venne eletto commissario Eira ordina rio nelle Lega- 
zioni il cardinale Albani : il colonnello Barbieri si avanzò coi 
nuovi soldati pontificii; genio raccogliticcia, avanzi di galero 
i di ergastoli. Accorsero i giovani più animosi a Cesena in 
numero di mille e ottocento,' guidali più da impelo e da ira 
die da senno e prudenza: era loro capo un Paluzzi ; di 
(piatirò soli cannoni erano provvisti, ma nessuno artigliere 
avevano che li maneggiasse. Ai di 20 gennaio 1852 furono 
assalili da quattromila e cinquecento fanti, cinquecento ca- 
valli o otto cannoni, e dopo .sanguinosa zuffa, cadendo ferito 
mortalmente il capitano, furono rotti e sconfitti. Entrati in 
Cesena i soldati del papa. In saccheggiarono : quello che non 
potcron portar via sciuparono e devastarono ; ammazzarono 
uomini inermi ; fecero opere empie e bestiali ; le chiese istesse 
furono derubate e prolanalc; nò fu rispettalo il ricco santuario 
della Madonna del Monte, tenuto in grande venerazione, dove 
quei forsennati, non paghi della grossa preda, trucidarono un 
Viviani, che abbracciatosi a un Cristo, invano cercò scampo e 
dilesa I II giorno dipoi andarono a Forlì, e trovarono la città, 
per le nuove degli atroci. casi di Cesena, trista, sbigottita e ub- 
bidiente ; ma non giovò, che su]]' imbrunire, i soldati levarono 
il remore, corsero la cillà ferendo, ammazzando, rubando, coni- 
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mettendo ogni guisa di scolpitezze : dovunque erano grido, 
la memi, minacce, bestemmie, strepilo d'armi, sangue e cada- 
veri: fu una notte d'inferno: più di cento cittadini vi rimasero 
feriti, e venticinque morti, diversi di condizione, sesso ed eia. 

Un folto consimile avvenne in Ravenna nel di 7 del suc- 
cessivo febbraio. Soldati e popolo si azzuffarono ; il capitano 
Bernardini, che con altri umiliali era accorso a richiamare ni 
quartieri i furenti soldati, restò cosi gravemente forilo elio 
nel giorno susseguente mori. Molte ferite toccarono i citta- 
dini, ed uno di essi fu ucciso. 

L'indomani «Raggiunse in Forlì il cardinale Albani.e men- 
dicando scuse al caso atrocissimo, insultò e minacciò gli offesi, 
lodò la fedeltà e la prodezza degli offensori. Tn quel ména 
i cacciatori pontificii, capitanali dal colonnello Zamboni, fla- 
gellavano altre città più vicine al Po, o gli Austriaci sotto il 
comando del generale Grabowski, nuovamente passavano i con- 
tini, ed erano accolti come liberatori dalle popolazioni spaven- 
tale e indignalo dalle nequìzie dei soldati del papa. Si grande 
era l'odio contro di loro che quando entrarono in Bologna, no- 
nostante !a presenza dello schiere imperiali, il popolo li ac- 
colse a fischi, lanciò loro sassi e fango, e gilfò giù da ca- 
vallo il colonnello, fili Austriaci fiaccamente li difesero, e 
colla loro condotti e buona disciplina apertamente mostra- 
vano cssoro loro scopo farsi degli amici nel paese occupato, 
e lasciare tulio il peso dell'odio popolare addosso agli uffi- 
ciali del papa, clic parevano farsene lode <; decoro. 
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Il governo di quelle straziali: provincie rimase in mano 
ilei cardinale Albani, tristo sempre e peggiore invecchiando. 
A. lui venne come consigliere offlciosn il principe di «lanosa 
quasi belva che corre sempre dov'è odore di sangue. L' Al- 
bani, il Duca ili Modena e il Canosa si conciliavano conli- 
niuiineiilo pei modo corno meglio tenere oppressi i liberali, 
e consentendo nel fine, con molla facilità si accordavano nei 
ine/ii: i pili atroci erano reputali r migliori. Il cardinale 
pubblicò un bando furioso contro le società segrete, disciolse 
magistrature e consigli municipali, tolse gli uffici a un gran 
numero di cittadini, impose un imprestilo fonalo. 1 liberali 
moderali, rei dì avere supplicalo umilmente il pontefice e 
d'esseri! filati freno ed inciampo'ai rivoluzionari, furono per- 
seguitali con grande accanimento, sì che molli dovcllcro esu- 
lare per sottrarsi alle molestie e ai gastiglii, altri furono cac- 
ciali : era ribelle, non solo chi sì era levato contro il go- 
verni' del pontefice, ma anche chi non lodava la tirannide 
pontificia. Le spie, i cagnotti e sicarii si assoldavano a cen- 
tinaia, i malvagi si arricchivano, non sì risparmiava moneta 
per corrompere e per opprimere; e per questo bestiale di- 
sordino in quei Ire anni lo spese del governo romano so- 
pravanwvano le rendile di 8,107,574 scudi ! Questo danaro 
che avrebbe potuto sollevare tante miserie, scemato tanti 
gravami, bastato a tante opere ulili, serviva a persegui li ire i 
buoni ed i savi, ad esaltare i cattivi, e nutrire esploratorio 
micidiali, a far si che ai cardinali , e ai loro favoriti non 
NI 
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mancassero sontuosi palazzi, donile carrozze, cibi preziosi, 
vini peregrini, e donne venali. 

Alle replicato istanze della corle di Vienna, e ad onta dei 
contrarli consigli di quella di Parigi, papa Gregorio XVI tolse 
ut Bernetti l'alto ufficio di segretario di Slato, simulando sol- 
lecitudine e interesse per la sua mal ferma salute. La ca- 
duta del Bernetti non Tu compianta dagli amatori di libertà 
che l'odiavano per le negate riforme, per la creazione dei 
centurioni, per i mali pubblici accresciuti, e fu mollo festeg- 
giata dai partigiani di casa d'Austria. Gli successe il cardi- 
nale Lambruschini, arcivescovo di Genova sua terra natale, 
dipoi nunzio a Parigi, dove visse qualche tempo nella grazia 
e dimestichezza di Carlo X. Egli aveva dello del duca di 
Bordeaux, legittimo erede della corona Irancese: ■ Non è 
questo il figliuolo della Francia, ma si dell'Europa. ■ Le 
quali parole, divenule poscia famose, volevan dire che alla 
saldezza della legittima monarchia dei Borboni dovessero adc- 
prarsi tulli i principi d'Europa. Il Lambruschini era uomo 
dotto negli sludit ecclesiastici, amatore ardenlissitno del pas- 
sato, odiatore e spregìalorc del presente, geloso delle prero- 
gative del clero, assoluto, superbo, vanitoso, non curante delle 
lascivie nelle quali vivevano la maggior parte dei cardinali. 

La segreteria di Stato aveva per lo innanzi riunito in sé 
(ulta la somma del potere, ed il sistema d' incentra mento 
governativo seguito dopo l'anno quindici, aveva accumulala 
lanta autorità nel segretario di Slato, che quella carica di- 
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venne gravosissima a olii l'esercitava, spiaccvale agli altri 
cardinali, gelosi sempre della troppa polenta di un loro con- 
fratello. Gregorio XVI divise quindi la segreleria in duo mi- 
nisteri, l'uno per l'estero che comprendeva anche le rela- 
zioni religiose della Santa Sede, l'altro per l'interno, ser- 
bando il primo l'alia direzione della polìtica interna ed esterna. 
E perchè non vi fosso assurdità non praticata nell'ordina- 
mento del governo pontificio, mentre la polizia era affidala al 
ministro dell'estero, quello dell'interno disponeva a suo ar- 
bìtrio dì tutti gl'impiegati, non eccettuali quelli di polizia, i 
quali, cosi da un ministro dipendevano, da un altro pievano 
essere rimossi o promossi, a quello dovevano ubbidire, da 
questo sperare o temere. 

Era segretario di Stato per ¥ interno il cardinale Gambe- 
rìnì imolese: in gioventù fu giacobino, ed ebbe rinomanza 
dì dotto curiale ; in eia matura intraprese la carriera eccle- 
siastica, come via più sicura e agevole per conseguire onori 
e ricchezze. Nimicando i liberali e piaggiando i potenti, egli 
ascese agli alti gradi della Chiesa, e ottenne ciò che bramiva. 
Divenuto ministro conculcava e faceva conculcare le leggi ; 
le interpretazioni autentiche, le circolari segreto, le abroga- 
zioni ed i cambiamenti con forza retroattiva, le risoluzioni 
imposto ai tribunali per casi particolari giunsero a tale ec- 
cesso, cho ben si poteva dire nello sialo della Chiesa non 
vi fossero più leggi, nè buone, ne coltive, regnando senza 
freno l'arbitrio. Quest'uomo non poleva andare ai versi del 
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in ni in: ilo l.ninbruschini, il i|iiiile non voleva sopportare emuli, 
né compagni. Spiacela snelle all' islcsao pontefice, clic . più 
volte lo consigliò a rinunziare; o per ([UQiilo in cori! casi i 
consigli equivalgano ai comandi, nondimeno il cardinale si 
teneva saldo nell'ufficio tingendo non intendere, o aperta- 
mente negandosi ubbidire, finché il pontefice, facendo uso 
della sua autorità, lo rimosse, e nominò in suo luogo il car- 
dinale Malici, uomo inettissimo in lutto, meno elio nell'arte 
della servilità cortigiana. Per tal modo il. Umbtiiscbim ri- 
mase senza, rivali noli' esercizio del potere, ma l'uomo die 
più godesse il favore e la dimestichezza del pontefice era 
Gaetano Moroni, prima suo barbiere, poi suo cameriere e da 
ultimo suo primo aiutante di camera. La moglie di costui 
abitava in Valicano, u mollo se ne mormorava, si die fu. uno 
scandalo universale, 11 Moroni divenne ben presto ricco e 
putente, e riceveva gli omaggi non solo di quelli elio svo- 
lano bisogno della sua proiezione, ma anche dei vescovi, 
cardinali, ambasciatori e ministri forestieri. Il papa lo insignì 
di più ordini cavallereschi: il somigliante fecero gli altri 
principi : e perchè neppur la gloria delle lettere gli mancasse, 
si fece anfore, o, come è più probabile, editore di un dizio- 
nario ecclesiastico, die furano obbligati di comprare lulti i 
inunicipii e tulli i dipendenti della eorle e del governo. I 
poetastri cantavano le sue Indi o celebravano la nascila dei 
suoi ligliuoli, che il papa teneva al fonie battesimale; gli 
avidi d'impieghi e di favori a lui si raccomandavano; gli 
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appaltatori dalle pubblicità gravezze con lui se lo intendevano; 
gli uomini di stato si facevano suoi olienti: egli fera di {toma 
l' uomo più invidiato, più adulato e più dalle satire laceralo. 

Nell'anno I8IC i gravami dello Sialo sommavano appena 
a quallromilioni e seicentomila scudi, e nell'ultimo anno del 
pontificato dt Gregorio XVI ascesero a dieci milioni di scudi: 
lo spese che erano quattro milioni e settecento mila, anda- 
vano a dieci milioni e seicentenni a ; e vi fu un anno die 
giunsero a dodici milioni. Il tesoriere, monsignor Tosti, non 
faceva die colmare una fossa per aprire una voragine ; ri- 
mediava al fallimento prossimo, e dell'avvenire non si curava. 
La congregazione della di revisione chiese per tre anni i 
comi dello Sluto. e. non ili ebbe mai. Il Tosti lasciava fare 
ad Agostino Galli computista della camera apostolica, che 
comballevu cogli scritti sino i. primi elementi delle scienze 
economiche : c l' uno e l' altro davano lo scandalo di smisu- 
rati ricchezza. [ sudditi mormoravano c s'indignavano di tanta 
scioperale zza, ignoranza e disonestà. Lo sluto andava in ro- 
vina, molestato dai centurioni, angarialo dalla polizia, spiato 
dalla inquisizione, disordinalo dal governo, corrotto dalla pre- 
latura, e due volle, negli anni Ireula e Irentasellc, percosso 
dal colera morbo. Per mettere il colmo a questi disordini 
non vi mancava che i capi del sanfedismo non dipendessero 
più da noma, ma da Modena ; e questo segui quando il duca 
Francesco IV, purgatosi col sangue dei liberali della colpa di 
«ver congiuralo contro l'Austria, si fece capo dei sanfedisti 
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iti lulla l' Italia, e direttore della polizia austriaca fra noi. 
II principe di Callosa venne a stabilirsi a Pesaro. Frequenti 
abboccamenti con lui e col duca di Modena aveva il colon- 
nello dei carabinieri di Bologna Stanislao Freddi, il quale 
dovette a queste misteriose relazioni le sue rapide promo- 
zioni. I più operosi della sella erano un Nardoni condannato 
per furto nel tempo dell'impero francese; un Alai, uomo 
imbuissimo ; un Alpi, del quale basii il dire, che fece so- 
spendere per ordine del papa un giudizio contro il padre suo, 
reo di un furto di tredicimila e novecento scudi, e dipoi io 
fece interdire dal papa per eredilare la mala acquistala ric- 
chezza. Il leggere nelle storie di tali nomi dà noja e fastidio; 
ma è ella colpa dello storico se questi erano i consiglieri, 
gli alleali e spesso i padroni dei noslri principi? Chi scrive 
storie ha l' obbligo di narrare il vero, e se talvolta deve no- 
minare cose sudice e schifose, non può che chiederne licenza 
ai lettori. 

Parlerò altrove dei moli di Viterbo, e sì vedrà come essi 
non fecero che dare nuova materia ai persecutori per tiran- 
neggiare e far peggiore la loro polìtica sempre falsa, come 
ognor Irisla. Dopo quei movimenti successero parecchi anni 
di silenzio, che parvero pace, ed il governo ebbe tanta con- 
fidenza in sé, che venne deliberato un viaggio del vecchio 
pontefice nelle provincie. Se ne parlà lungamente : si desta- 
rono molle e diverse speranze e paure : ne ricercavano tulli 
la ragione, che non si seppe nè prima, nè dopo. Il viaggio 
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si ridusse alle solile luminarie, Teste e adulazioni e costò alle 
Provincie ima spesa enorme : era vietalo parlare di affari al 
|ionlefice : il quale, dopo aver dato molle benedizioni, e presi 
molli rinfreschi, rientrò nel Vaticano persuaso di essere amalo 
□ almeno temuto dai soggetti, e clic quindi le cose non po- 
tessero andar meglio di come andavano; e perciò grato ai 
ministri, ai cortigiani, ai favoriti, e schiavo di tulli loro più 
di prima. 
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CAPITOLO XVII. 



focile parole in un breve capitolo per mostrare come il 
governo francese mantenesse il non in lori culo, mentre tante 
volte aveva anche dichiarato nnn .soffrirebbe elio altri lo vio- 
lasse. Luigi Filippo seguace di una politica senza cuore o 
tutta luercanlilc, si adallò a seguire i (tesidcrii della bor- 
ghesia che non voleva la guerra, licenziò i! ministro Lattile. 
f. chiamò nei suoi consigli il IVrricr. il ijualo. ai 18 mano 
del 1831, dalla tribuna ilei deputali pronunziò queste parole 
clie divennero famose: ■ Il principio del non intervento è 
stabilito e noi lo adottiamo, cimi noi soslen ghiaino gli stra- 
nieri non aver diritto d'intervenire colle armi negli affari 
inlerni degli altri stali. Questo principili lo praticheremo per 
noi, e in ogni occasione Iv professeremo: ma ciò vuol dire che 
noi ci obbligheremo a portare le nostre armi ovunque non 
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sari rispettato? Sarebbe questo un intervento il' un'allra guisa, 
un rinnovare le pretensioni della santa alleanza, un seguire 
le chimeriche ambizioni di quelli che han voluto sollomet- 
tere l'Europa al giogo di una sola idea, attuare la monar- 
chia universale. Cosi compreso il principio del non intervento 
sarebbe la maschera dello spirito di conquista. Noi soster- 
remo il non intervento in ogni luogo per meno delle ne- 
goziazioni; ma l'interesse e l'onore della Francia potranno 
soli farci prendere le armi; imperocché noi non concederemo 
ad alcun popolo il diritto di obbligarci a combattere per la 
sua causa, e il sangue dei francesi non appartiene che alla 
Francia ■. A questa sofistica argomentazione facil cosa era 
rispondere: « Voi siete governo, e non professori di diritto in- 
ternazionale : le vostro dottrine, se non si traducono in alti 
sono menzogne ed inganni. Prender le armi per impedire un 
intervento, non è violare il principio del non intervento, come 
accorrere per impedire un delitto non è farai reo di quel 
delitto. La santa alleanza si arroga il diritto d'imporro i suoi 
principii alle altre nazioni; voi, opponendo alle armi le pa- 
role, vi chiarite complici e codardi. E se voi dite : il sangue 
dei Francesi è per la Francia, potreste nei giorni della sven- 
tura sentirvi ripetere da venti nazioni: Il sangue nostro è 

Dopo un anno, nella notte del 22 febbraio 185'J mille e 
ottocento soldati francesi sbarcarono presso Ancona, e trovate 
chiuse le porte della città, e niegulo dì aprire, con subita 
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violenza le atterrarono, ed entrarono con grida di liberti, 
e Tra gli applausi del popolo. La cittadella capitolò senza op- 
porre alcuna resistenza, nonostante che Tosse fornita dì tren- 
tasei cannoni, e presidiala da seicento soldati. L'occupazione 
di Ancona fu per (ulti cagiono di meraviglia e di sorpresa ; 
non però per il cardinale Bernelli, al quale, dopo il secondo 
intervento austriaco, il conte di Saint-Aulaire aveva detto: 
i Noi occuperemo nello stalo romano un punto che ci con- 
venga ». Ed il cardinale, simulando incredulità: • Voi non 
In farete *. Replicò il francese: • E se noi l'occupassimo, 
che fareste voi? ■ • Niente », rispose freddamente il car- 
dinale. Il Saint-Aulaire non contentandosi di quelle parole, 
le medesime dimande ripetè in un suo biglietto, e n' ebbe in 
scritto le medesime risposte. Il Ber netti, conosciuti gì' intenti 
dì Luigi Filippo e del suo governo, avversi alle rivoluzioni e 
«Ile guerre, più non temeva l'intervento francese, anzi lo 
desiderava, perché i consigli dell'Austria, unica in armi nello 
stato, non avessero forza di comandi sopra la corte di Roma; 
non voleva però chiamare i Francesi per non dispiacere alla 
maggioranza dei cardinali partigiani dell' Austri:), e alla Fran- 
cia nemici; quindi adoprava ogni arte per sembrare forzalo 
a tollerare un intervento che bramava. Qual si fosse lo scopo 
del governo Francese lo disse il Thìers nella camera dei 
deputati, il dì 6 mano, con le parole seguenti: ■ Non è 
conveniente che mentre cinque potentati trattano delle cose 
d" Italia, uno solo stia quivi in armi, e gli altri non vi ab- 
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biano altra fora die quella ilellc parole e degli scritti. La 
Francia aggiunge qualche allra cosa. Ella starà in Ancona o 
si ritrarrà, secondo saranno inanleiiiilc le fallele promesse ». 
E Terrier più chiaramente : ■ La spedizione d'Ancona, lalla 
per l'utile generale della pace e per l' utile politico della 
Francia, avrà por effetto di dare nuova forra alle pratiche 
di lutti i potentati per assicurare l' autorità del governo pa- 
pale e la tranquillità dei suoi slati, con mezzi efficaci e du- 

La corte di Itoma Tinse corr uccia r fi i della violenza fran- 
cese e protestò contro; il papa lanciò i fulmini della chiesa 
non contro Luigi Filippo e i suoi ministri, ma contro i cit- 
tadini d'Ancona. 1 capitani di mare e di terra Combcs e 
dallo; fecero molle mostre ostili al governo pontificio, per 
le quali si concitarono gli animi e si aprirono i cuori a nuove 
speranze. Tulli i giorni si annunziava che i soldati di Francia 
muoverebbero ad occupare altre città. 1 liberali accorrevano 
ad Ancona come a terra di libertà, e vi ricevevano armi od 

iisinlii/miii ;il .-nnl-i ilHj.i Miiri-'iitli':*'. Il :;inrni') rnistrinco 
altamente si querelò con quello francese della violenza fallo 
al pontefice: Luigi Filippo disse che la occupazione era con- 
sentila dalla corte di Noma, e mandò a Vienna il biglietto 
del cardinale Romeni. Allora l'Austria vide che quel cardi- 
nale non le era amico e si preparò a vendicarsene. E intanto 
il governo francese mandava il Combes ed il Callo), quasi 
in punizione, a guerreggiare in Affrica, e a loru surrogava 



il generale Cubières. notalo con onore negli annali dulie guerre 
napoleoniche, e più lardi con infamia in quelli delle corti 
criminali. Da quel momento si mutarono modi e contegno ; 
i popoli gridarono al tradimento e maledissero alla Francia. 

Il cardinale Bernetli sentiva di aver bisogno degli Austriaci 
per tenere in nbbedienza i sudditi, ma nel medesimo tempo 
non voleva die Roma ubbidisse a Vienna. La Chiesa non 
aveva armi proprie, né il cardinole si davo pensiero di for- 
nirla, o per la tradizionale avversione del clero alle milizie, 
o perchè credesse queir opera impossibile, senza prima ri- 
formare tulli gli ordini dello Stalo : fra l' Austria amica pe- 
ricolosa ed infida e Francia dubbio e voltabile, fra le po- 
tenze eterodosse sospette ed i sudditi impazienti del giogo 
sacerdotale, credette il Bemolli non gli rimanesse altra guisa 
di forze proprie die quelle dellu si'tllu unniche alla libertà, 
che delibero ampliare, armare, ordinare, si che l'ossero va- 
lida difesa al pupillo, inciampo e sgomento ni liberali. Da qui 
l'idea dei militi centurioni, unibilissima istituzione negli atnli 
della Chiesa, sempre biasimala dalla storia, che ebbe parole 
di lode per Sisto V per' averla abolita. Il cardinale Brignule, 
mandalo commissario a Bologna in luogo dell' Albani, fu ler- 
vcnlissimo nella ristoratone di quelle milizie, le quali nella 
Romagna presero nome e vestì di volontari! pontifìcii , ma 
nelle Marche e nell'Umbria e nell'altre provincie rimasero 
nelle condizioni di segreta congrega. I centurioni sì reclina- 
vano nelle galere, nelle carceri, nello bische e nei postriboli; 
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genie pessimo e facinorosa: avevano il privilegio del porto 
d'anni, di non pagare lasse e di [Disfare impunemente. Al- 
cuni vescovi e sacerdoti ne tenevano le nolo e li addottrina- 
vano: con odio dì fazione e con fanatismo religioso l'incita- 
vano ad oppressore i nemici del Irono e dell'altare. Questi 
empi sicari del sacerdozio sommarono in pochi mesi e più 
di cinquanta mila: soddisfacevano la propria cupidigia, disfo- 
gavano i personali rancori, comandavano alla polizia, erano 
accarezzali dal clero, rubava™, insolentiva no, ammazzavano 
senza timore di gasligo in questo vita e con speranza di pre- 
mio nell'altra. I conladini centurioni sì ribellavano ai pro- 
prielarii delle terre, negavano loro di rendere le raccolte, 
né v'era mezzo di costringerli o almeno scacciarli, imperoc- 
ché le leggi per loro tacevano, e i magistrati li aiutavano. 
1 servitori e gli operai non ubbidivano ai [ladroni e minac- 
ciavano. Nessuno poteva disporre liberamente delle cose sue, 
la proprietà, la vita e l'onore non avevano più sicurezza ve- 
runa. Nelle Marche i centurioni erano capitanati da un Bar- 
tolazzi uomo di perduti costumi, che per bestiali nefandezze 
più tardi ebbe a subire una condanna d'empietà dal Sant'Ufizìo 
a tuli' altro disposlo che a punire i suoi fedeli servi. Ne Ì 
capitani delle oltre provincìc erano meno tristi di lui. 

L'Austria a questa sella ne oppose un' altra, che per al- 
lora rimase segreta e sconosciuta, e della quale fu capo il 
Baralelli di Ferrara, uomo oscurissimo, «e anco l'infamia 
non fosse una guisa di fama. Nella fanciullezza visse chie- 
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■tundo l'elemosina; giovi nel In fu rivoluzionario e ottenne l'uf- 
lìcio di commissario dalla repubblica cisalpina: presiedette 
lilla tassazione degli anslocran'oi, e dicono vi profittasse più 
di diecimila scudi. Indusse una donna, die setolili conviveva, 
a fargli donazione di tulli i suoi beni, promettendole fare 
egli altrettanto, tua ottenuta la donazione invece di fare la 
sua, se ne fuggì, lasciando quella disgraziala povera e vitu- 
perala. In una amministrazione privala rubò seimila scudi : 
scoperto e sul punto d'essere condannalo alla galera, ne re- 
stimi quattromila e fu salvo. Nell'anno quindici segui l'eser- 
cito del generale Nugent in qualità di commissario di polizia, 
u delle sue iniquità se no ricordarono per mollo tempo i 
Parmigiani. Neil' anno ventuno, col medesimo ufficio, andò 
cogli Austriaci a Napoli, dove sfrontatamente vendeva la giu- 
stizia. Fu si grande lo scandalo che ei dette che il governo 
volle disfarsene; mti l'Austria non permise che tósse scac- 
ciato, se non quando gli furono dati ventiquattromila scudi; 
nè di ciò paga lo fece nominare dal pontefice amministratore 
delle Valli di Comaccliio, con la provvisione di cento scudi 
al mese, e, nell'anno trentuno, commissario a Bologna. Questo 
era l' uomo che l' Austria opponeva ai centurioni , e degno 
era veramente di loro I II Bernelli, scoperte le sue méne, 
gli ordinò di uscire dallo stalo ; ma fu costretto dargli al so- 
lito un compenso in danaro, e questa volta ebbe ventimila 
scudi. Il Barateli! prose il danaro e se ne andò a Ferrara, 
dove, malgrado le replicale intimazioni di sloggiare, rimase 
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salilo eri impunito sotto la prolezione delle armi austrìache; 
il die fu nuova cagione di sdegni fra il cardinale lìernelli 
ed il governo di Viennn. 

Vinti i rivoluzionarli ed i moderati, l' autorità del (ìonlu- 
lice fu ristabilita in Ancona : monsignor Grassollini riporlo in 
quella città la sede della provincia, e vi ricondusse In mi- 
lizia pontificia, rimanendo i Francesi a presidiare le fortezze. 
I rifugiali dovettero partirsi in frolla, e chi si lusingò d'esser 
sicuro all'ombra della bandiera di Francia fu incarceralo. In 
tal modo vergognosa niente fini l' occupazione francese di An- 
cona, per la quale Mule vane speranze si erano rideslole ni 
Italia, e tanto romore si era fallo in Europa. I soldini fran- 
cesi rimasero in quella cittadella lino all'anno trentotto: 
nessuno alto però vi fecero che meriti di essere ricordalo. 
I dispacci andavano e venivano da lloma a Parigi ; chiacchiere 
di tribuna, cicalio di giornali, bisbiglìo di società segrete. Da 
ullimo il ministero francese dichiarò essere buono ed umano 
il reggimento del papa: sediziosi e cattivi i sudditi ; e i sol- 
dati francesi sì partirono derisi riai sanfedisti, maledetti dai 
liberali. 

Il governo pontilìcìo prese a soldo due reggimenti dì Sviz- 
zeri, e con ciò si credette più forte mentre divenne più su- 
perho. Chiuse le scuole : impilili che ottenessero gradi uni- 
versità ni quei giovani clic nel trentuno o Ircntadue avevano 
prese le armi, lienchè minorenni, molli ne cacciò rial fòro e 
dagli ospcdnli; mutò ì consigli municipali in congreghe se r- 
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vili di genti' inalterata e partigiana ; accrebbe i de li Ili ili 
intesta : aggravò atrocemente le pene; levò il permesso ai 
liberali di andare a caccia, a diporto, a veglie numerose, a 
banchetti ; i preti li predicavano empii, sagrileghi, e scelle- 
rati ; i birri e i centurioni li offendevano e mal trai hi va no. e 
strappavano loro I peli della barba die dicevano sogno di 
ribellione; il cardinale Bemolli con lettere segrete coman- 
dava ai giudici di applicar loro, se imputali dì reati comuni, 
il maggior grado di pena clic fosso scritto nella legge. E per 
colmo di sventura in quegli anni lo bufere c i turbini schian- 
tarono alberi, la grandine sciupò i campi e le vigne, i tre- 
muoti sconquassarono le case, le vettovaglie rincararono, e il 
preizo della mano d'opera venne a scemare. La genie era 
spaventala ; ai mali pubblici si aggiungevano t privali, e li 
rendevano più gravi e sensibili. Le parti affermavano Dio 
essere adirato: i liberali dicevano contro i sanfedisii, questi 
contro i liberali. Superbia umana! Non si accorgevano die 
il cielo, da essi credulo complice, era estraneo ai loro mali, 
elicilo solo delle loro stoUmc ed iniquità. 
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Il Sanfedismo che già regnava negli slati della Chiesa e nel 
ducalo di Modena, che era nei consigli di Napoli e di Torino, 
che era al servizio del governo austriaco nel Lombardo- Veneto, 
e in Parma, penetrò anco nella Toscana per mezzo del Gian- 
telli presidente del Buon Governo. 

Grande commozione si desiò in Toscana alla nuova della 
rivoluzione francese dell'anno trenta: il Gomitalo di Parigi 
che lo riseppe, credè trovare fra i Toscani maggior seguito 
che dapprincipio non aveva sperato: si tramò una congiura, 
scopo della quale non era già cacciare il principe, ma con 
clamorosa manifestazione indurlo a concedere la cosliluiione : 
alcuni dei congiurati bramavano far si che Leopoldo li fosse 
proclamato re dell'Italia centrale, riunendo sotto il suo do- 
minio i due ducali u le Romagne ; altri gli auguravano la 
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ramila italiano. Il i voi tizio nari i e rifornitali entravano in qucsla 
congiura, ma vi mancava il populu, corno quello che ria ma- 
teriali bisogni non era sospinto a far novità, o che la tolle- 
ranza e la mitezza del governo- teneva in pregio. Dopo varie 
discordanze nei mezzi, fu deliberalo: fosse il luogo il teatro 
■Iella Pargola ; il tempo la unite del 4 febbraio. Venne quella 
notte, ma per insorti dispareri e per accidenti che frastorna- 
rono, non più che cinquanta congiurati convennero sul luogo, 
dove trovarono gran numero di birri mascherati. Chi doveva 
guidare quelle masse non comparve: il principe, prudente- 
mente, andò al teatro, scese in platea, si aggirò nella folla 
come era solilo fare, e nessuno osò levare il grido di libertà. 
Fu questa una vittoria pel principato assoluto, come una di- 
sfalla^ pei liberali; ma il Ciantelli, coHe sue improvvide per- 
secuzioni, onorò la dislalia e copri di vergogna la vittoria. 
D'accordo colle polizie di Modena, di Milano e di Roma, in- 
Irodusse in Toscana quei modi inquisito ria li e tirannici, che 
alfe abitudini del popolo, alle dottrino e tradizioni del. governo 
e all' indole della corte fortemente repugnavano. D Guerrazzi 
fu incarcerato ; gli esuli dello Stato Domano furano male ac- 
colli, e la polizia pagò la feccia del volgo jier farli fischiare 
a Livorno, per contrapporre alla manifestazione generosa e 
fraterna colla quale erano stati festeggiali in Siena. 

I processi economici incominciarono, e nell'anno 1852 pa- 
recchie persone furono incarcerato, fra le quali Francesco 
Costantino Marmocchi, giovane che nelle scienze geografiche 
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aveva fin d'allora molla rcputiziono. In quel giudìzio pochi 
furono ì condannati, lo pano mitisaime; ma le conclusioni del 
procuratore fiscale desiarono ire acerbe, perche fa -visto non 
essere opera sua, ma dèi suo sostituto Francesco Forti, li- 
berale della parte riformista : il elle fu seme di nimistà e di- 
scordie. A Pietro Colletta, prossimo a morte, fu intimato 
l'esilio. Rispose: ■ Aspettassero un' ora. che sanasi loito tale 
esilio egli slesso da non disturbare più alcuna polizia del 
mondo •. Dopo poco moriva, e In polizia livornese faceva 
togliere dal suo catafalco due statue clic rappresentavano la 
Storia e la Costanza, credendo, sciocca e sospettosa, rappre- 
sentassero la Vendetta e L'Itola. 

Il Sanfedismo veramente dovette accorgersi che in Toscana 
mancavano i mezzi di fiera repressione, c gli elementi di 
gagliarda rivoluzione: il maggior perìcolo per Ì principi as- 
soluti e la sovranità di Casa d'Austria non era ivi nello con- 
giure e nelle società segrete, ma bensì nella quasi libertà di 
stampa che vi si godeva, nella cultura intellettuale, nella non 
impedita circolazione dei libri e dei giornali stranieri. Per cui 
si tentò di spegnere questa fiaccola di libertà che dalla riva 
dell' Arno spargeva su quasi tutta l' Italia una luce di riflesso, 
che pareva raggio di sole por le tenebre che vi regnavano. 
Colta quindi l' occasiono di un articolo anonimo, nel quale 
l'imperatore di Russia era detto carnefice della Polonia, c di 
un altro del Tommaseo che paragonava il regno Lombardo- 
Veneto all' Acajt, ambedue pubblicali unW Avtofogia. i ministri 
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ili Itussia e di Austria, nel marzo dell' unno trenlalre, recla- 
marono la soppressione di quel giornale, e il governo la de- 
cretò. Comparvero bollettini stampali alla macchio, che bia- 
simarono quell' atto, e ne furono gettati nella carrozza del 
principe: quasi lutti i cittadini andarono a visitare il Vieus- 
sciix direttore c proprietario del giornale: il governo rifece 
le spese del fascicolo incriminalo; si scusò di quella soppres- 
sione come di atto non suo, ne libero, e la maggior parte 
quasi gli credettero. 

La polizia continuava le sue male opero . e nel settem- 
bre dell'anno 1835, sparse vaglie voci di ribellione, impri- 
gionò non meno dì quaranta persone, la maggior parte uo- 
mini pregiali per dottrine ed ingegno, e i più della parte ri- 
formala, pochissimi di quella rivoluzionaria : fra questi erano 
gli avvocati Guerrazzi, Salvagnoli, Venturi, Angiolini, il conio 
Agostini, e quell'anima redentissima ed affettuosa di Carlo 
Bini. Essi rimasero parecchi mesi in prigione; ma la po- 
lizia non trovò materia di legale accusa, e sapeva benissimo 
cho era malagevole ottenere condanna ingiusta dai tribunali 
toscani. Peraltro il suo scopo era meno di punire, che di 
eccitare il malcontento nel popolo, sospetti e paure nel prin- 
cipe, e cosi forzarlo a gettarsi nelle braccia dell'Austria e 
dei sanfedisti. Questi Cacchi tentativi di compressione con- 
citavano i Fiorcnlini, i quali si adunavano in gran numero 
sotto le finestre del palazzo del Buon Governo, e con grida 
c clamori ricolmavano il Ciantelli di minacele c improperii. 
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Il |iriiicipc allora, o gli rincrescesse penh-rc l' affetto popo- 
lare die aveva tenuto iti pregili, o clic si accorgesse clic il 
Ciantelli meno a lui che ali' Austria era ilcvolo. In levò dal- 
l' u He io ; il die fu ragione di un' altra clamorosa manifesta- 
zione fatta sotto il palazzo Pilli, con voci di lodi e di rin- 
grazia mento. Il governo, liberatosi dal Ciantelli, riprese gli 
antichi modi; furono liberati i prigionieri pulitici, però con 
ammonizioni e precelti, aitanti aveva avuti il Ciantelli onori 
e stipendi! ne 11' esser rimosso. 

Fu in questo mezzo che dalla Carboneria, generati dalla 
Massoneria, nasceva la Ciovane Italia, In quale dai liberi mu- 
ratori ereditava le dottrine umanitarie, dui carbonari i desi- 
deri! di unità e d'indipendenza nazionale. Fondatore della 
Giovane Italia Tu Giuseppe Mazzini, figli nacque in Genova 
nell'anno 1808: nel venlotlo fondò un giornale letterario 
intitolato l' Indicatore Genovese: la polizia lo soppresse. Al- 
lora egli andò a Livorno a scrivere l' Indicatore Livornese, 
ma anco questo giornale ebbe la medesima sorte dell'altro. 
Ritornò in Genova, fu incarcerato per causa di libertà nel- 
l'anno trenta, stette sei mesi nella fortezza di Savona, dipoi 
fu caccialo dallo stato. Riparatosi a Marsiglia, vi fondò l'as- 
sociazione della Giovane Italia ed un altro giornale che portava 
lo stesso titolo, a cui più lardi successo l' Apostolato Popolare. 
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CAPITOLO XIX. 



Francesco I. volle esser Calali- anco con la morie ai po- 
poli delle Due Sicilie, che Inni» aveva straziato e Tatto stra- 
ziare* in vita: imperocché, se fosse vissuto nitri pochi mesi, 
tanto erano mature le ire nel regno, clic una terribile rivo- 
luzione avrebbe risposto ai moli delle Itomagne e del Mode- 
nese. Ha egli morì nel novembre dell'anno ISSO, e sicco- 
me i popoli sperano sempre dai nuovi principi, cosi Ì bra- 
mosi di novità videro grandemente scemare i loro seguaci, 
fi le speranze parvero crescere, quando Ferdinando II. suo 
figlio, annunziandosi re, biasimava per editto il governo del 
padre, e diceva voler rimarginare le piaghe onde lo slato 
sanguinava. Egli aveva sortilo da natura un'avidità di perso- 
nale impero che teneva più dell'ava Maria Carolina, che di 
Francesco e di Ferdinando, della uual cosa bene ne augu- 
ravano i popoli sino allora tormentali dall'arbitrio dei mi- 
nti 
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nistri. Gli esempi del padre e dell' avo gli avevano insegnalo 
a non lener fede in nessuno ; ma quei due re volevano che 
il regno servisse ai loro piaceri, mentre il giovane Ferdi- 
nando riponeva il suo maggior piacere nel regnare assoluto 
e secondo la sua volontà. Il ministro Medici, onnipossente 
fincliè visse, era morto prima del suo signore : il marchese 
delle Favarc, che si era allribuila tanta parte della regia 
autorità in Sicilia, fu revocalo nel prinio giorno del nuovo 
regno, e obbligato a uscir dall' isola in ventiquattro ore. Li' 
berala dal giogo del luogotenente, la Sicilia gettò in lui tutte 
le enormità del governo, lodò il principe, e ricordò con or- 
goglio che egli era nato in Palermo: il popolo trionfando, 
rimproverò e maledisse il caduto; quelli che più avevano 
piaggiato con vergogna, più insultavano con insolenza ; doppio 
vituperio di schiavitù adulare gli uomini nella fortuna e ol- 
traggiarli nella miseria. Anco il Viglia fu caccialo dalla reggia, 
e ricchissimo andò a godersi in pace la mal acqui siala sostanza: 
furono licenziati il ministro delle finanze Carapreso. perchè 
i nsu Itici onle ; quello dello interno Amali, perchè sì era mo- 
strato troppo devoto al Medici ; quello della guerra principe 
della Scaletta, perchè accusalo di concussione: anche costui 
fu sottoposto a giudizio, ma presentò documenti dai quali 
resultava re Francesco non troppo nello dì quei guadagni 
proibiti, per cui il processo non ebbe seguito, e dopo poco, 
abbandonando la propria famiglia, se no andò a vivere con 
ima ballerina fuori d'Italia. 
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In tal modo liberalosi da ministri e famigliari die troppo 
potevano. Ferdinando II volle anche liberarsi dalla tutela del- 
l' Austria, non per intento magnanimo, ma solo per brama 
ardentissrma di fare e disfare a modo suo, sema quei con- 
sigli che somigliano a comandi. Per giungere a questo scopo, 
rivolse tutto l'animo ad ordinare delle valide milizie, e ad- 
dimostrarsi principe capace di difendersi colle proprie armi 
senza aioli forestieri. Egli trovava un esercito depresso dal 
governo, disprezzato dal popolo, indisciplinato, diffidente di sè 
slesso, sprovvisto di lotto; lo passò in rassegna; e Napoli 
vide ciò, che din tempi dì Gioacchino Murai non aveva più 
veduto, un principe in mezzo ai suoi soldati, interrogarli, 
provvedere ai loro bisogni, onorarli e favorirli con parole e 
con alti, compartir loro premii o pene; di che tutto il regno 
si maravigliava e l' esercito ne era lietissimo e grato. 

Nei ministeri della giustizia e della polizia, rimasero per 
allora il Tommasi e l'Intenti; per gli altri scelse il re uo- 
mini fedeli devoli a se. Condonò metà della pena residuale 
ai condannali per delitti di maestà, ridusse al secondo grado 
di galera le condanne all'ergastolo, a cinque anni quelli di 
esilio perpetuo, e rimosse ogni ostacolo derivante da colpe 
politiche al conseguimento dei pubblici ufllcii. 

In Sicilia la gioia pubblica parve tramutarsi in delirio ; la 
cacciala del marchese delle Favare, che era vendetta, era 
parsa giustizia; la grazia concessa ai condannati dall'alta corte 
militare, che era sfregio al luogotente. era parsa clemenza; 



Ii> popolazioni interi: muove vanii ali* innanlro del principe. Ilo 
nella provincia a viaggiare, con palmo e ramoscelli d'ulivo, 
e con gran festa lo ricevevano come fosse un angelo mandalo 
da Rio. Qual meraviglia che poco o ninna corrispondenza, tro- 
vassero nelle due Sicilie i moli dell'hall» centrale? Vi fu, é 
vero, in Palermo un tenlutivo di sommossa nell'anno tren- 
tuno, quando il disinganno era comincialo ; i congiurali gui- 
dali d» un Di Marco, di notte tempo levarono il romorc, al 
grido di . Viva la Sicilia, viva la costituzione! ■. ma rima- 
sero soli, ed una feroce commissione militare undici ne con- 
dannò alla morte, e venlidue all' ergastolo e alla galera. Al- 
cuni ebliero commutazione di pena ; ma il re volle ciò che 
chiamano un esempio, e il primo sangue fu versalo. 

L'alba del regno di Ferdinando 11 un bel giorno fere 
operare ai popoli e temere al ministro di polizia Intontì. 
Costui, che si sapeva odiato, credè si appressasse per lui la 
tempesta e voltò la prora; ma dove sperava salute vi trovò 
il naufragio. Si accoslò ai liberali, apri seco loro segrete 
pratiche, consigliò al re riforme favorevoli a libertà; accor- 
tosi che t suoi consigli riescivann sgraditi al principe, temè 
di essersi troppo esposto al suo sdegno, e tentò mettergli 
paura esagerandogli il pericolo, e mettendo su, qua e là, 
delle piccole sommosse coi mezzi di polizia. Ordinava queste 
trame, quando una nude il miniatro si vide invaso il palazzo 
da gente armata, che gli portava in nome del re la desti- 
tuzione e l' ordine di uscire sollo scorta immediatamente dal 
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regno, e di andare confinala a Vienna. L' Intontì era sialo 
tradilo da un complice, dal generale Carlo Filangieri, esperio 
o prode snidalo, portatore di un nome illustre, privalo del 
grado nell'anno 1821, richiamalo in servìzio dopo la morie 
de) re Francesco. Successe allo Jnlonlt il generale Francesco 
Saverio Delcarrello, rososi famoso nei macelli e nelle de- 
solazioni del Cilento. Questa scella basla*a a palesare i con- 
celli del nuovo principe, e a far presagire qua] sarebbe il 
suo regno. Negli anni trenladue e Irenlalre erano scoperte 
in Napoli due congiure, una della del monaco, perché n'era 
capo il frate Angelo Peluso; l'altra Inda militare, nella quale 
erano entrali due fratelli Rossaroll, figliuoli di quel generale 
[tossami! che ultimo nel ventuno tenne aliala la bandiera della 
libertà in Sicilia, nipoti di un altro Rossaroll morto sulla forca 
in Messina ai tempi di Maria Carolina. Questi due giovani, 
il Peluso ed un Vitale, furono condannati a morte: un Lan* 
rellelti si sottrasse al giudizio col suicidio. Il re commutò 
la pena dei condannati, ma ai Rossaroll volle che la .grazia 
fosse annunziala sul luogo del supplizio. In quella occasione 
molli uomini notabili per ingegno, dottrina e virtù furono 
imprigionali o cacciali dal regno, e fra questi Pietro Leo- 
pardi. Con pieni poteri fu mandato in Calabria il generale 
Pastore, che non poco afflisse e tormentò le provincia di Co- 
senza e Catanzaro. 

Nel 1832 il re andò a Torino e vi sposò Cristina di Sa- 
voia, figlia di Vittorio Emanuele, giovane cortese, mite, cari- 
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talevole, clic ben presto divenne carissima ui Napoletani, che 
la chiama vani la santa. L'indole del marito dalla sua diffor- 
me, i di lui modi rozzi o incivili, gli scherzi villani coi quali 
intendeva manifestarlo il suo alletto, tribolavano amaramente 
quella gentile, che viveva mestissima. Ai primi di gennaio 
dell'anno seguente ella mise alla ilice l'erede della corona, 
e ai dì 50 mori, accompagnala al sepolcro con lagrime po- 
polari, quesla volta sincere. Appena trascorsi Ire mesi, re 
Ferdinando visitava le corti d'Italia eccello la piemontese, e 
andato a Vienna vi stabiliva gli accordi di seconde nona eon 
una principessa austriaca, figliuolo dell' arcidica Carlo. Dipoi 
percorse la Francia per osservarne e studiarne l' esercito, e 
tornò nel regno quando questo era flagellato orribilmente dal 
colera morbo. Quella spaventosa morìa aflìisse quasi tulle le 
citta il' Italia, e mcrilerebbe tesserne una storia, onde trarne 
utili insegnamenti ai governi ed ai popoli, se quelli fossero 
capaci d' imparare, e questi troppo presto non obliassero l'im- 
parato. Si vedrebbe come l'orribile pestilenza facesse minore 
raorlalilà dove i governi erano meno odiali e più miti, e co- 
me più micidiale fosse là dove i popoli erano tenuti in mag- 
giore oppressione. In Homo il popolo credè fossero avvele- 
nali i cibi e le acque ; lo slesso segui in Napoli ; e fu ca- 
giono di aperte sedizioni. In Sicilia fu cosi comune e profonda 
quella credenza che tutte le classi dei cittadini vi partecipa- 
rono, e la sloltem ed iniquità del governo confermarono il 
popolo in quell' errore. 
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La nuova regina giungeva in Napoli con (risii auspicii ; la 
cillà cm piena di sgomento, di morii e di lagrime : il regno, 
di Inniulli; Ij reggia, di traicene discordie, perchè il conte 
di Siracusa, terzogenito di Francesco, mandalo luogotenente 
in Sicilia, era divenuto sospetto a) re, ed il principe di Ca- 
pila, secondogenito, dopo domestici litigi, era fuggilo dal pa- 
lazzo e dal regno, con una giovane irlandese divenula poscia 
sua moglie, e da Malia minacciava il fratello con promesse 
ai popoli di liberi ù, destando in luì sospetto che l'Inghilterra 
non fosse estranea a quei fraterni dissidii. Per un alto so- 
vrano del 7 aprile 1829, i figli, le figlie, i nipoti, i proni- 
poti, gli zìi. le zie del re non possono contrarre matrimonio, 
vendere, ipotecare, ricever danaro senza il regio beneplacito. 
Ite Ferdinando, dopo la fuga del fratello, pubblicò un nuovo 
alto sovrano: che nessuno dei componenti la reale famiglia 
potesse uscirò dal regno senza averne ottenuto il permesso 
sottoscritto dal re ; che a chi contravvenisse fossero seque- 
strale rendile, assegnamenti, pensioni e commende, e se fra 
sei mesi non rientrasse nel regno, confiscali a profitto della 
corona; che illegittimi ed incapaci di produrre effetti civili 
fossero considerati i raatrimonii dei componenti della famiglia 
reale contralti senza il regio beneplacito ; che in questo caso 
essi perdessero i heni e i titoli posseduti. Questa legge seve- 
rissima ebbe forza retroattiva ; il principe di Capua fu spoglialo 
d'ogni suo avere, ridotto alla miseria. Ne col tempo l'ira di 
Ferdinando si placò, che anzi dopo quindici anni il fratello 
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del re fu arrestalo vituperosamente per debili nelle vie ili 

Parigi, e trascinalo nella prigione (ti Clichy. 

il Dclcarretto era mollo nella grazia del re, perchè ubbi- 
dienlc, audace, astato, crudelissimo, e non privo al bisogno 
di maniere cortesi, sì elio poteva congiungero le qualità del 
cortigiano e del birro. Kcrdioando lo reputavi! vigoroso per 
l'atroce repressione dot moti del Cilento; a sé de volo e fe- 
dele per la cacciala dell'Intoni!, alla quale mollo cooperò; 
accorto e scaltro per avere scoperto i maneggi del ministro 
austriaco Lebzeltern, il quale tentava spaventare il re colla 
denunzia di non veri o esagerati pericoli. Per abuso dol re- 
gio favore il Delcarrelto divenne potentissimo e ricco, ed un 
suo figliuolo di dieci anni fu lesoricre delia cassa di sconto 
con cinquecento ducali al mese dì stipendio. Fgli era il più 
valido strumento del governo, e la gendarmeria, che si com- 
poneva di poco meno ebe diecimila soldati, il più saldo so- 
stegno del trono. Ogni gendarme aveva diritto di accusare, 
perquisire, incarcerare, attestare e direi quasi condannare, 
valendo il suo dello, se non dimostralo falso, come sentenza 
dì giurati. Per tal modo le sostanze, la vita e l'onore dei 
cittadini erano in mano della polizia, la quale avendo facoltà 
di assumere l'iniziativa dei processi, non solo pei reali poli- 
tici, ma anco per i comuni, torturava senza pietà gli impu- 
tali e i testimoni:. Unico freno rimase la pubblica discus- 
sione: miti i giorni si udivano nelle corti criminali accusali 
e lestimonii narrare i (or memi sofferti ; mostrarne le lividure 
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e le piaghe : i giudici non di rada assolvevano ; ina i carne- 
fici non erano puniti, perchè a condannarli mancavano le pro- 
ve giudiziali, ancorché ai giudici l'animo non fosse mancata 
coni mei lendosi quelle scell era lene nel segreto delle carceri, 
o negli uffizi della polizia. La stessa sentenza dei magistrati 
se bastava a dichiarare l'innocenza d'un accusato, non ba- 
stava a fargli recuperare la libertà, perchè la polizia poteva 
ritenerlo in prigione, o confinarlo in un' isola, senza addurre 
ragioni, senza manifestare il motivo, senza prefigger tempo 
al gastigo. Clic più? Il supplizio delle verghe fu ristabilito 
regnante Ferdinando II. e non per legge, o per decreto, ma 
per semplice ordinanza dì polizia: condannava a quella pena 
vergognosa ed atroce una commissione di tre persone, senza 
processo, testimoni!, difesa e appello: la sentenza veniva 
eseguita immediatamente dal carnefice nei luoghi pubblici e 
frequentali : parecchi cittadini morivano sotto i colpi, più forse 
per l'onta che pel dolore! Ne la polizia giovava a prevenire 
o a scoprire i malfattori; i ladri rubavano impunemente, e 
dividevano la preda coi birri c coi gendarmi. I,a gendarme- 
ria, che doveva perseguitare i briganti, tassava i propri ciarli, 
prendeva nelle mandrc agnelli e cacio a suo piacimento, bat- 
teva conladini e pastori, e schivava d'incontrarsi coi masna- 
dieri. Ginsafattc Talarlco, famoso brigante calabrese, fu per 
dodici anni il signore della Sila : stanco il governo di vana- 
mente perseguitarlo, gli propose una capitolazione: il mini- 
slrn gli diede con le proprie mani in Cosenza ti decreto di 
110 
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grazia, gli furano assegnali diciotlo ducati al mese, dodici ai 
suoi compagni, e il libero raggiorno nell'isola di Lipari. Il 
governo non si vergognò di venire a patti cogli assassini, ed 
anzi si lodò di questo trattalo quasi fosso un'onorevole pace 
fermata con potente nazione. 

AI flagello della polizia si aggiunse quello del clero: mon- 
signor Code, religioso signorino e arcivescovo di Patrasso, 
fece rivivere nella corte di Ferdinando la misteriosa potenza 
dei confessori dell'antica corte di Spagna. Le ruberìe, le con- 
cussioni, le truffe, anziché scemare, crebbero; non era più 
il cameriere, ma il confessore che vendeva la regia autorità : 
non più i lenoni e le belle cortigiane mercanteggiavano nelle 
anticamere della reggia, ma preti, frati e birri. I costumi 
del re erano più casti di quelli dei suoi maggiori; la su- 
perstizione più sciocca: quindi il Code ed altri furbi ne pro- 
fittavano, e facevano pompa impudente delle mal eacquista le 
ricchezze. Il re di proprio pugno scriveva un regolamento per 
stabilire la lunghezza delie gonnelle delle ballerine, e il co- 
lore delle loro maglie, che voleva verdi per eccitar meno le 
giovani immaginazioni; e frattanto le dame di corte nei tea- 
tri e nelle feste facevano ostentata mostra delle loro nudila : 
si sottraevano alla vista dei visitatori i capolavori dell'arte 
greca e romana; la Venere di Prassilele si nascondeva nel 
palazzo degli studi; e in altre sale, ben altre nudità, col per- 
messo del governo, si esponevano a scuola dì libidini. Il re, 
per compiacere al confessore, pubblicava editti per punire le 
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donue di mala vita e scacciarle da Napoli ; la polizia vendeva 
il permesso di stare, dava in appalto il vizio, estorceva da- 
naro dalle infelici che la miseria costringo a mangiare l' amaro 
pane, dell' infamia e della prosili mio ne, e mutava in officine 
ili delazione lo camere delle lascive bellezze] 

Ferdinando II reputando i gesuiti valido strumento di re- 
gno, lasciò divenissero potentissimi, affidò loro quante più 
scuole e collegi potè, e sopportò die impunemente rapissero 
alle famiglie le sostanze, ai genitori i figliuoli. Volle anche 
che gesuiti e liguorini si adoprassero a spargere e mante- 
nere iicll' esercito le dottrine della ubbidienza passiva, c che 
a loro fosse affidata la cura morale delle prigioni: i loro ser- 
vigi compensava con smodati favorì, e a Sani' Ignazio di Lo- 
jola concedeva gli onori militari e lo stipendio di maresciallo 
di campo ; stoltezze alle quali) i posteri noti presterebbero fe- 
de, se non le provassero documenti autentici. 

Il ministero dell'interno, il quale riuniva la istruzione pub- 
blica. l' agricoltura, il commercio, la pubblica beneficenza, e 
i lavori pubblici, fu dato da Ferdinando II a Nicola Sanlan- 
gelo, uomo non privo di ingegno, né di coltura, ma servile, 
obietto e di sfrontata improbità : associami coi merendanti di 
grano, cogli appaltatori di opere pubbliche, e accumulava ric- 
chezze grandi e non da privato; sottraeva da Pompei o da 
Incoiano ie più preziose antichità; quadri, statue, medaglie 
estorceva dai cittadini, e ne formava un superbo museo, che 
i dotti adulatori dicevano gloria di Napoli, infamia gli onesti. 
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V istruzione pubblico era fieramente osteggiala, la sapienza 
e la dottrina tenute in conto di reità, e le madri piangevano di 
affanno se vedevano i loro figlinoli studiare altro che il giure 
o la medicina, presaghe d'inevitabili sciagure. Le università, i 
licei i collegi erano tollerati dal governo come un male ine- 
vilijhili' : jirdfi's^iiri insili e senili, rellori rapaci, metodi pes- 
simi rendevano quei lunghi funesti alla vera sapienza ; si in- 
segnavo la viltà, l' ipocrisia, lo spionaggio, La censura napn- 
lelona non era solo ostacolo, ma impedimento: si divideva in 
religiosa e politica; preti, frali c birri giudicavano gli scritti 
dei viventi e dei morti, troncavano pensieri, cancellavano pe- 
riodi, mulavan giudizii. moncavann ragionamenti, oorroggevan 
frasi, senza pudore, rispetto n rilegno: fama e dottrina eran 
nulla per loro: di politica non era permesso di scrivere, di 
economia poco, di scienze solamente quanto ne permetteva la 
sacra congregazione dell' Indice. Libri e giornali Forestieri eran 
respinti dal regno come mortale veleno. Che diremo d'essere 
slati morti in treni' anni, o chiusi in carcere, o cacciali in 
esiglio i migliori ingegni; gli altri condannati al silenzio, po- 
sposti agli inetti, e fortunati se obliati? Che dire delle istitu- 
zioni di pubblica beneficenza? !,' albergo dei poveri di Napoli 
era un' immonda caverna d'ozio, di disordini e di brutture; la 
Nunziata, ospizio dei trovatelli, un ramaio di bambini, dove 
Jei cento ne morivano ollanlanove. Gli ospedali erano si male 
amministrati e sì miseramente tenuti che i poveri preferivano 
morire sul lastrico delle strade. Nelle carceri e nei luoghi di 
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pena centinaia d'infelici slavano stivali in sale umide, prive 
d'aria e di luce: non leni, non paglia o fieno: sui cento 
novantanove ignudi: si scaldavano ncll' inverno aggruppandosi 
fra loro. Nessuna delle più necessarie mondizie era imposta, 
molte non permesse: non lavarsi, non radersi, pettinarsi ; per 
cibo un pane che i cani non mangìercbbero c due cucchiai 
di fave guasto. Non erano divisi per età, nò per natura di reati. 
Meglio è tacere le nefandezze che derivavano da colale ab- 
brutimento: quivi si creava un governo di forza brutale; era 
merito l' aver commesso maggior numero di delitti, l' esser 
dolalo di maggior vigoria, destrezza atrocità: regnavano gli 
scelleratissimi ; questi giudicavano, lassavano il giuoco e gli 
altri vizi, obbligavano a sottoslaro alle abbouiinevoli leggi co- 
muni i riluttanti, gastigavano colle battiture, colle ferite e 
eolla morte: quivi era profano ciò che n noi 6 sacro: lecito, 
lo abborrito: gli ordini, sinistri e laidi, dalla malizia ispira- 
li : gli usi. strani e schifi. Quando qucsl' orda di selvaggi tu- 
multuava, i soldati dal di fuori dei cancelli facevano fuoco 
coi loro fucili, gettavano granate a mano, e a volle adopra- 
vano il cannone: quelato il tumulto, i sopravvissuti ruzzola- 
vano i cadaveri sin presso ai cancelli ; i custodi li prende- 
vano con degli uncini e li strascinavano fuori. 

In quanto alle pubbliche finanze, Ferdinando II. facendo 
rivivere il diritto feudale, si riteneva, non amministrai ore, 
ma padrone dei danari dello stato. Con esempio unico in Eu- 
ropa, non solo prendeva per ;e ciò che chiamano la lista 



civile, ma anco gli sranii annui dell'amministrazione dei regno. 
Cosi i ministri si Tacevano merito col re ilei risparmio delle 
sommo a loro assegnate, facendo mancare il bisognevole ai 
prigionieri, ai condannati, agli infermi le opere più utili e 
necessarie erano trasandante; molli uffici civili e militari ri- 
manevano per degli anni non provveduti, altri erano eser- 
citali da interini con metà del soldo: il re prendeva l' am- 
montare di queste frodi che si dicevano risparmi, e lodava 
la parsimonia dei ministri, i quali cosi compravano l'impu- 
nità delle loro opere malvage. Ne contento di questo, cre- 
scendo in numero la regia prole, comandava che ad ogni 
figliuolo che nascesse si assegnasse dal pubblico erario meno 
millione di ducati, al quale si accumulassero i fruiti sino 
che egli uscisse dui minori; cosi la fecondila della regina 
divenne una calamità pubblica. E frattanto il dazio fondiario 
era del ventitré per cento, malamente riparlilo, crudamente 
esalto ; il sale si pagava tredici soldi il rotolo, ed i gendar- 
mi costringevano t sorbellieri a gettar via l'acqua, nella quale 
si fonde la neve che serve a congelare i sorbetti, affinchè 
i poveri non so ne giovassero, e rompevano sul capo delle 
misere donnicciole il pentolino, con cui prendevano di na- 
scosto l'acqua del mare, per cuocervi la loro minestra. 1 
nuovi impiegali dovevan servire sei mesi senza stipendio: di 
questo dovevano lasciare il due c mezzo per cento per la 
pensione della vedova, anche chi non aveva moglie 1 , anche 
chi non potevo averla, come, a mó d'esempio, i cappellani 
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levargli quarantamila ducati l'annn col pretesto delle bello 
che gli permettono mangiar lallicini in quaresima ; si profi- 
lava della sua ignoranza per estorcergli un milione l'anno 
con quella ladroneria die si chiama giuoco del Mio, e si 
metteva ogni cura perchè questa su persi h ione e questa igno- 
ranza fossero mantenute ed accresciute come sicurezza del 
Irono e rendila dell'erario. Al ministro d'Andrea succedeva 
il l'erri; ad imo stolido un rinnegato; ambedue pessimi. 

11 principe di Cassero lenno il minislero degli affari slra- 
nieri, di poi il principe dì Scilla; alla giustizia ed affari ec- 
clesiastici, furono Nicola Parisio ed il principe di Trabia, due 
onesli uomini, non privi d' ingegno e coltura, ina timidi, fiac- 
chi, incapaci di opporsi ai loro colleghi. 11 minislero della 
guerra e della marina non ebbe che un semplice direttore 
nella persona del generale Gnrzia, perchè Ferdinando voleva 
far lutto da sé. Nel consiglio di stalo, il re, clic presiedeva, 
si compiaceva della rivalità dei ministri, e la fomentava con 
molle astuzie: di poi, nell'anno quarantadue, parendogli fos- 
sero troppo d'accordo fra loro, ne aggiunse altri senza por- 
tafoglio, ai quali delegava l'esame di alcuni affari speciali, 
che sottraeva ai rcspeltivi ministri, dal che nascevano gelosie, 
rancori e celale nimieizie. Questi nuovi ministri furono Giu- 
stino Fortunato, giacobino nei primi tempi della domina- 
zione francese, muralliano sotto Murai, horhoniano sollo i 
Borboni ; Niccoli Niccolini, rinomalo giureconsulto, che scri- 
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veva secondo ragione ed umanità ed oprava secondo il volere 
del re; il principe di Campo franco e il principe ili Comrtini. 
due siciliani inettissimi; il duca dì Laurenzana, del quale par- 
lerò in altro luogo, e il generale Salirne L' entrata di questi 
nuovi ministri mise il colmo ai disordini del consiglio di sia- 
lo; ai mali antichi se ne aggiunse uno nuora, le ingiustizie 
commesse per far dispetto ai compagni, e le deliberazioni per 
odio o per amore di parie. Il re profittò di quelle discordie o 
rivalità per riservare a sè solo la decisione delle cose più 
importanti dello stalo, e i cortigiani applaudivano, perchè ri- 
chiamare il principe al dovere è cosa dura, ina l'adularlo 
non costa fatica. 

Le leggi islesse, delle quali tinto si millantava il governo 
napoletano, non solo erano ogni di violale dall'arbitrio, ma 
anche disordinate e guaste dalle nuove. Nello spazio di '20 
anni, dal 1817 al 1810 più di 1,360 disposizioni legislative 
modificarono le cinque parli del codice, senza noverare le or- 
dinanze di polizia che creavano nuovi delitti, nuove pene e 
nuovi procedimenti. Data ai parroci» facoltà dì rilegare la se- 
poltura ai suicidi e ai pubblici impenitenti: violalo ai mini- 
stri protestanti di accompagnare al sepolcro i non cattolici ; 
vietali i malrimonii civili Tra cattolici e non cattolici ; vietalo 
il prender moglie agii officiali dell' esercito e dell'armala, 
agli impiegali militari, agli ufficiali tolcgralici senza una dote 
corrispondente al grado e senza il permesso del re; data ai 
vescovi iri ai superiori dei conventi facoltà di tener carcere 
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c rinchiudervi gli ecclesiastici a loro sottoposti : ordinata In 
[wna delle battiture per le colpe dei condannati ai ferri, alla 
reclusione e alla relegazione, non clic dei loro custodi, e dilla 
ai comandanti degli ergastoli autorità per gasligare i condan- 
nati colla frusta, colle manette e coi ceppi. Il furto dei vasi 
sacri fu punito coli' ergastolo e colla morte; la bestemmia, 
colla relegazione o reclusione da sei a dicci anni , né per 
questo delitto era scusa l' ubriachezza ; ugni alto die turbasse 
l'escrciiio del cullo divino, collii galera dn dodici a venti- 
quattro anni. L'omicìdio in duello fu eguaglialo all'omicidio 
rimeditato, c punito colla morte; ai cadaveri dei morti in 
duello furono uìegatì gli onori funebri e la sepoltura in luogo 
sacro. I componenti di qualunque società con promessa dì 
segreto, qualunque ne fosse il nome, l'oggetto, la forma e 
il numero degli ascritti, col terzo grado di galera; i capi, 
direttori, amministratori e ufficiali della società colla forca e 
la multa da mille a quattromila ducali. I condannali per mi- 
sfatto politico, espiata la pena, furono messi sotto la potestà 
della polizia, la quale a suo arbitrio poteva ritenerli in car- 
cere. I pubblici funzionarli, pei reali in officio, non potevano 
essere sottoposti ad alcun giudizio penale, senza l' autorizza- 
zione sovrana; questa guisa d' inviolabilità si estendeva ni loro 
complici e correi; e più lardi ne godevano i gendarmi di 
qualunque grado, e lino i cancellieri dei commissarii di po- 
lizia. Nella provincia di Napoli furono cumulale nelle persone 
dei commissarii ed ispettori di polizia le funzioni di polizia 
IH 
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ordinaria, amministrativa e giudiziaria; in tutto il regno pei 
reati politici, la polizia ordinaria ebbe facoltà di assumere le 
attribuzioni di polizia giudiziaria, e quindi a* imprigionare per 
tempo indefinito e d'istruire i processi La resistenza agli 
agenti della forza pubblica Tu punita con la relegazione da sei 
a dieci anni, e se adoprate le armi, con la reclusione; le 
ingiurie latte alle sentinelle ed ai gendarmi, con pene gra- 
vissime fino alla galera; l'asportazione delle armi, colla morto 
dopo il 1821, dipoi colla prigionia, quindi di nuovo colla morte 
dopo il 1857: nell'unno 1844 si ritornò alla pena stabilita 
dal codice, ma anco i rasoi furono assimilati alle armi vie- 
tale, ed i coltelli da [avola appuntati lo erano stali sin dal 
1821 al 1850. Tulli i giorni si facevano leggi più severe 
e più numerose: come nella camera dell'infermo, quando 
peggiora, le medicine moltiplicano, e anziché portargli gio- 
vamento lo aggravano e uccidono. 

L'esercito fu l'unica parie che veramente migliorasse; i 
soldati erano meglio trattali, ben vestiti, benissimo armati: 
l'artiglieria e l'ingegneria militare ebbero ufficiali espertis- 
simi, e furono provvedute di ogni bisognevole: le fabbriche 
d'armi salironu in eccellenza: la marina militare fu creala 
e divenne la più bella e più poderosa di quante erano in 
Kuropa negli slati di secondo ordine. I generali ed uftlciali 
muraltiani richiamati in servizio, come quelli che nelle guerre 
avevano acquistalo onorevole rinomanza, davano fiducia ed 
animo alle milizie, le quali vedendosi dal re lavorile, earcz- 
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zale, lodale, premiale, :i lui divenivano devote e bene affette. 
K ti re in mezzo dei soldati vìveva, da per se stesso nelle 
finle battaglie li esercitava, li chiamava a nome, con loro 
famigliami ente conversava, e ai loro Insogni provvedeva, si 
che eglino sopportavano lietamente le gravi fatiche. Durissi- 
ma era la disciplina : ogni lieve colpa punita severamente ; 
l'insubordinazione, sempre con la morte. Gli ufficiali abusa- 
vano del loro potere; i più dei soldati sello quel giogo ili 
ferro, prima riluttanti, di poi per abitudine, si chinavano ; gli 
altri si levavan contro, e in dicci anni non meno di dicias- 
sette inlìciali furono da loro ammazzati, e gran numero di 
bassi ufficiali : ma alla colpa teneva subito dietro la pena ; 
e cosi spenti senza pietà gì' insofferenti, i rimasti tacevano e 
ubbidivano, abbrutiti da paura, ignoranza e superstizione. Il 
re volle avere due reggimenti di Siciliani, essendo l'esercito 
composto lutto di Napoletani; vendè i gradi di ufficiali, rac- 
colse volontari! nell'isola, molti ne prese dalle carceri c dai 
luoghi di pena : riuscirono intelligenti e abilissimi nei me- 
stiere delle armi, ma al duro giogo della disciplina napole- 
tana fu impossibile abituarli: battiture e pene atroci furono 
adoprate; non v'era settimana che qualcheduno di loro non 
fosse punito di morte; tutto fu inutile, finche il re. dispe- 
rando di domarli a modo suo, li sciolse. Sili reggimenti sviz- 
zeri e sulla gendarmeria, il cui numero ogni giorno si ac- 
cresceva, riposava intera la fiducia del re: erano costoro i 
pretoriani della tirannide militare napoletana, die con falsi 
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nomi appellava giustizia la crudeltà, parsimonia l'avarizia, 
ordine il terrore. 

Intanto in Sicilia, apppena divenuto re Ferdinando li, era 
stalo manJalo Don Leopoldo conto di Siracusa, con i due 
consiglieri, il principe di Campofranco ed il cavalier Mastro- 
jiaolo. Ne fu lieta hi Sicilia, alla quale pareva -avere acqui- 
stato un tutore e difensore dei suoi diritti in clii, per la sua 
prossimità al trono , non sareldie schiavo dei ministri napo- 
letani. Giovinetto egli era, vanitoso, leggiero, avido di piaceri, 
leggiadro c cortese nuli' napello e nei modi. Bramava ren- 
dersi gradilo ai Siciliani, e lo divenne ; il che bastò jicrclie 
il re ne sentisse dispetti) i> gelosia. Tanto cliè nell'anno 1855 
restrinse l' autorità del fra lei lo. e risiagli in Napoli on mi- 
nistero per gli affari di Sicilia, die affldó ad Antonio Fran- 
co. Il conte dì Siracusa Telile ad oltraggiò e vergogna, coi 
famigliari ed amici non celò il suo risentimento, e quasi 
era per nascere qualche sulibuglin, quando il re chiamò a 
Napoli il fratello, uè più lo rimando nell'isola, il governo 
della quale aldi prima Iem]»r,ria,.eala, e diaci. ,a««„ra- 

di Siracusa comandò di viaggiare fuori d'Italie. Questo ac- 
cadde nel marzo del 1835. D'allora in poi unico inlenio 
di Ferdinando li fu conginngere a Napoli la Sicilia, non coi 
legami della scambievole ulililà e del fralerno amore, ma con 
le cilene della comune schiavitù. 1,'eiTeltu fu contrario: crebbe 
smisuratamente l'odio dei Siciliani per il governo di Mapoli, 
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ila cui venivano i comandi ladri o liberticidi. Non inai il si- 
ciliano era stalo cosi potente come in quei giorni, e in mille 
guise ma ni festa vasi coli' impelli ed ardore d'un amore con- 
trastato; le lettere, per quanto la censura lo permetteva, lo- 
davano in Palermo le cose messinesi, in Messina le palermi- 
tane, e cosi nelle altre città dell'isola: i Palermitani accor- 
revano alle feste messinesi ed crono accolli, albergati ed ono- 
rali da lutti i cittadini come amici e parenti: simili acco- 
glienze ricevevano i messinesi in Catania. Il governo si cor- 
ruccio fortemente, chiuse accademie, proibì che i battelli a 
vapore facessero il giro dell'isola. Gli animisi inacerbivano, 
e si iramavano congiure. 

In quel tempo la Sicilia fu percossa dal terribile flagello 
del colera. Più avanti narrerò i moti popolari che in quella 
occasione agitarono' l'isola, la crudelissima ferocia con la 
quale il governo li gasligò. Il Delcarrctto andò in Sicilia 
coli' autorità regia dell'after ego. non già per reprimere la 
rivolta da per sé spenta, ma per atterrire il popolo coll'im- 
manilà dei supplizi, sì che nessuno osasse alzare la voce 
contro i già da lungo tempo deliberali disegni del re. Il 
quale, in quell'anno 1837 per tanti eccessi segnalato, men- 
tre la pestilenza e le fucilazioni empivano l' isola di morti, 
le rapiva l'ultimo e misero resto della sua antica libertà! 
Verme luogotenente in Sicilia un napoletano, Onorato Gae- 
tano duca di Laureili,™ a : lesta balzana e quasi folle, caldo 
liberale quando era giovane e vittima di Ferdinando I. 
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ambizioso ili poltre nella vecclnena. Sopra una supplici 
scriveva : • Non ei può perché il re è uno stollo. > Agii 
ordini venuti da Napoli se alle sue opinioni non conformi, 
rispondeva: • Non posso eseguire e non voglio. ■ Il re 

10 richiamò a Napoli e gli diede a successore il generale 
Tucliudy comandante delle armi nell'isola: in lai modo la 
luogotenenza si unì alla suprema autorità militare. Morto 
dopo poco il Tschudy, gli successe il generale De Maio, 
notalo noi ricordi della storia napoletana come uno dei più 
codardi e servili dell' esercì lo. D'allora in poi imprigionare, 
angariare, dar noie e molestie poteva ogni pubblico ullì- 
ciale: ma far qualchccosa d'utile non poteva nessuno senta 

11 beneplacito di Napoli: il bene doveva passare per in- 
finite filiere, i gastighi si davano alla, cieca. 

Dopo l'anno 1857, in Sicilia, di costituzionali e repub- 
blicani, di federali ed unitari non si parlava, o poco. Nelle 
brigale e nei convegni famigliari si ragionava delle scanda- 
lose ruberìe, degli enormi tributi, degli stolli, crudeli e su- 
perbi governanti, e del mudo come rompere quel giogo per 
unanime consentimento insoppo ria bile. Nelle adunanze segrete 
si udivano parole disperate ed irose, e divenne comune il 
dettolo: • Meglio sotto i Turchi. • Rovesciare ad ogni co- 
sto la esistente tirannide, e prender norma dagli eventi, era 
il concetto dei congiurati e dì tutti gli amatori di libertà, 
essendo cosi gli animi dalle oppressioni iuacerhali. che parea 
loro invidiabile qualunque altro stato, I congiurali delle pri- 



marie città siciliane mandarono i loro deputili a Palermo 
[ter concertare sui modi. Questa adunanza segreta Tu tenuta 
nell'anno 1840; si deliberò: giunto il momento opportuno, 
Palermo sì leverebbe prima al grido d' indipendenza, come 
quello che era più inteso e popolare ; seguirebbe Messina, 
Catania, Siracusa o Trapani: si aprirebbero frattanto delle 
pratiche con i congiurali di Napoli, e più particolarmente 
con quelli di Calabria. Dì costituzione e di repubblica non 
fu falla parola. Poco di poi pubblicatasi la storia del Vespro 
Siciliano di Michele Amari, pregevolissimo lavoro, il quale 
annullò le poetiche favole che avevano circondato il nome 
dì Precida. L'argomento non poteva essere più adallo ai 
tempi, ed il favore grandissimo che ottenne quel libro in 
Sicilia, mostrò qual fosse lo slato della pubblica opinione: si 
voleva un nuovo Vespro, una nuova guerra d'indipendenza, 
e si faceva assegnamento, non sulla progenie dei baroni 
del l'itW, ina sopra i Tigli di quei popolani, clic acciiorali 
dalla mala tirannia, gridaron primi quel ■ Mora, mora! • 
rimasto immortalo nei versi dell'Alighieri enei ricordi della 
storia. Benché permesso dalla censura, quel libro fu cagione 
di esilio all'autore, di persecuzioni allo stampatore ed ai 
librai. 

Dopo l'anno 1857 parecchie volte Ferdinando II visitò la 
Sicilia, o per meglio dire le fortezze dell'isola e i militari 
alloggiamenti, e per l'attitudine irata e minacciosa del po- 
pola dovette accorgersi che il sito governo era abborrilo, e 
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la sua viUi in pericolo. Anzi poco mancò non cadesse villini» 
<lclla popolare vendetta, e la sua vita difesero, non le spie, 
i birri e i gendarmi; ma i più ardenti amatori di libertà, i 
quali non vollero si versasse il sangue del principe, quan- 
tunque reo. per non prolànare la santità del loro diritto o 
macchiare la propria virtù. Verso l'anno 1845 i comitati 
rivoluziona rii dell'isola si accordarono coi comitali del regno 
continentale, ed un comitato supremo fu crealo in Napoli 
composto di Napoletani e di Siciliani. 

In quel tempo l' imperatore di H ossia volle far pubblica 
mostra della sua amistà per Ferdinando 11, quasi minaccio 
all'Inghilterra. Neil' autunno dell'anno 1845, per cagiono di 
salute, l'imperatrice andava a Palermo, colla principessa 
Olga sua figliuola; seguivate dopo poco l'imperatore. L'im- 
perialo famiglia non omise alcun mezzo per acquistarsi il 
popolare favore; e i nobili per vanità, e quasi per vendicarsi 
dello sprezzo della corte di Napoli, la plebe por far onta ai 
Itorboni, applaudivano e nel festeggi a me liti deliravano: ciò 
spiacque a tutta la Sicilia; fu scandalo all'Europa. Nel par- 
tirsi della famiglia imperiale, fu veduta l'imperatrice chinarsi 
e baciare la terra siciliana . fra i clamorosi applausi dot 
popolo. 

Cosa fosso la censura in Sicilia basti a conoscerlo il nar- 
ra re questi fatti: le opere del Machiavelli c dell' Alfieri slam- 
palo in Napoli, erano confiscale in Sicilia : la storia del Italia 
stampata in l'alermo era proibita in Messina. In questa città 
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gli scrini che oltrepassavano la estensione di un foglia non 
potevano stamparsi senza prima sottoporsi alla censura di 
Napoli. Nell'isola non vi erano fabbriche di carta : ora la carta 
introdotta nel 1834 non sorpassava i quintali 491 ; poi crebbe 
tino a quintali 1 169 ; ma dopo gli accresciuti rigori del 1857, 
discese a quintali 525. 1 libri immessi in Sicilia nel 1S34 
non giungevano a 4,000 volumi, e negli anni più prosperi 
a 7,700. Il che dimostra chiaramente che lo stampare e il 
leggere era proibito in Sicilia; ed il governo copriva l' asso- 
luta deficemw della pubblica istruzione con tre università, i 
cui professori avevano stipendi) minore della paga d'un gen- 
darme. E questa tirannide stoltissima, si rivelava da sè nelle 
condizioni materiali dell' isola : povertà delle case, deperi- 
mento dei palazzi, squallore degli abitanti, scarsità di comodi ; 
fiumi e torrenti senz'argine, vaganti come in paesi selvaggi; 
paduli pestilenziali ; mancanza di teatri, di società di benefi- 
cenza, di asili infantili, di ricoveri per la vecchiezza, di bi- 
blioteche, di stamperie, di bagni pubblici, di pubblici giar- 
dini ; abbondanza invece di carceri, fortezze, castelli, conventi 
e palagi vescovili, segni di oppressione e d' ignoranza. 
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